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Tra  il  cardinale  Contarini  e  Juan  de  Valdés: 
la  parabola  religiosa  di  Ercole  Gonzaga  (1535-1542) 


Una  biografia  o  uno  studio  organico  sul  cardinale  Ercole  Gonzaga  costituisce 
un  "esigenza  avvertita  da  diverso  tempo:  1*  enorme  mole  documentaria  (sparsa 
negli  archivi  di  mezza  Italia1  ).  la  complessità  dei  problemi  da  affrontare  (politici  e 

II  presente  articolo  è  la  sintesi  di  una  parte  della  mia  tesi  di  laurea  discussa  presso  l'Univer- 
sità di  Torino  nel  febbraio  1995.  dal  titolo  //  cardinale  Ercole  Gonzaga  e  la  crisi  religiosa  del  Cin- 
quecento (  1 535-1 547).  Ringrazio  il  prof.  Massimo  Firpo  che  mi  ha  seguito  sia  durante  il  lavoro 
della  tesi  sia  durante  la  stesura  di  questo  breve  contributo.  Nel  testo  si  troveranno  in  uso  le  seguenti 
abbreviazioni: 

BAY  =  Biblioteca  Apostolica  Vaticana 

BoAS  =  Bologna.  Archivio  di  Stato 

COD  =  Conciliornni  Oecumenicorum  Decreta,  a  cura  di  Giuseppe  Alberigo.  Perikle  -  P.  Jo- 
annou.  Paolo  Prodi,  supervisione  di  Humbert  Jedin.  Basilea-Barcinonne-Friburgo-Roma-Vienna. 
Herder.  1962 

DBI  =  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.  Roma.  1960  e  segg. 

DHGE  =Dictionaire  d'Histoire  et  Géographie  Ecclésiastiques.  Parigi.  Librarie  Latuoze>  et 
Ané.  1912  e  segg. 

MnAS  =  Mantova.  Archivio  Storico 

MnASD  =  Mantova.  Archivio  Storico  Diocesano 

SOP  =  Scriptores  Ordini  Praedicatorum  recensiti,  a  cura  di  Jacobus  Questif  e  Jacobus 
Echard.  apud  Christoforum  Ballard  et  Nicolaum  Simart.  1721-1729 

1  II  materiale  documentario  relativo  al  cardinale  Gonzaga  si  trova  per  la  maggior  pane  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Mantova  (Archivio  Gonzaga),  dove  sono  conservate  ben  quarantatre  buste  (dalla 
1903  alla  1945)  in  cui  è  raccolta  la  corrispondenza  ricevuta  dal  cardinale  tra  il  1523  e  il  1563:  sem- 
pre a  Mantova  si  possono  consultare  i  copialettere  personali  del  cardinale  (busta  1945).  a  cui  vanno 
aggiunti  altri  ventidue  registri  restituiti  all'Italia  dalla  Òsterreichische  Bibliothek  di  Vienna  (buste 
6497-65 18).  È  necessario  spendere  alcune  parole  sulla  natura  di  questi  codici.  Essi  vennero  donati 
all'Austria  all'inizio  del  XVIII  secolo  dal  cavaliere  mantovano  Alessandro  Nonio  e  per  questo  mo- 
tivo vennero  conservati  per  lunghi  anni  a  Vienna.  Secondo  un  catalogo  dei  fondi  documentari  della 
biblioteca,  questi  copialettere  dovrebbero  raccogliere  la  corrispondenza  del  cardinale  dagli  anni  della 
giovinezza  fino  al  1561  (Tabulae  codiami  manuscriptorum  praeter  graecos  et  orientales  in 
Biblioteca  Palatina  Vindoboniensi  osservatorum.  Vindoboniae.  Geroldi  filius.  1870-1871.  voi. 
IV.  p.  331  e  vol.  V.  p.  1.  dove  si  indica  che  i  volumi  di  copialettere  conterrebbero  l'epistolario  del 
Gonzaga  dal  1514  al  1561  ).  Le  buste  portano  la  numerazione  6497-6518  anche  nel  catalogo  vien- 
nese, che  venne  stilato  alla  fine  dell'Ottocento,  numerazione  che  è  stata  lasciata  invariata  anche  nel- 
l'Archivio mantovano:  il  problema  è  che  però  i  codici  in  questione  contengono  la  corrispondenza 
di  Ercole  relativa  solo  agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Non  solo,  il  primo  codice  si  apre  con  una  dici- 
tura, probabilmente  di  mano  del  Nonio  o  di  un  archivista,  che  recita:  «Codicem  nunc,  cum  aliis 
XXIV  eiusdem  formae  voluminibus  epistolarum  Herculis  Gonzagae  S.  R.  E.  cardinalis  nomine 
scriptarum.  augustissimae  Bibliothecae  Vindoboniensi  dono  dedit  Alexander  Nonius  senator  Man- 
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religiosi)  e  infine  la  crisi  del  modello  biografico  hanno  contribuito  a  scoraggiare 
quanti  hanno  cercato  di  studiare  il  Gonzaga,  che  così  è  rimasto  confinato  in 
anguste  dimensioni  cronachistiche.  Studiosi  quali  Alessandro  Luzio,  Rodolfo  Re- 
nier. Arturo  Segre  o  Stefano  Davari  (indubbiamente  grandi  eruditi,  ma  legati  a  una 
dimensione  storiografica  affatto  locale)  hanno  contribuito  con  le  loro  pubblicazioni 
ad  approfondire  la  conoscenza  di  alcuni  aspetti  della  vita  del  cardinale,  ma  non 
sono  stati  capaci  di  ricostruire  un  profilo  complessivo2. 

In  effetti  il  cardinale  di  Mantova  Ercole  Gonzaga  è  una  figura  chiave  per 
comprendere  le  vicende  (politiche  e  religiose)  che  si  susseguirono  tra  la  prima  e  la 
seconda  metà  del  XVI  in  Italia  e  in  Europa.  Quando  nacque,  nel  1505.  il  Rina- 
scimento italiano  era  al  suo  apogeo  artistico  e  letterario;  quando  morì,  nel  1563  a 
Trento,  il  Manierismo  celebrativo  e  spettacolare  dei  Vasari  o  degli  Zuccari  si  era 
sostituito  al  classicismo  misurato  di  un  Raffaello  o  di  un  Leonardo  e  il  variopinto 
mondo  delle  Signorie  e  delle  repubbliche  era  ormai  morto  o  agonizzante,  schiac- 
ciato dalla  supremazia  spagnola.  Anche  l'Europa  non  era  più  la  stessa,  spaccata  in 
due  dalla  riforma  religiosa  iniziata  da  Lutero,  avviata  verso  gli  anni  crudeli  delle 


tuanus  amplissimus  MDCCXVIII»  (MnAS.  Archivio  Gonzaga.  6497.  frontespizio,  foglio  non 
numerato).  Mancherebbero  dunque  due  codici  di  cui  si  sarebbe  persa  ogni  traccia  tra  il  XVIII  e  il 
XIX  secolo.  Inoltre  si  possono  reperire  carte  del  cardinale  Gonzaga  anche  nella  biblioteca  Marciana 
di  Venezia,  nella  Biblioteca  Maldotti  di  Guastalla  (Fondo  Davolio  Marani,  busta  5,  che  contiene 
numerose  lettere  del  fratello  Ferrante  e  dei  segretari  privati  del  cardinale  a  Federico  Fiera,  un  noto 
personaggio  eterodosso  del  tempo,  allora  luogotenente  di  Sabbioneta;  anche  il  fondo  Gonzaga  rac- 
coglie lettere  della  famiglia,  ma  meno  interessanti),  nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  (Senato,  Let- 
tere di  principi  e  prelati  al  Senato,  serie  VI.  vol.  Vili)  e  infine  nella  Biblioteca  Vaticana  (codici 
Barberiniani  latini  dal  5788  al  5793).  I  sei  codici  conservati  a  Roma  non  raccolgono  però  Tintera 
corrispondenza  del  cardinale,  redatta  da  Guido  da  Crema  suo  segretario  privato:  un'indicazione  sul 
primo  codice  barberiniano  indica  infatti  che  quello  sarebbe  in  realtà  il  secondo  della  serie  («Et  qui 
finisce  il  secondo  registro  secreto,  tutto  di  mano  di  me  Guido  da  Crema»;  BAV,  Barb.  Lat.,  5788. 
f.  200  r).  Tra  il  codice  5788  e  il  5789  bisogna  aggiungere  il  copialettere  pubblicato  a  suo  tempo  da 
Arturo  Segre  (Un  registro  di  lettere  segrete  del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  dal  2  agosto  1535  al 
22  dicembre  1536,  Miscellanea  di  Storia  italiana.  Ili  serie,  XVI  tomo,  XLVII  della  raccolta. 
Torino,  fratelli  Bocca.  1913.  pp.  284-285).  Infine  è  necessario  sottolineare  che  solo  il  codice  5788 
sembra  essere  stato  redatto  sincronicamente  alle  lettere  ivi  raccolte;  i  codici  5789-5790-5791  (non 
ho  potuto  studiare  i  due  successivi)  furono  redatti  in  un  secondo  tempo,  nel  1545  come  indica 
un'annotazione  di  mano  di  Guido  da  Crema  (BAV.  Barb.  Lat..  5789.  f.  176  v).  Nella  scelta  delle 
lettere,  che  vengono  sempre  indicate  come  «secrète  et  d'importantia».  Guido  venne  affiancato 
anche  da  Endimio  Calandra  e  Camillo  Olivo  («Registro  di  lettere  secrete  et  d'importantia  che 
comincia  al  3  giugno  del  '42.  seguendo  l'altro  quale  finisce  all'ultimo  di  maggio  pure  del  '42,  per 
le  mani  di  me  Guido  da  Crema  scritto,  ma  negociato  sott'a  messer  Endimio  Calandra  et  messer 
Camillo  Olivo»  BAV.  Barb.  Lai..  5791.  I".  I  r). 

2  L'enorme  mole  di  documenti  mantovani  tu  oggetto  di  studio  tra  la  line  del  secolo  scorso  e 
r inizio  del  nostro  ad  opera  soprattutto  del  Luzio  e  del  Renier.  I  loro  lavori  costituiscono  tutt'oggi 
un  punto  di  partenza  imprescindibile:  nonostante  un'impostazione  storiografica  ormai  superata,  la 
loro  notevole  lucidità  e  l'acribia  critica  e  la  precisione  con  cui  i  due  studiosi  hanno  affrontato  i  pro- 
blemi cui  si  sono  dedicati  fanno  si  che  essi  siano  ancora  attuali.  Essi  inoltre  hanno  pubblicato  un 
gran  numero  di  lettere  e  di  altri  documenti  rendendoli  così  più  facilmente  accessibili.  Pur  non  es- 
sendosi inai  occupali,  se  non  in  via  del  tutto  marginale,  di  Ercole  Gonzaga,  il  Luzio  e  il  Renier 
hanno  messo  a  disposizione  moltissimi  documenti  utilissimi  per  lo  studio  di  questa  figura. 
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guerre  di  religione  e  della  repressione  controriformistica.  Anche  dal  punto  di  vista 
della  storia  religiosa  il  cardinale  Gonzaga  costituisce  un  punto  di  riferimento 
costante:  avendo  vissuto  in  prima  persona  la  crisi  delle  istituzioni  ecclesiastiche, 
egli  cercò  di  contribuire  a  risanare  il  corpo  malato  della  Chiesa,  guidando  nella  sua 
diocesi  una  vasta  opera  di  rinnovamento  dei  costumi  del  clero  e  della  prassi 
pastorale.  In  stretto  contatto  con  prelati  quali  Gasparo  Contarini  e  Gian  Matteo 
Giberti.  il  Gonzaga  cercò  di  strutturare  il  suo  intervento  sulla  diocesi  mantovana 
servendosi  di  strumenti,  quali  le  visite  pastorali  o  i  seminari  diocesani,  che  si  sa- 
rebbero imposti  nella  penisola  solo  dopo  il  concilio  di  Trento. 

In  questa  sede  mi  limiterò  a  fornire  i  risultati  minimi  di  una  ricerca  parziale  e 
ancora  incompleta:  pochi  dunque  saranno  gli  elementi  realmente  innovativi 
(soprattutto  dal  punto  di  vista  archivistico  e  documentario).  Più  che  altro  mi  sono 
basato  su  la  grande  messe  di  materiale  già  edito  per  cercare  di  fare  il  punto  della 
situazione  e  dunque  proporre  alcune  linee  di  indagine  da  seguire. 

I.  Figlio  di  Isabella  d'Este  e  di  Francesco  Gonzaga,  signore  di  Mantova.  Er- 
cole Gonzaga  nacque  il  22  novembre  15053.  Come  di  consueto,  solo  il  primogenito 
sarebbe  succeduto  al  padre  alla  guida  del  piccolo  Stato  mantovano,  mentre  i 
fratelli  minori  avrebbero  intrapreso  la  carriera  militare  o  quella  ecclesiastica.  Fu 
così  che  Ercole  venne  destinato  fin  dalla  più  tenera  età  a  diventare  un  principe 
della  Chiesa.  Insieme  con  gli  altri  fratelli.  Ercole  fu  affidato  giovanissimo  alle  cure 
di  uno  stimato  maestro  mantovano,  Francesco  Vigilio  (  1446- 1534)4.  che  impartì  ai 
giovani  rampolli  i  rudimenti  delle  belle  lettere.  Presto  però  il  Vigilio  fu  riservato  al 
solo  Federico  (il  primogenito)  e  dunque  Ferrante  ed  Ercole  cambiarono  maestro. 
Venne  scelto  Antonio  Guarino5,  che  seguì  la  loro  educazione  fino  al  1522.  anno  in 
cui  il  futuro  cardinale  di  Mantova  si  trasferì  temporaneamente  a  Bologna  per 
seguire  i  corsi  di  Pietro  Pomponazzi  e  completare  i  suoi  studi.  Prima  ancora  di 
partire  per  Bologna  Ercole  era  divenuto  amministratore  della  diocesi  mantovana 
(senza  però  essere  stato  ancora  ordinato  sacerdote)  in  attesa  di  poter  essere 
creato  vescovo  al  compimento  del  ventunesimo  anno  d'età6,  secondo  il  cursus 
honorum  che  la  famiglia  aveva  prefissato  per  lui. 


3  II  suo  primo  nome  di  battesimo  era  Luigi,  in  onore  del  re  di  Francia,  ma  egli  divenne  ben 
presto  Ercole  in  memoria  del  nonno  materno.  Ercole  d'Este.  morto  pochi  mesi  prima. 

4  Sul  Vigilio  cfr.  STEFANO  DAVARI.  Notizie  storiche  intorno  allo  studio  pubblico  ed  ai  mae- 
stri del  secolo  XV  e  XVI,  che  tennero  scuola  in  Mantova,  tratte  dell 'Archivio  storico  Gonzaga  di 
Mantova.  Mantova,  tipografia  Eredi  Segna,  1876,  p.  14;  ALESSANDRO  LUZIO-RODOLFO  RENIER. 
La  cultura  e  le  relazioni  letterarie  d'Isabella  d'Este  Gonzaga.  Torino.  Loescher.  1903.  pp.  86  e 
ss. 

5  Neppure  il  Davari.  antico  archivista  mantovano,  è  riuscito  a  ricostruire  le  vicende  biografiche 
del  Guarino;  con  certezza  si  sa  solo  che  si  trattenne  in  Mantova  fino  al  1522  (MnAS,  Schede 
Davari.  6.  fìf.  840-842  e  f.  856). 

6  La  nomina  avvenne  il  10  maggio  1521  (cfr.  MnASD.  Fondo  della  mensa  vescovile.  3,  n. 
97.  Bolla  sigillimi  déperdition  con  cui  Leone  X  costituisce  Ercole  Gonzaga  amministratore  della 
diocesi  di  Mantova  dopo  la  rinuncia  del  titolare,  il  cardinale  Sigismondo  Gonzaga;  4.  nn.  99-101. 
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Ercole  lasciò  Mantova,  scortato  da  un  piccolo  seguito  di  cavalieri,  la  mattina 
di  lunedì  8  dicembre  1522  e  raggiunse  Bologna  tre  giorni  dopo7.  La  città  si  era 
preparata  ad  accoglierlo:  addirittura  l'università  aveva  deciso  di  interrompere  le 
lezioni  per  l' occasione8.  Il  giovane  studente  si  trattenne  a  Bologna  per  due  anni, 
fino  al  giugno  del  1525.  quando  il  suo  amato  maestro  Pietro  Pomponazzi  morì9. 
Questa  morte  lasciò  sconvolto  il  Gonzaga  che  volle  tornare  a  Mantova,  come 
scrisse  alla  madre  il  15  giugno  1 525 Durante  i  due  anni  del  soggiorno  bolognese 
il  Pomponazzi  fu  un  punto  di  riferimento  insostituibile  e  lasciò  un'impronta  talmente 
profonda  nell'animo  di  Ercole  che  ancora  molti  anni  dopo  questi  si  sarebbe 
preoccupato  di  tenere  aggiornati  i  suoi  studi  su  Aristotele11.  Si  può  dunque 
sostenere  con  una  certa  sicurezza  che  la  frequentazione  dei  corsi  del  Pomponazzi 
sia  stata  fondamentale  per  la  formazione  intellettuale  del  giovane  Gonzaga.  La 
naturalezza  e  la  disinvoltura  con  cui  il  Peretto  trattava  dei  problemi  e  dei  dogmi 
della  fede,  riservati  per  inveterata  tradizione  alla  speculazione  teologica,  contri- 
buirono non  poco  a  formare  quella  libertà  di  giudizio  e  quella  autonomia  intellet- 
tuale che  il  Gonzaga  avrebbe  esercitato  lungo  tutta  la  sua  vita12.  Quando  lasciò 
Bologna  per  tornare  a  Mantova,  Ercole  portava  con  sé  un  notevole  bagaglio  cul- 
turale: erazie  alle  lezioni  di  Lazzaro  Buonamico  e  di  Giovanni  Francesco  Forno  -  i 


Bolla  sigillum  pendentem  con  cui  Leone  X  comunica  al  clero,  al  popolo  e  ai  vassalli  di  Mantova  la 
nomina  di  Ercole  Gonzaga  ad  amministratore  dell'episcopato  e  contemporaneamente  a  vescovo  di 
Mantova  per  quando  avrebbe  compiuto  il  ventisettesimo  anno  d'età). 

7  Sul  viaggio  di  Ercole  fino  a  Bologna  cfr.  MnAS.  Archivio  Gonzaga,  1 149,  ff.  244-245, 
lcuci  a  autografa  di  Ercole  Gonzaga  alla  madre,  12  dicembre  1522,  foglio  non  numerato. 

(  ras  veniet  dominus  Hercules  Gonzaga,  frater  marchionis  Mantuae,  ad  studendum;  rogo 
ut  eatis  obvii  ei  et  faciatis  vobis  honorem;  non  legemus;  nec  die  Veneris;  Sabbatus  est  sancta 
Lucia»,  così  il  Pomponazzi  annunciò  ai  suoi  allievi  la  venuta  di  Ercole  a  Bologna  il  10  dicembre 
1522  al  termine  della  sua  lezione  (BRUNO  NARDI,  Studi  su  Pietro  Pomponazzi,  Firenze.  Le 
Mounier.  1965,  p.  83).  Anche  Vincenzo  de  Preti,  segretario  di  Isabella,  rimase  sbalordito 
dall'accoglienza  che  la  città  organizzò  in  onore  del  Gonzaga,  come  scrisse  alla  marchesa,  il  12 
dicembre  1522:  «Veramente  non  si  potria  imaginare  il  grandissimo  piacere  et  iubilo  che  mostra 
questa  nobilissima  cita  della  venuta  del  reverendo  et  illustre  signor  mi,  et  la  allegria  manifesta  che 
si  vede  in  questi  nostri  scolari,  li  quali  hanno  fatto  vacatione  tre  giorni  solamente  per  questo  per 
potere  honorare  Sua  Signoria  secondo  il  loro  desiderio»;  ALESSANDRO  LUZIO,  Ercole  Gonzaga 
allo  studio  di  Bologna,  «Giornale  storico  della  letteratura  italiana».  IV.  1886,  p.  376. 

9  II  Pomponazzi,  che  spirò  nella  notte  tra  il  17  e  il  18  maggio  1525,  si  lasciò  letteralmente 
spegnere  rifiutandosi  di  assumere  cibo. 

10  MnAS.  Archivio  Gonzaga,  1151.  loglio  non  numerato. 

1 1  Prova  ne  sia  una  lettera  che  l'ormai  cardinale  di  Mantova  scrisse  a  Francesco  Dall'Armi  af- 
finché gli  venissero  mandati  gli  scritti  del  Boccadiferro  sulle  Meteore  di  Aristotele  (cfr.  MnAS.  Ar- 
chivio Gonzaga,  6497.  lettera  48.  f.  20). 

12  A  Bologna  Ercole  frequentò  i  corsi  relativi  al  De  partibus  animalium,  alle  Meteore  e  al  De 
u  iisii  ci  sensato,  come  si  evince  dalle  lettere  al  fratello  Federico  (  12  febbraio  1525),  alla  madre  (5 
gennaio  1524)  e  all'Equicola  (5  gennaio  1524,  MnAS,  Archivio  Gonzaga,  1 150.  fogli  non  nume- 
rati). Su  Pietro  Pomponazzi  e  le  sue  le/ioni  bolognesi  eli  .  BRUNO  NARDI.  Studi  su  Pietro  Pompo- 
nazzi. cit.:  A\  I  ON  INO  P(  )ITI.  Sai>}>i  sul  pensiero  inedito  di  Pietro  Pomponazzi.  Padova.  Antenore. 

1970. 
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due  precettori  che  il  Pomponazzi  in  accordo  con  Isabella  aveva  scelto  per  lui13  - 
aveva  approfondito  la  sua  conoscenza  del  latino  e  acquisito  quella  del  greco,  al 
punto  di  saper  leggere  Aristotele  in  lingua  originale. 

Mentre  egli  attendeva  ai  suoi  studi,  la  madre  e  il  fratello  si  erano  mossi  af- 
finché la  sua  carriera  ecclesiastica  continuasse  secondo  i  loro  piani.  Fu  così  che  il 
3  maggio  del  1527.  pochi  giorni  prima  del  terribile  sacco  di  Roma  Ercole  Gonzaga 
ottenne  da  Leone  X  la  porpora  cardinalizia14.  A  soli  ventun  anni  dunque  Ercole 
divenne  cardinale  senza  però  aver  mai  ricevuto  un'educazione  adeguata  a 
svolgere  convenientemente  quello  che  sarebbe  dovuto  essere  il  suo  compito  ali" in- 
terno della  Chiesa:  non  aveva  mai  aperto  un  libro  di  teologia  e  probabilmente  non 
conosceva  neppure  le  Scritture,  per  tacere  del  fatto  che  non  aveva  ancora 
ricevuto  neppure  gli  ordini  minori15. 

Nel  1532  Ercole  si  trasferì  a  Roma  e  vi  rimase  fino  al  1537.  In  quegli  anni  fu 
impegnatissimo  a  tenere  informata  la  corte  mantovana  e  quella  cesarea  su  tutto 
quello  che  avveniva  nel  Sacro  Palazzo. 

Quando,  il  13  ottobre  1534.  venne  eletto  papa  Alessandro  Farnese,  cardinale 
decano  del  sacro  collegio,  si  aprì  una  nuova  stagione  di  instabilità  per  la  penisola. 
Paolo  III  era  un  uomo  deciso  e  spregiudicato  che.  contrariamente  alle  previsioni16, 
rimase  alla  guida  dello  Stato  pontificio  per  ben  quindici  anni  (fino  al  1549).  e  non 
tardò  a  manifestare  quelle  ambizioni  nepotistiche  che  avrebbero  aperto  una 
profonda  crisi  nell'instabile  assetto  politico  italiano.  Appena  eletto  infatti  il  nuovo 
pontefice  cercò  di  consolidare  la  propria  posizione,  possibilmente  ai  danni 
dell'imperatore,  ben  deciso  ad  assicurare  al  figlio  Pier  Luigi  e  ai  vari  nipoti  un 
futuro  sicuro,  anche  dopo  la  sua  morte.  Le  mire  espansionistiche  del  nuovo  papa 
non  erano  certamente  gradite  né  all'imperatore  né  ai  Gonzaga,  che  temevano  per 
l'integrità  territoriale  del  loro  piccolo  Stato.  Ercole  dunque,  essendo  al  contempo 
un  uomo  di  Carlo  V  e  un  rappresentante  dei  Gonzaga,  non  tardò  ad  attirare  su  di  sé 


13  Sulla  scelta  dei  precettori  si  veda  ALESSANDRO  LUZIO.  Ercole  Gonzaga  allo  Studio  di  Bo- 
logna, cit..  pp.  377  e  ss.  in  cui  vengono  editate  anche  diverse  lettere:  sul  Buonamico  cfr.  DBI.  ad 
vocem;  sul  Forno  cfr.  GIROLAMO  TlRABOSCHI.  Biblioteca  modenese  o  notizie  della  vite  e  delle 
opere  degli  scrittori  nati  negli  stati  del  serenissimo  signor  duca  di  Modena.  Modena.  1782 
(ristampa  anastatica.  Bologna.  Forni.  1970).  vol.  II.  pp.  348  ss.  Mi  pare  interessante  sottolineare 
come  Ercole  tenesse  molto  ad  avere  il  Forno  tra  i  suoi  precettori,  come  attesta  una  lettera  alla 
madre  del  29  dicembre  1522  (MnAS.  Archivio  Gonzaga.  1  149.  foglio  non  numerato).  Tra  i  due 
nacque  infatti  una  lunga  e  duratura  amicizia  e  il  Forno  fu  poi  anche  assunto  al  servizio  di  Ercole 
quando  egli  tornò  a  Mantova  (cfr.  TlRABOSCHI.  Biblioteca  modenese,  cit..  p.  349). 

14  II  Gonzaga  ricevette  la  porpora  cardinalizia  insieme  con  Benedetto  Accolti.  Nicolò  Gaddi, 
Agostino  Spinola.  Marino  Grimani  e  con  il  cancelliere  francese  Du  Prat  (Li  DW'lCì  Von  PASTOR. 
Storia  dei  papi  dalla  fine  del  Medioevo.  Roma.  Desclée  &  C..  1912.  vol.  [V,  p.  1 50  e  n.  5  ). 

15  Mi  pare  significativa  a  questo  proposito  l'affermazione  di  Montesinos  {Cartas  ineditas  de 
Juan  de  V aidé  s  al  cardenal  Gonzaga.  Madrid.  Anejo  de  la  «Revista  de  filologia  espanola»,  1931. 
p.  XXII):  «La  educaciòn  del  pequeno  obispo  filé  la  que  convenìa  a  un  hijo  de  Isabella  d'Este,  una 
de  las  mas  fascinadoras  mujeres  del  Renacimiento  italiano:  en  Mantua  primero.  luogo  en  Bolotiia, 
hizo  sus  estudios  humanistieos  y  filosoficos». 

16  Alessandro  Farnese  era  un  uomo  anziano  e  malato  e  si  prevedeva  che  il  suo  pontificato  sa- 
rebbe stato  di  breve  durata. 
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l'antipatia  del  Farnese.  A  peggiorare  la  situazione  contribuì  anche  il  caso  occorso 
al  cardinale  Benedetto  Accolti.  Amico  intimo  del  Gonzaga,  molto  vicino  agli 
ambienti  filo  imperiali,  uomo  di  fiducia  di  papa  Clemente,  l'Accolti  fu  al  centro  di  un 
clamoroso  processo  a  seguito  dell'arresto  decretato  da  Paolo  III  per  punirlo  degli 
intollerabili  abusi  di  cui  si  era  reso  responsabile  nel  governo  della  marca  di 
Ancona17.  Costretto  a  confessare,  l'Accolti  fu  liberato  alla  fine  dell'ottobre  del 
1535,  dopo  aver  pagato  una  forte  ammenda18.  Al  di  là  della  vicenda  processuale, 
qui  interessa  sottolineare  la  vastissima  eco  che  il  caso  dell'Accolti  sollevò:  per 
liberare  il  cardinale  inquisito  si  mosse  non  solo  il  Gonzaga,  ma  anche  Carlo  V  in 
persona19.  La  corrispondenza  di  Ercole  chiarisce  l'evidente  dimensione  politica  del 
processo  dell'Accolti,  ma  non  consente  di  accertare  il  significato  e  i  contenuti  dello 
stretto  rapporto  che  legava  l'Accolti  alla  politica  imperiale  in  Italia. 

A  complicare  ulteriormente  la  posizione  del  cardinale  Gonzaga  interven- 
nero altre  due  vicende  che  peggiorarono  ulteriormente  la  relazione  tra  il  papa  ed 
Ercole:  il  problema  della  successione  all'abbazia  di  San  Michele  a  Lucedio  e 
quello  della  sovranità  su  Modena  e  Reggio.  La  prima  questione  investì  diretta- 
mente gli  interessi  di  casa  Gonzaga  in  quanto,  dopo  la  morte  di  Ippolito  de  Medici 
(10  agosto  1535),  restato  vacante  il  beneficio,  il  cardinale  Gonzaga  avrebbe  desi- 
derato che  fosse  assegnata  a  lui,  dato  che  si  trovava  nel  Monferrato,  regione  sog- 
getta ai  Gonzaga20.  Il  papa  si  oppose  e  cercò  di  darla  a  uno  dei  suoi  nipoti.  La 
faccenda  si  protrasse  per  diversi  anni  tra  alterne  vicende  che  videro  in  perenne 
opposizione  la  famiglia  dei  Gonzaga  a  quella  dei  Farnese.  Il  secondo  problema 
invece  coinvolse  Ercole  in  quanto  parente  degli  Este,  ai  quali  la  santa  sede  con- 
tendeva la  sovranità  su  Modena  e  Reggio.  Anche  in  questa  circostanza  l'affare  si 
protrasse  per  diverso  tempo  finché  Ercole  II  d'Este  non  si  piegò  a  pagare  la 
somma  richiesta  dal  papa  per  acquisire  ogni  diritto  su  quelle  terre.  Ovviamente 
Ercole  si  prodigò  in  ogni  modo  per  favorire  il  cugino,  attirando  su  di  sé  l'astio  dei 


17  Sulle  vicende  processuali  cfr.  ENEA  COSTANTINI,  //  cardinal  di  Ravenna  al  governo  d'An- 
cona e  il  suo  processo  sotto  Paolo  III,  Pesaro,  tipografia  Federici,  1891. 

lx  II  pagamento  della  multa  dovette  essere  affrontato  dal  Valdés,  il  quale  chiese  come  risarci- 
mento di  potei  godere  dei  benefici  di  un'abbazia  dell'Accolti;  sulla  questione  cfr.  Segre,  Un  regi- 
stro di  lettere,  cit.,  p.  302.  num.  16;  MONTESINOS,  Cartas  inédit  as,  cit..  p.  CXVII.  n.  1;  pp.  3-10. 
mimin.  I  ll;  pp.  16-29.  numm.  V-IX;  pp.31-33,  num.  XI. 

19  "Don  Carlos  por  la  divina  clemencia  emperador  de  los  Romanos,  augusto  rey  de 
Alemania.  de  las  Spanias,  de  las  dos  Secilias,  de  Jehrusalem  en  muy  reverendo  in  Christo  padre 
cardinal  de  Mantua,  mio  muy  caro  y  muy  amado  amigo,  del  conte  de  Cifuentes  entendemos 
continuamente  lo  que  hazeis  en  las  cosas  que  nos  tocan  y  del  mismo  sabreis  lo  que  screvimos  en 
lo  del  mu)  reverendo  cardenal  de  Ravenna  y  en  las  otras  cosas  que  de  presdente  se  tractan  y 
remitiendo  nos  a  cl  no  queda  quedezia  sino  rogaros  affectuosamente  que  por  vostra  parte  queis  y 
cu  commineis  lo  que  al  bien  pubblico  de  la  christianidad  y  a  nostras  negocios  convenga.  Muy 
reverendo  m  Christo  padre»  (MnAS,  Archivio  Gonzaga,  1904,  f.  672r;  Carlo  V  al  cardinale  di 
Mantova,  25  aprile  1535). 

20  SEGRE,  Un  registro  di  lettere,  cit.,  p.  292,  num.  5,  lettera  a  l'errante  Gonzaga  del  14  agosto 
1535. 
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Farnese21,  al  punto  che  Ercole  chiese  di  poter  lasciare  Roma:  fu  così  che  a  fine 
aprile  del  1537  si  mise  in  via  per  Mantova,  dove  giunse  il  9  maggio22. 

Gli  anni  passati  a  Roma  furono  fondamentali  nella  vita  del  giovane  cardinale 
Ercole  Gonzaga,  che  qui  strinse  profonde  e  durature  amicizie  con  alcuni  dei 
personaggi  più  noti  e  famosi  del  panorama  politico  (e  religioso)  italiano.  Al  tempo 
di  Clemente  VII  il  Gonzaga  conobbe  il  Carnesecchi  che,  come  noto,  molti  anni 
dopo  sarebbe  stato  oggetto  di  un  lungo  processo  dell'Inquisizione.  I  documenti 
disponibili  però  non  permettono  di  conoscere  la  natura  delle  relazioni  che 
intercorsero  tra  il  protonotario  fiorentino  e  il  cardinale  di  Mantova.  E  certo  che  i 
due  divennero  amici  dal  momento  che  il  Gonzaga  raccomandò  il  Carnesecchi  al 
Granvelle  in  più  di  una  occasione23. 

«In  Roma  pratticava  in  casa  del  cardinal  mio  padrone  [il]  Valdese»24, 
avrebbe  confessato  agli  inquisitori  Endimio  Calandra23,  segretario  personale  e 
uomo  di  fiducia  del  Gonzaga.  Il  comune  sentire  politico  prima  e  l'avversione  per  il 
papa  Farnese  poi  avvicinarono  questi  due  uomini,  che  non  tardarono  a  diventare 
amici.  Per  molti  anni  i  due  si  tennero  in  stretto  contatto  attraverso  una  fitta 
corrispondenza,  dalla  quale  però  non  emerge  alcuno  spunto  utile  per  tratteggiare 
la  sensibilità  religiosa  del  cardinale.  Nelle  lettere  che  essi  si  scambiarono  non 
compare  mai  un  accenno  a  problemi  religiosi  o  dottrinali  e,  del  resto,  anche  la 
testimonianza  del  Calandra  non  fa  altro  che  confermare  come  «di  lui  [del  Valdés] 


21  La  situazione  si  deteriorò  definitivamente  quando  Pier  Luigi  Farnese  riuscì  a  mettere  in 
dubbio,  presso  la  corte  cesarea,  la  fedeltà  del  Gonzaga  e  il  suo  operato.  «Considerando  che  a  con- 
tinovar  io  farei  la  fatica  indarno,  mi  sono  come  risoluto  di  non  voler  più  scriver  et  la  cagion  è  stata 
che  da  molti  dì  in  qua  resto  d'avisarvi  cose  d'importanza  è  stata  che  mi  pareva  di  conoscer  che  quei 
signori  non  havessino  piacer  che  li  avisi  miei  andassino  per  tante  mani,  non  perché  io  non  habbia 
sempre  et  non  tenga  quella  confidentia  in  voi  che  si  conviene  et  all'amicitia  nostra  et  alla  vostra 
bontà.  [...]  S'egli  [il  Granvelle]  non  vuol  credermi  a  posta  sua.  [...]  Ma  tacciasi  pur  et  vedremo  poi 
chi  di  noi  si  sarà  gabbato»  così,  pieno  di  fiele,  Ercole  scriveva  al  Valdés  il  24  dicembre  1535 
(SEGRE,  Un  registro  di  Ietteresti.,  p.  334,  num.  58).  A  sua  volta  il  Valdés  rispose  al  Gonzaga  il  6 
gennaio  1536:  «Grandissima  merced  me  ha  hecho  vuestra  segnoria  en  dezirme  la  causa  por  qué 
porque  ma  ha  desado  de  escrevir  nuevas  todos  estos  dias.  y  aunque  yo  me  la  sospechava,  toda\  ia 
he  holgado  de  certificarme.  [...]  Quanto  al  continuar  en  los  avisos  no  digo  nada,  porque  presto 
presto  vuestra  segnoria  verà  con  los  ogios  lo  que  pasa  y  estonces  no  se  maravillarà  si  creen  mas  la 
mentira  del  Cafacerlo,  a  quien  pagan  las  mentiras,  qua  las  verdades  de  vuestra  segnoria» 
(MONTESINOS,  Cartas  ineditas,  cit.,  p.  77,  num.  XXXIII). 

22  «Per  viaggio  da  Roma  a  Mantova,  dove  s'arrivò  alli  9  di  maggio  non  si  scrisse  cosa  di 
momento  se  non  quanto  si  può  intendere  al  registro»  (BAV.  Barb.  Lit.,  f.  61  \  :  notazione  di  mano 
di  Guido  da  Crema). 

23  «Parlai  a  monsignore  sopra  le  cose  del  Carnesecca,  né  restai  di  motteggiarlo  si  quella  pen- 
sione in  caso  che  Sua  Maestà  disponesse  in  altra  persona  del  vescovato  di  Tortona,  il  quale  me  re- 
spose  che  il  Carnesecca  et  per  rispetto  di  vostra  signoria  et  di  lui  proprio  gli  era  sempre  raccoman- 
dato, et  al  tempo  debito  si  raccordarà  di  far  per  Lui  quanto  converrà  perchè  venirgli  gratificato», 
scriveva  al  Gonzaga  da  Barcellona  il  suo  inviato  Giovanni  Agnello  il  13  aprile  1535  (MnAS.  Ar- 
chivio Gonzaga.  1904,  f.  400r). 

24  SERGIO  PAGANO,  //  processo  di  Endimio  Calandra  e  1'  inquisizione  a  Mantova  nel  1567- 
1568,  Città  del  Vaticano,  Biblioteca  apostolica  vaticana,  1991,  p.  250. 

2>  Sulle  vicende  biografiche  e  inquisitoriali  del  Calandra  cfr.  PAGANO,  //  processo,  cit. 
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non  si  ragionava  niente  che  si  parlasse  di  religione,  se  non  doppo  che  fu  a  Napoli, 
dove  fece  poi  grandissimo  romore»26.  Naturalmente  è  necessario  valutare  questa 
affermazione  all'interno  della  fragile  strategia  difensiva  del  segretario  del  cardi- 
nale, che  avrebbe  cercato  di  dare  a  intendere  ai  suoi  inquisitori  di  non  aver  mai 
frequentato  persone  di  chiara  fama  eterodossa.  Ma  non  e7 è  dubbio  che  a  quell'e- 
poca il  Valdés  non  aveva  ancora  fatto  parlare  di  sé  (almeno  in  Italia)  e  cercava  di 
tenere  nascosta  la  sua  «identità  di  autore  del  Dialogo  de  doctrina  Christiana  che 
tanto  rumore  aveva  destato  ad  Alcalà»27.  Ciononostante  non  si  può  dimenticare 
che  il  Calandra,  quando  si  recò  a  Napoli  nel  1536,  non  perse  occasione  di  andare  a 
salutare  per  conto  del  Gonzaga  l'esule  spagnolo,  che  lo  accolse  calorosamente28. 
L'amicizia  con  il  Valdés  sta  dunque  a  manifestare  più  le  profonde  affinità  politiche 
e  intellettuali,  che  un  comune  sentimento  religioso. 

Anche  se  nel  carteggio  con  il  Valdés  nulla  risulta  a  tale  proposito,  fu  proprio 
in  quegli  anni  che  il  cardinale  maturò  una  sensibilità  e  un'attenzione  verso  i  delicati 
problemi  di  riforma  (pastorale,  ecclesiastica  e  dottrinale)  che  coinvolgevano  in 
profondità  la  Chiesa  di  Roma  e  l'Europa  intera. 

La  conferma  ci  giunge  da  un  altro  passo  del  processo  al  Calandra,  che  te- 
stimoniò che  in  casa  del  cardinale  a  quel  tempo  vi  «era  anco  il  Marsupino  ch'era 
un  vecchio  fiorentino  ch'era  stato  in  Ongaria  et  in  Alemagna,  il  qual  ragionava  così 
liberamente  delle  opinioni  degli  Alemanni  come  s'havesse  detto  il  Pater  noster, 
ma  allhora  questa  cosa  non  era  in  consideratione  né  s'intendeva  ancora  il  fine  a 
che  camminasse»29.  Durante  la  quaresima  del  1534  e  quella  del  1535  inoltre 
Ercole  si  recò  assiduamente,  accompagnato  da  Vittoria  Colonna,  ad  ascoltare  le 
prediche  dell'Ochino  e  del  Seripando,  come  avrebbe  poi  ricordato  il  Calandra  in  un 
altro  costituto30.  Il  giovane  cardinale  iniziò  dunque  assai  presto  a  misurarsi  con  le 


26  Ivi,  p.  250. 

:  JUAN  DE  VALDÉS,  Alfabeto  cristiano,  a  cura  di  Massimo  Firpo,  Torino,  Einaudi,  1994,  p. 
LIV.  La  storia  del  pensiero  valdesiano  in  Italia  diventa  intelligibile  solo  a  partire  dagli  anni  napole- 
tani dell'esule  spagnolo,  in  proposito  cfr.  MASSIMO  FIRPO,  Tra  alumbrados  e  "spirituali",  studi 
su  Juan  de  Valdés  e  il  valdesianesimo  nella  crisi  religiosa  del  '500  italiano,  Firenze,  Olschki. 
1990.  in  cui  Firpo  ricostruisce  il  momento  di  trapasso  dal  circolo  valdesiano  di  Napoli  alla 
cosiddetta  Ecclesia  Viterbiensis  del  Pole.  Alla  luce  di  queste  osservazioni  mi  pare  dunque 
infondato  sia  il  parere  di  Rodolfo  Renier  sia  di  Anne  Jacobson  Schutte:  il  primo  infatti  sosteneva 
che  Ercole  scriveva  in  cifra  al  Valdés  spinto  dal  bisogno  «di  rifarsi  alle  pure  sorgenti  primitive  del 
cristianesimo»  (RODOLFO  RENIER,  Vergeriana,  «Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana»,  XII, 
1894.  p.  453:  la  seconda  invece  scrisse  nel  suo  libro  sul  Vergerio  (Pier  Paolo  Vergaio:  the 
making  oj  an  Italian  reformer.  Ginevra,  Libraire  Dio/.  1977.  trad.  it.  II)..  Tier  Paolo  Vergerio  e  la 
riforma  a  Venezia  (1498-1549),  Roma,  Il  Veltro,  1988)  che  il  Gonzaga  era  stato  spinto  a  studiare 
le  Scritture  sotto  l'impulso  del  Valdés  (iv  i.  p.  121;  la  Schutte  si  basa  sui  documenti  pubblicati  dal 
Montesinos  per  segnalare  la  grande  amicizia  e  il  profondo  legame  che  teneva  uniti  fra  loro  il 
V  aidés  e  il  Gonzaga,  salvo  poi  dover  ammettere  che  nella  corrispondenza  editata  dallo  studioso 
spagnolo  non  si  fa  mai  menzione  a  problemi  che  non  fossero  politici). 

2*  PAGANO,  Il  processo,  cit..  pp.  116-117. 

"'  Ivi.  p.  250;  sul  Marsupino  efr.  ivi.  pp.  275-276  n.  90. 

0  Ivi.  pp.  33-334.  A  questo  proposito  bisogna  pero  rilevare  che  «la  posi/ione  religiosa  di 
(  tettino,  pei  quanto  riferentesi  agli  anni  della  predica/ione  italiana,  lino  cioè  all'agosto  del  1 542,  è 
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dottrine  che  dal  nord  si  diffondevano  rapidamente  anche  in  Italia.  Le  prediche 
deirOchino  dovettero  lasciare  un  segno  profondo  in  lui.  che  in  seguito  (fino  a  tutto 
il  1542)  si  sarebbe  prodigato  per  farlo  venire  a  predicare  a  Mantova  e.  quando  il 
monaco  fuggì  dall'Italia,  lo  protesse  fattivamente  garantendogli  il  suo  complice 
silenzio31. 

Queste  amicizie  testimoniano,  molto  più  di  qualsiasi  altro  documento,  come 
Ercole  fosse  già  allora  incline  a  posizioni  aperte  al  confronto  con  le  nuove  idee 
religiose  come  del  resto  non  pochi  altri  autorevoli  porporati.  Non  si  deve  dimen- 
ticare che  queste  esigenze  di  riforma  e  di  conseguenza  gli  atteggiamenti  di  dispo- 
nibilità al  dialogo  nascevano  anche  sul  terreno  della  politica.  Non  fu  un  caso  se  la 
maggior  parte  dei  fautori  della  linea  moderata  (che  avevano  trovato  nel  Contarini 
la  loro  guida)  fossero  legati  alla  corte  imperiale  (non  ultimo  il  Gonzaga  stesso).  Per 
tutti  gli  anni  trenta  e  per  parte  del  decennio  successivo  (fino  al  1547)  si  credette 
possibile  ricostruire  l'unità  della  cristianità,  ricomponendo  lo  scisma  protestante. 
L'elevazione  al  cardinalato  del  Contarini.  del  Pole,  del  Bembo,  del  Sadoleto.  la 
redazione  del  Consilium  de  emendimela  Ecclesia  sotto  la  guida  del  Contarini. 
l'incontro  con  i  protestanti  a  Ratisbona  sono  tutti  segni  inequivocabili  di  come  il 
papa  fosse  favorevole  al  confronto  e  alla  moderazione  e  appoggiasse  la  politica 
contariniana.  Anche  in  seguito  però,  dopo  il  fallimento  dei  colloqui  di  Ratisbona  e  la 
morte  del  Contarini,  dopo  la  nascita  della  Congregazione  del  Sant'Uffizio, 
insomma  dopo  quel  decisivo  1542.  anno  in  cui  la  tradizionale  interpretazione 
cantimoriana  poneva  la  cesura  periodizzante  della  storia  religiosa  italiana  di  quei 
decenni3-,  la  politica  di  Paolo  III  non  mutò  sostanzialmente.  Prova  ne  sia 
l'elevazione  al  cardinalato  di  Tommaso  Badia.  Gregorio  Cortese  e  Giovanni 
Morone  proprio  nel  1542,  la  decisione  di  inviare  il  Contarini  in  Spagna  come  nunzio 
pontificio  (purtroppo  il  cardinale  veneziano  mori  prima  di  partire)  e  infine 
l'apertura  dei  lavori  conciliari  a  Trento  nel  1543  sotto  la  guida  del  Morone  e  del 
Pole.  Fu  la  definitiva  approvazione  a  Trento  (nel  gennaio  1547)  del  dogma  sulla 
giustificazione  fide  et  operibus  (mai  sottoscritta  dal  Pole)  a  chiudere  ogni  spazio  di 
mediazione  con  il  mondo  protestante33. 

una  posizione  giudicata  concordemente  dalla  storiografia,  sfumata,  non  chiara»  (PAOLO  Sl- 
MONCELLI.  Evangelismo  italiano  del  Cinquecento.  Questione  religiosa  e  nicodeinismo  politico. 
Roma,  Istituo  storico  italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea.  1979.  p.  9 1  ). 

31  GIGLIOLA  FRAGNITO.  Gli  "spirituali"  e  la  fuga  di  Bernardino  Ochino.  «Rivista  storica 
italiana».  LXXXIV.  1972.  pp.  777-813. 

32  DELIO  CaNTIMORI.  Prospettive  di  storia  ereticale  italiana  del  Cinquecento  ora  in  ID..  Gli 
creici  italiani  del  Cinquecento  e  altri  scritti,  a  cura  di  Adriano  Prosperi.  Torino.  Einaudi.  1992. 

33  II  dogma  sulla  giustificazione  fu  approvato  a  Trento  durante  la  VI  sessione  del  Concilio  il 
13  gennaio  1547;  la  formula  che  i  padri  conciliari  sottoscrissero  (dopo  aver  bocciato  nell'agosto  del 
1546  quella  proposta  dal  Seripando)  chiudeva  ogni  tipo  di  dialogo  con  il  mondo  protestante  come 
si  può  facilmente  arguire  leggendo  in  particolar  modo  il  cap.  IX  Contra  inanem  hereticorum fidu- 
ciam  (COD.  p.  650).  il  cap.  XII  Praedestinationis  temerariam  presumptìonem  cavendam  esse 
(ivi,  p.  652)  e  il  cap.  XVI  De  fructu  iustifuationis.  hoc  est.  de  inerito  honorum  operant,  deque 
ipsius  meriti  rottone  (ivi,  pp.  653-654).  Su  questa  questione  si  \eda  anche  GIGLIOLA  FRAGNITO. 
Evangelismo  e  intransigenti  nei  difficili  equilibri  del  pontificato  famesiano.  «Rivista  di  storia  e 
letteratura  religiosa».  XXV.  1989.  pp.  20-47. 
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Proprio  l'irenismo  politico  e  religioso  del  Contarini  influì  in  maniera  de- 
terminante sul  Gonzaga.  Punto  focale  per  comprendere  la  vita  e  l'opera  del  Gon- 
zaga, il  rapporto  con  il  Contarini  deve  dunque  essere  analizzato  più  attentamente34. 

2.  I  due  si  conobbero  nel  gennaio  1528  a  Viterbo,  dove  il  Contarini  si  trovava 
per  conto  della  Serenissima,  al  seguito  della  corte  pontificia35.  A  quel  tempo  il 
Contarini  era  già  una  personalità  di  spicco  non  solo  all'interno  del  mondo  politico 
italiano,  ma  anche  di  quello  religioso.  Nel  1517  infatti  erano  state  pubblicate  due 
sue  opere  destinate  a  un  grande  successo:  un  breve  trattato  redatto  per  ribattere 
alle  tesi  del  De  immortalitate  animae  (l'unica  confutazione,  insieme  con  quella  di 
Agostino  Nifo,  a  cui  il  Pomponazzi  si  preoccupò  di  controbattere,  segno 
dell'evidente  stima  che  il  filosofo  nutriva  nei  confronti  del  suo  ex  allievo36)  e  il  De 
officio  viri  boni  ac  probi  episcopi,  in  cui  si  potevano  riconoscere  alcune  delle  linee 
che  avrebbero  guidato  il  Consilium  de  emendando.  Ecclesia7*1. 

Il  legame  che  tenne  uniti  questi  due  uomini  era  molto  profondo  e  contribuì  più 
di  ogni  altro  alla  maturazione  intellettuale  e  spirituale  del  cardinale  di  Mantova  che, 
su  suggerimento  dell'amico,  prese  a  studiare  le  Sacre  Scritture  e  i  padri  della 
Chiesa.  Non  a  caso  l'amicizia  con  il  Contarini  andò  consolidandosi  con  il  passare 
degli  anni,  man  mano  che  anche  il  cardinale  di  Mantova  comprese  l'urgente 
necessità  di  una  riforma  che  nascesse  dall'interno  dell'istituzione  ecclesiastica  per 
rinnovarla  dalle  fondamenta.  Vale  la  pena  di  osservare  infatti  come  Ercole  non  si 
sia  tenuto  in  contatto  con  il  Contarini  dopo  che  questi  tornò  a  Venezia,  terminata  la 
sua  missione  diplomatica.  Non  si  è  conservata  infatti  neanche  una  lettera  tra  il 
1530  (anno  in  cui  il  Contarini  lasciò  la  corte  pontificia)  e  il  1535  (data  a  cui  risale  la 
sua  elevazione  alla  porpora  cardinalizia)38.  Questa  lacuna,  così  estesa,  induce 
riflettere:  è  possibile  che  la  corrispondenza  intercorsa  tra  di  loro  in  quel  lasso  di 
tempo  sia  andata  interamente  perduta,  ma  il  fatto  che  non  ne  sia  rimasta  traccia 


Sul  cardinale  veneziano  è  ora  disponibile  la  monografia  di  ELISABETH  GLEASON 
(Gasparo  Contarini,  Venice,  Rome,  and  Reform.  Berkeley-Los  Angeles-Oxford,  University  of 
California  Press.  1993  ). 

Questo  reverendissimo  cardinale  di  Mantua  tanto  mi  existima,  che  exciede  senza  dubio  li 
miei  meriti  et  la  credenza  de  altrui.  Né  ha  lettera  alcuna,  che  subito  non  mi  la  mostri,  né  sa  cosa  al- 
cuna, che  subito  non  me  la  dichi,  talmente  che  molte  fiate  a  2  o  3  hore  di  notte  mi  scrive  poliza  de 
sua  mano  significandomi  quel  che  a  quel  hora  harà  inteso  da  qualch'uno»  comunicava  il  Contarini 
al  Senato  della  Repubblica  il  2  aprile  1529  (DITTRICH,  Regesten  und  Briefe  des  Cardinals 
Gasparo  Contarmi  1483-1542,  Braunsberg,  Huye's,  1881,  p.  50). 

36  GLEASON,  Contarini.  cit..  pp.  78-82. 

37  Sulle  opere  del  Contarini  sino  al  1535,  anno  della  sua  elevazione  al  cardinalato,  cfr. 
DITTRICH,  Gasparo  ('omarini  (1483-1542),  eine  Monographie,  Braunsberg.  Wichert  Verlag, 
1885.  cap.  V  e  il  più  recente  saggio  di  GIGLIOLA  FRAGNITO.  Cultura  umanistica  e  riforma  reli- 
giosa: il  "De  officio  episcopi"  in  ID.,  Gasparo  Contarini:  un  magistrato  veneziano  al  servizio 

della  cristianità,  Firenze,  Olschki,  1988,  pp.  79-21 1. 

*x  La  corrispondenza  tra  i  due  prelati  a  questa  data  si  interruppe  nuovamente  fino  al  1537,  ma 
questo  e  comprensibilissimo  dato  che  entrambi  alloggiavano  a  Roma  e  avev  ano  così  modo  di  ve- 
dersi di  persona. 
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alcuna  per  un  arco  di  quasi  sei  anni  è  indice  che  comunque  essi  non  dovevano 
scriversi  con  la  frequenza  con  cui  lo  avrebbero  fatto  in  seguito,  quando  Ercole 
sarebbe  tornato  a  Mantova39. 

Il  6  giugno  1537,  poco  meno  di  un  mese  dopo  il  suo  ritorno  nella  sua  città,  il 
Gonzaga  scrisse  al  Contarini  per  comunicargli  che  i  suoi  studi  sarebbero  stati 
«questi  adesso  et  sempre:  san  Thommaso  et  la  Sacra  Scrittura,  et  per  darvi  prin- 
cipio lunidì  mi  farò  cominciare  le  epistole  di  san  Paulo  dal  lettore  di  San  Dominico 
qui,  quale  è  fra  Pietro  Bertano  da  Modena»40.  San  Paolo  e  san  Tommaso,  scelte 
tutt'altro  che  casuali:  se  infatti  è  del  tutto  superfluo  ricordare  in  questa  sede 
l'importanza  e  la  centralità  del  primo  nel  dibattito  teologico  del  XVI  secolo,  non  è 
viceversa  inutile  sottolineare  come  il  secondo  fosse  alla  base  dell'intera  riflessione 
teoretica  e  teologica  del  Contarini41.  Anche  scegliere  come  lettore  il  domenicano 
modenese  Pietro  Bertano,  che  il  Gonzaga  aveva  conosciuto  durante  il  suo 
soggiorno  allo  studio  di  Bologna,  sta  a  indicare  precisi  orientamenti  che  non  vanno 
lasciati  passare  inosservati42. 


39  La  corrispondenza  tra  il  Contarini  e  il  Gonzaga  è  ormai  disponibile  quasi  interamente  (fatte 
salve  alcune  minime  eccezioni):  si  vedano  in  proposito  i  lavori  del  DITTRICH  {Regesten  und  Briefe, 
cit.).  del  FRIEDENSBURG  (Der  Briefwechsel  Gasparo  Contarini' s  mit  Ercole  Gonzaga,  nebst 
einem  Briefe  Giovanni  Petra  Carafa's,  «Quelllen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven 
und  Bibliotheken».  II,  1899,  pp.  161-  223).  del  SOLMI  (Lettere  inedite  del  cardinale  Gasparo 
Contarini  nel  carteggio  del  cardinale  Ercole  Gonzaga.  «Nuovo  Archivio  Veneto».  XII.  1904.  pp. 
245-27 r4),  del  SEGRE  (Un  registro  di  lettere,^-),  del  BECCADELLI  (Monumenti  di  varia  letteratura 
dai  manoscritti  di  monsignor  Ludovico  Beccadelli.  a  cura  di  G.  Morandi.  Bologna.  Istituto  delle 
scienze,  1794-1804).  del  QUIRINI  (Epistolarium  reverendi  Poli  et  aliorum  ad  ipsum, 
Farnborough,  Gregg.  1967).  del  BRIEGER  (Zur  Correspondenz  Contarini's  wharend  seiner 
deutschen  Legation,  mitteilungen  ans  Beccadelli' s  Monumenti.  «Zeitsçhrift  tur 
Kirchengeschichte».  III.  1879,  pp.  492-523)  e  infine  del  CASADEI  (Lettere  del  cardinale  Gasparo 
Contarini  durante  la  sua  legazione  di  Bologna.  «Archivio  Storico  Italiano».  CXVIII.  1960.  pp. 
77-285). 

40  FRIEDENSBURG,  Der  Briefwechsel.  cit..  p.  168.  num.  5. 

41  «A  striking  feature  of  the  Compendium  is  its  dependence  on  St.  Thomas.  [...]  At  this  stage 
of  his  life  Contarini  was  firmly  convinced  of  the  validity  of  Thomistic  thought  in  explaining  the 
mysteries  of  faith»  (GLEASON,  Contarini.  cit..  p.  103). 

4-  Sul  Bertano  cfr.  DB I.  ad  vocem.  la  voce  curata  dal  Rill  è  però  poco  soddisfacente:  ormai 
datato  è  il  SOP  (vol.  II.  p.  166).  che  non  apporta  alcuno  spunto  nuovo  per  la  conoscenza  di  questo 
personaggio;  ricca  di  riferimenti  bibliografici  e  documentari  è  invece  la  lunga  nota  redatta  da  Fiipo 
e  Marcatto  nella  loro  edizione  al  processo  del  cardinale  Morone  (MASSIMO  Firpo-Dario 
MarCATTO,  //  processo  inquisitoriale  del  cardinale  Giovanni  Morone.  Roma.  Istituto  Storico  Ita- 
liano per  l'Età  Moderna  e  Contemporanea,  1981-1989.  vol.  I.  pp.  280-281.  n.  78).  di  cui  mi  sono 
largamente  servito;  utile  è  anche  la  voce  curata  da  Jedin  nel  DHGE  (vol.  Vili.  pp.  920-922).  In 
questa  sede  aggiungo  solo  una  breve  lettera  (ancora  inedita)  che  il  Bertano  scrisse  a  Isabella  d'Este 
durante  gli  anni  della  giovinezza  di  Ercole,  da  cui  si  ricava  che  i  due  si  conoscevano  già  ai  tempi 
dello  studio  in  Bologna:  «Illustrissima  et  excellentissima  signora,  signora  et  patrona  obsen  alidis- 
sima. Per  questa  mia  la  Signoria  Vostra  intenderà  conio  me  retrovo  qui  in  Bologna,  allogiato  in 
casa  dello  illustrissimo  et  reverendissimo  signor  Hercule  mio  patrone,  sano  e  allegro  et  non  attendo 
ad  altro  se  non  a  conservarmi  in  questa  bona  despositione.  et  perché  io  son  per  star  qui  per  tutto 
questo  mese,  se  le  Signoria  Vostra  non  dispone  di  me  altramente,  prego  quella  se  tra  questo  mezo. 
qualch'una  delle  facende  mie  e  del  mio  novo  parente  gli  venesse  per  le  mani  le  voglia  havere  per 
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Personaggio  contraddittorio  e  finanche  ambiguo,  frate  domenicano  dai  co- 
stumi non  propriamente  intemerati,  ma  altresì  di  indubbia  competenza  teologica,  il 
Bertano  dovette  la  sua  carriera  ecclesiastica  certamente  agli  appoggi  politici 
(primo  fra  tutti  quello  del  Gonzaga)  e  curiali  sui  quali  poteva  contare.  La  sua 
dottrina  teologica  fu  apprezzata,  durante  le  prime  sessioni  del  Concilio  tridentino, 
da  uomini  quali  il  Cervini,  il  Seripando  e  il  Madruzzo,  ma  fu  in  virtù  dei  suoi  inattesi 
talenti  diplomatici  e  della  sua  disponibilità  a  cercare  e  trovare  formule  di  accordo 
che  si  guadagnò  il  favore  di  Carlo  V  e,  con  esso,  la  possibilità  di  ottenere  la  porpora 
cardinalizia  nel  1551.  Quello  spirito  di  moderazione  non  nasceva  tuttavia  soltanto 
da  opportunismo  politico,  ma  si  radicava  su  un  terreno  anche  religioso,  come 
suggeriscono  i  numerosi  elementi  che  testimoniano  un  suo  più  o  meno  autentico 
coinvolgimento  nelle  dottrine  eterodosse43. 

È  probabile  che  le  lezioni  del  Bertano  non  avessero  cadenza  regolare  se 
dopo  ben  sette  mesi  il  Gonzaga  era  ancora  fermo  all'undicesimo  capitolo  di  quella 
lettera  ai  Romani  che  tante  perplessità  e  difficoltà  destava  in  lui,  come  comunicava 
al  Contarmi  il  2  gennaio  1538: 

Di  san  Paolo  sono  gionto  con  molte  intermissioni  fin  all'undecimo  capo  et  mi  pare  ogni  dì 
intenderne  manco  et  bon  pro  faccia  a  quelli  messeri  Romani,  alli  quali  quella  madama  Phepe 
portò  la  epistola  scritta  loro.  Vi  so  dire  che  ne  dovevano  intendere  assai,  poiché  in  tanti  centi- 
nara  christiani  ogni  santo  vi  ha  scritto  sopra  et  a  faticha  con  tutto  ciò  se  ne  penetra  una  parti- 
cella. Certo,  monsignore  mio,  io  non  ho  mai  trovata  cosa  che  mi  faccia  maggiore  difficulté  di 
quella  santa  epistola,  et  Aristotele  a  parragon  suo  mi  pare  una  cianza.  Pure  fra  Pietro  nostro 
s'affaticha  voluntieri  in  sollevar  l'incapacità  et  pocho  spirito  mio  et  mi  satisfa  assai44. 

Fu  allora  che  il  Contarini  gli  inviò  la  sua  Epistola  de  praedestinatione  nella 
speranza  che  potesse  essere  d'aiuto  al  più  inesperto  amico45.  Emerge  dunque  in 
questo  contesto  la  centralità  della  figura  del  Contarini  nel  guidare,  insieme  con  il 
Bertano.  gli  studi  del  cardinale  di  Mantova,  che  stava  allora  approfondendo  le  sue 
basi  per  la  comprensione  del  dibattito  teologico  con  cui  aveva  già  avuto  modo  di 
confrontarsi  durante  gli  anni  passati  a  Roma.  Proprio  per  questo  fine,  tra  il  1537  e  il 
1538,  il  Gonzaga  si  preoccupò  di  dotarsi  degli  strumenti  materiali  necessari  per 
continuare  i  suoi  studi  e  tenersi  aggiornato:  i  libri.  Nell'Archivio  storico  diocesano 
di  Mantova  è  conservata  una  folta  serie  di  fatture  librarie,  in  cui  vennero  registrate 
tutte  le  spese  fatte  dal  cardinale,  in  occasione  o  dell'acquisto  di  nuovi  volumi  o 


raccomandate,  si  corno  ho  fede  in  lei  et  se  in  questo  tempo  io  ho  a  fare  in  questa  terra  cosa  alcuna  a 
servitii  di  Vostra  Signoria,  io  la  prego  mi  voglia  comandare  come  a  suo  bon  servitor  et  in  sua  bone 
gratia,  basandogli  le  mani,  sempre  me  raccomando».  MnAS,  Archivio  Gonzaga,  busta  1 150,  f. 
469.  lettera  autografa,  da  Bologna  1 8  agosto  1524. 

43  Si  veda  in  proposito  la  testimonianza  di  Endimio  Calandra  (PAGANO.  //  processo,  cit..  p. 

238). 

44  Friedensburg,  Der Briefwechsel,  cit..  p.  183,  num.  17. 

45  Ivi,  pp  185-186,  num.  18,  si  veda  anche  la  conclusione  di  questa  stessa  lettera,  dove  il 
Contarini  torna  su  due  passi  di  s.  Paolo  (I  Cor.  15,  45-47  e  Rum.  8.  28).  Sul  complesso  e  pro- 
tondo  dibattito  dottrinale  scatenato  dall'epistola  contariniana  cfr.  SlMONCELLI,  Evangelismo  ita- 
liano, cit.  pp.  69  e  ss. 
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della  legatura  di  vecchi  libri:  tra  queste,  sedici  risalgono  agli  anni  in  questione, 
mentre  le  restanti  sette  sono  del  154  746.  Grazie  a  queste  registrazioni  (purtroppo 
non  sempre  puntuali  e  precise,  dato  che  si  trattava  di  un  rendiconto  e  non  di  un 
vero  e  proprio  indice  della  biblioteca  del  cardinale)  è  possibile  ricostruire  i 
principali  orientamenti  delle  letture  che  Ercole  affrontò  in  quel  periodo.  Tra  quei 
fogli  si  trovano,  registrati  insieme,  titoli  di  teologia  accanto  a  opere  umanistiche 
(prevalentemente  destinate  a  Francesco,  primogenito  di  Federico,  di  cui  Ercole 
era  stato  nominato  tutore47),  numerosissime  edizioni  della  Bibbia  insieme  con  i  più 
noti  commentatori  di  Aristotele  e  infine  i  più  importanti  scritti  dei  riformatori 
d'oltralpe  (Lutero,  Melantone  e  Zwingli)  insieme  con  sant'Agostino  e  san 
Tommaso.  È  quindi  opportuno  analizzare  in  dettaglio  i  titoli  (quando  ciò  sia 
possibile)  e  gli  autori  che  Ercole  si  fece  inviare  da  Brescia,  Verona  e  Venezia48. 

Tralasciando  le  svariate  edizioni  della  Bibbia,  o  di  alcune  parti  di  essa  (tra 
cui  prevalgono  i  testi  dei  Salmi  e  delle  epistole  paoline),  si  impone  il  grandissimo 
numero  dei  volumi  dedicati  alla  teologia:  in  meno  di  due  anni  Ercole  si  procurò 
infatti  le  opere  dei  principali  Padri  della  Chiesa:  Cassiano49,  Dionigi  l'Aeropagita50, 
Crisostomo51,  Ireneo,  Eusebio,  Gregorio  di  Nissa,  Cipriano52;  un  posto  a  parte 
venne  riservato  a  sant'Agostino53.  Accanto  vi  pose  gli  scolastici:  primo  fra  tutti 
san  Tommaso54,  seguito  da  Beda55  e  poi  dai  maggiori  rappresentanti  della  teologia 


46  MnASD,  Fondo  della  Mensa  Vescovile,  Serie  «Entrate  e  Uscite»,  busta  l.  In  proposito 
cfr.  ROBERTO  REZZAGHI,  //  "Catecismo"  di  Leonardo  de  Marini  nel  contesto  della  riforma 
pastorale  del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  Roma,  L.A.S.,  1986.  p.  56.  n.  33. 

47  Ivi,  p.  56,  n.  33. 

48  Ivi,  p.  56.  n.  33. 

49  «Cassianus  de  incarnatione  Domini»  (ivi,  p.  57,  n.  35). 

50  «Uno  libro  chiamato  De  divinis  nominibus  et  de  celesti  hierarchia,.., Dyonisio  supra  li 
Evangelisti  et  sopra  li  salmi  et  sopra  i  Re,. ..uno  Dionisio  Ariopagita,... Dionisio  in  Evangelia. 
Dionisio  in  Salmis,  Dionisio  in  Josun,...due  Dionisi  minor  primus  et  secundus  tomus»  (ivi,  p.  57. 
n.  36). 

51  «Chrisostomo  sopra  le  Epistole  di  San  Paolo  et  gli  Atti  degli  Apostoli, ...opera  di  Griso- 
stimo,...uno  Grisostimo  super  epistola  Paulo,. ..uno  Grisostimo  in  pistola,. ..le  opere  di  Grisostimo 
in  sei  volumi»  (ivi,  p.  57,  n.  36). 

52  «Hireneo,...uno  Eusebio,. ..Gregorij  Nissi,. ..Gregorio  Nizeno,.. .opera  de  Cipriano»  (ivi,  p. 
58,  n.  36). 

53  «Agostino  De  civitate  Dei, ...uno  opusculo  de  Santo  Augustino... .Epitome  Santi  Augu- 
stini,...una  opera  Santo  Augustino»  (ivi,  p.  57,  n.  36). 

54  «Uno  Santo  Tomas  super  epistola  Paulo,. ..le  opere  di  San  Thomaso,... Santo  Tomaso  super 
le  pistole  de  Santo  Paulo,. ..uno  Tomas  Aquinatis»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

55  «Beda  in  Testamento  Veteri,...Beda  de  natura  rerum, ...Beda  in  libro  regum  in  foglio.  Beda 
opuscula  in  foglio»  (ivi,  p.  58,  n.  36). 


16 


NICOLA  AVANZINI 


medievale:  Nicola  da  Lyra56,  Zaccaria  Crisopolitano57,  Remigio  di  Auxerre58, 
Durando  di  San  Porciano59,  la  glossa  ordinaria60.  Di  notevole  rilievo  è  anche  la 
presenza  di  quattro  summe:  la  Summa  Angelica  de  casibus  çoscientiae61 ,  del 
francescano  Angelo  Cadetti  da  Chivasso,  la  Summa  Tabiena62,  la  Summa 
Hostiense63  e  la  Summa  Silvestrina64.  Non  si  deve  neppure  trascurare  la  presenza 
di  Filone  Ebreo65.  E  interessante  notare  come  trovassero  posto  anche  gli  esegeti 
contemporanei  quali  Erasmo66  (cui  spettava  la  parte  più  ricca  .di  questa  sezione), 
Iohann  van  Kampen67  e  Marcantonio  Flaminio68.  Accanto  a  essi  stavano  gli  autori 
riformati,  di  cui  il  cardinale  possedeva  una  vasta  e  articolata  scelta:  anzitutto  un 
catechismo  -  non  meglio  specificato  -  di  Lutero69,  «cinque  opere  del  Leuter  in  8° 
et  quattro  altri  in  4°,. ..3  volumi,  cioè  uno  Epistole  di  santo  Paolo  del  Leutero  in  8°, 
Lutheri  Postille,  le  Apostille  del  Leuter  in  foglio»70,  libri  comprati  e  rilegati  tra  il 
1537  e  il  1538.  Vicino  a  questi  testi  stavano  i  Loci  communes  e  un  commento 
all'epistola  paolina  ai  Romani  del  Melantone71,  che  a  loro  volta  accompagnavano 
gli  scritti  esegetici  di  Zwingli  (dedicati  quasi  esclusivamente  al  commento 
scritturale72),  di  Ecolampadio73  e  di  Konrad  Pelikan74  (i  titoli  delle  opere  di  questi 


56  «Dui  volumi  de  Nicolò  de  Lira,. ..tri  volumi  de  Nicolò  de  Lira...»  (ivi,  p.  57,  n.  35);  si  tratta, 
con  ogni  probabilità,  delle  Postillae  perpetuae  in  Vetus  et  Novum  Testamentum  e  delle  Moralitates 
(o  Moralià),  le  due  opere  più  note  del  francescano  dedicate  all'esegesi  biblica.  È  interessante  notare 
come  in  seguito  l'esegesi  di  Nicola  da  Lyra  sia  stata  considerata  come  un  precedente  a  quella  di 
Lutero. 

57  «Uno  Zacharia  de  concordantia  evangeliorum...»,  Rezzaghi  ritiene  che  dovesse  trattarsi  del 
In  unum  ex  quattor,  sive  de  eoncordiam  evangelistarum  (ivi,  p.  57,  n.  35). 

58  In  questo  caso  Y  identificazione  lascia  qualche  dubbio  dato  che  in  elenco  viene  menzionato 
semplicemente  «uno  Remigio»,  che  Rezzaghi  ritiene  di  poter  identificare  con  il  sopraddetto 
monaco  (ivi,  p.  57,  n.  35). 

59  «Uno  Durante  super  magister  sententiarum»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

60  «Glossa  ordinaria»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

61  «La  summa  angelica»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

62  «Una  suma  tabiena»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

63  «Una  suma  ostiense»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

64  «Una  suma  silvestrina  in  duj  volumi»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

65  «Filonis  Judeus,...Filonis  in  folio»  (ivi,  p.  58,  n.  36). 

66  La  sezione  dedicata  all'umanista  di  Rotterdam  era  particolarmente  ricca  e  curata,  compren- 
dendo «cathalogi  Erasmi,...uno  catalogo  de  Erasmo,... Apotefgmata  Erasmi  [sic],  Erasmus  in  lege 
pontificia,. ..uno  Erasmo  de  legato  pontificius»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

1  «Paraphrasis  Campensis,...uno  Campense  in  Salmis, ...uno  Campense  coperto  de  ve- 
lino....uno  Campense  super  salmj»  (ivi,  pp.  58-59,  n.  38). 

6X  «tino  Marcantoni  Flaminio  in  Salmos»  (ivi,  p.  58,  n.  37). 

69  «Uno  catasismo  del  Leuter»  (ivi,  p.  59,  ti.  40). 

70  Ivi.  p.  59,  n.  V);  non  deve  stupire  che  i  titoli  si  ripetano  due  volte  nello  stesso  elenco,  infatti 
essi  veni  vano  registrati  sia  in  occasione  del  loro  acquisto  sia  della  loro  legatura. 

«Melanthon  ad  Romanos,...Melanthonis  Loci  communi]  [sic]»  (ivi,  p.  5C).  n.  39). 

12  «Zouingulli  Articuli,...Zouingulli  super  Exodum,...Zouingullus  De  providentia 
De  Zouingullus  super  Genesim,...Zouingullus  super  Esaiam,...Zouingullus  super  Here- 
miam,.. .Zouingulli  epistolae»  (ivi,  p.  59,  n.  39). 

i{  «Uno  Columpadi»  (ivi,  p.  5(J,  n.  39). 
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due  autori  purtroppo  non  sono  stati  registrati  dall'anonimo  redattore  delle  polizze). 
Nell'ambito  dei  teologi  cattolici  contemporanei,  invece,  compariva  il  solo  Federico 
Nausea75. 

Grazie  a  questo  catalogo  cominciano  a  materializzarsi  davanti  ai  nostri  occhi 
gli  scaffali  della  ricca  biblioteca  personale  del  cardinale.  Sorprende  l'imponente 
mole  di  volumi  dedicati  all'esegesi  biblica,  che  da  soli  costituiscono  circa  il  30%  del 
totale;  tra  questi  poi  ben  un  terzo  è  riservato  ai  commenti  alle  epistole  paoline  (che 
-  come  si  è  visto  -  costituivano  il  principale  argomento  di  studio  del  cardinale 
proprio  in  quel  periodo).  Di  Crisostomo  e  di  Duns  Scoto,  per  esempio,  il  cardinale 
scelse  di  comperare  solo  gli  scritti  di  esegesi  al  testo  di  san  Paolo,  disin- 
teressandosi totalmente  alle  altre  loro  opere.  Anche  l'attenzione  di  Ercole  verso  le 
opere  dei  riformati  si  può  spiegare  all'interno  di  questo  tipo  di  scelte:  la  maggior 
parte  dei  titoli  che  il  cardinale  acquistò,  infatti,  riguardavano  libri  di  esegesi 
(soprattutto  delle  epistole  paoline).  Dei  riformati  venne  dunque  privilegiato  il  ruolo 
di  interpreti  delle  Scritture,  mentre  fu  del  tutto  ignorata  la  loro  dimensione 
polemica  e  controversista  (quella  dimensione  che  li  poneva  in  aperto  contrasto 
con  Roma)76. 

Nel  Contarini  il  Gonzaga  trovò  anche  le  soluzioni  dottrinali  alle  sue  esigenze 
di  riforma  pastorale  ed  ecclesiastica  che  aveva  fatto  sue  già  durante  il  soggiorno 
romano.  Il  disegno  del  Contarini  era  infatti  il  più  congeniale  al  cardinale  di 
Mantova,  in  quanto  esso  era  compatibile  non  solo  con  la  politica  imperiale  e  con 
quella  papale,  ma  anche  (e  soprattutto)  con  il  ruolo  istituzionale  (politico  e 
religioso)  che  il  cardinale  ricoprì  per  quasi  vent' anni  alla  guida  della  diocesi  e  del 
ducato  di  Mantova.  Ancora  una  volta  i  problemi  religiosi  si  mescolano  indisso- 
lubilmente con  quelli  nati  e  maturati  sul  terreno  della  politica  (locale  ed  europea).  È 
già  stato  evidenziato  in  maniera  più  che  efficace  quale  fosse  la  concezione  ec- 
clesiologica e  pastorale  del  gruppo  di  prelati  che,  fino  al  1542,  aveva  trovato  nel 
Contarini  il  suo  leader  indiscusso77  come  alla  base  del  loro  programma  di  riforma 
vi  fosse  «un  disegno  coerente  di  recupero  e  rilancio  dell'autorità  spirituale  della 
Chiesa  -  ai  danni  della  quale  era  stato  potenziato  ed  innalzato  il  ruolo  dello  Stato  fin 
dal  pontificato  di  Nicolò  V  -  saldamente  fondato  sulla  restaurazione  dell'autorità 
episcopale»78.  Il  Contarini  riteneva  infatti  che  lo  stato  temporale  della  Chiesa  fosse 
solo  un  "accessorio",  di  cui  il  papato  si  sarebbe  dovuto  liberare,  dato  che  «la 


74  «Pellicanus  super  Evangelia,. ..uno  Pellicano  super  Evangelia»;  si  trattava  di  un  francescano 
poi  passato  alla  riforma  (ivi,  p.  57,  n.  35). 

75  «Uno  Federico  Nausea»  (ivi,  58,  n.  37). 

76  Non  si  dimentichi  ad  esempio  che  il  Giberti  nel  suo  Breve  Ricordo  consigliava  al  suo  clero 
la  lettura,  tra  gli  altri,  proprio  di  Nicolò  da  Lyra  e  della  Summa  Angelica  (PROSPERI,  Note  in  mar- 
gine a  un  opuscolo  di  Gian  Matteo  Giberti.  «Critica  storica».  IV.  1965.  p.  394  e  REZZAGHI.  // 
"Catecismo",  cit.,  pp.  61-62). 

77  Gigliola  Fragnito,  Nepotismo  farnesiano  tra  regioni  di  Stato  e  ragioni  di  Chiesa,  in 
AA.  VV,  Continuità  e  discontinuità  nella  storia  politica,  economica  e  religiosa.  Studi  in  onore  di 
Aldo  Stella,  Vicenza,  Neri  Pozza,  1993. 

78  Ivi,  p.  121. 
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Chiesa  è  la  università  de  tuti  li  christiani»79.  Per  attuare  questo  tipo  di  progetto  era 
necessario  rivendicare  la  centralità  del  ruolo  del  vescovo,  referente  privilegiato 
(se  non  unico)  della  vita  spirituale  della  diocesi.  Era  il  tentativo  di  radicare  la 
presenza  della  Chiesa  -  articolata  in  pievi  e  parrocchie  -  sul  territorio,  attraverso 
un  intervento  teso  a  riformare  drasticamente  i  costumi  del  clero  e  a  ricostruire  una 
prassi  pastorale  coerente  e  uniforme  nel  tentativo  di  ridare  fiducia  a  quei  fedeli 
stanchi  dell'assenteismo  e  dell'assoluta  incompetenza  di  quanti  invece  avrebbero 
dovuto  essere  le  loro  guide  spirituali.  Solo  il  vescovo  infatti  sarebbe  potuto 
intervenire  in  maniera  sistematica  e  coerente  contro  ogni  tipo  di  mancanza  ogni 
volta  che  se  ne  fosse  verificata  la  necessità;  per  questo  era  assolutamente 
necessario  che  egli  risiedesse  nella  diocesi,  senza  delegare  ad  altri  il  compito  di 
amministrarla  e  governarla.  Per  il  Contarini  era  altresì  fondamentale  che  ogni 
vescovo  fosse  di  impeccabile  dirittura  morale,  in  modo  da  rendere  vivo  e  vitale  il 
messaggio  cristiano  per  tutti  i  fedeli,  attraverso  la  sua  forza  morale  e  il  suo 
esempio*0,  come  scrisse  anche  al  Gonzaga  il  19  gennaio  1538. 

Quanto  alla  cura  della  sua  chiesa  Dio  sii  laudato  et  ogni  giorno  la  guidi  in  melgio,  ma  cer- 
tamente non  puote  esser  melgior  doctrina  di  un  populo  data  dal  pastore,  che  il  buon  exemplo, 
la  quale  vegio  che  Vostra  Signoria  ha  preso  et  molto  me  ne  ralegro,  sì  per  il  bene  del  populo 
suo  come  per  quello  di  lei  istessa81. 

Da  qui  scaturivano  le  forti  tensioni  e  gli  aspri  conflitti  tra  l'autorità  episcopale 
e  il  variegato  mondo  del  clero  regolare,  geloso  dei  suoi  tradizionali  (e  plurisecolari) 
particolarismi  e  delle  sue  libertà.  A  quel  tempo  infatti  gli  ordini  regolari  erano 
profondamente  radicati  nel  territorio  e  si  ponevano  in  aperta  competizione  con 
l'attività  pastorale  dei  vescovi  riformatori  quali  il  Giberti82.  Nel  seguire  la  via  delle 


79  L'espressione  è  del  Contarini;  cfr.  FRAGNITO,  Nepotismo  farnesiano,  cit.,  p.  1 19. 

xn  «|I1  Contarini]  knew  that  laws  alone  do  not  suffice  to  maintain  order  thoughtout  the  chrch. 
It  is  precisely  for  this  reason  that  the  figure  of  the  bishop  assumes  such  importance  in  Contarini's 
writing.  The  Bishop  can  became  the  key  to  good  oder  on  the  local  level  through  his  moral  force 
and  example  to  the  priests  and  people  of  his  diocese,  making  the  Christian  message  a  living  reality 
to  them»  (GLEASON,  Contarini,  cit.,  p.  109). 

xl  FRIEDENSURG,  Der BriejwecsheU  cit.,  p.  185.  num.  18  (corsivi  aggiunti). 

H2  Non  a  caso  il  vescovo  di  Verona  fu  costretto  a  scontrarsi,  tra  il  1529  e  il  1530.  con  il  Capi- 
tolo della  cattedrale,  esente  dalla  giurisdizione  del  vescovo.  Come  nota  giustamente  Prosperi  il  Gi- 
berti fu  in  grado  di  superare  questi  problemi  solo  grazie  agli  appoggi  che  godeva  sia  a  Roma 
(presso  Clemente  VII  prima  e  Paolo  III  poi)  e  presso  la  Serenissima  (PROSPERI,  Note,  cit.,  pp. 
368-369).  A  differenza  del  Giberti  però,  il  Gonzaga  non  si  confrontò  così  aspramente  con  questi 
particolarismi:  il  compenetrarsi  del  ruolo  di  vescovo  della  diocesi  e  di  reggente  del  ducato  nella  sua 
figura  favori  la  sua  attività,  liberando  la  via  da  quegli  impedimenti  e  da  quegli  ostacoli,  con  cui  non 
solo  il  clero  regolare,  ma  anche  le  istituzioni  civili  erano  soliti  opporsi  alle  ingerenze  del  potere  dei 
rappresentanti  della  Chiesa  di  Roma.  A  mio  parere  questa  dimensione  ecclesiologica  della  Chiesa 
SOpra\  \  issc  alla  morte  del  (  lontanili  e  fu  perseguita,  in  modo  più  o  meno  coerente,  da  quei  prelati 
che  avevano  condiviso  le  tensioni  riformatrici  del  cardinale  veneziano.  Insiste  infatti  una  lettera  che 
il  Pole  scusse  al  Gonzaga  il  16  gennaio  del  1546  in  cui  questi  temi*  ritornano  d'attualità.  «Mi  è 
Sta[to]  gratissimo  intendere  per  quelle  [lettere]  la  ottima  intentione  et  resolutione  di  Vostra  Signoria 
reverendissima  m  lassar  il  vescovado  che  ha  in  Spagna:  et  questi  reverendissimi  signori,  ai  quali 
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riforme  il  Gonzaga  fu  aiutato  non  solo  dall'appoggio  e  dalla  guida  del  Contarmi,  ma 
anche  dall'esperienza,  maturata  nel  corso  degli  anni,  del  Giberti,  che  gli  suggerì  gli 
strumenti  materiali  con  cui  portare  avanti  le  riforme.  Anche  a  Mantova,  come  a 
Verona,  infatti  vennero  fatte  eseguire  sistematicamente  le  visite  pastorali,  venne 
istituito  un  seminario  diocesano,  fu  organizzato  un  ciclo  di  letture  bibliche  aperto  al 
clero  e  ai  notabili  della  città  e  della  diocesi. 

Già  a  Roma  il  Gonzaga  si  era  preoccupato  di  tenersi  informato  sulle  condi- 
zioni in  cui  versava  la  sua  diocesi  attraverso  accurate  visite  pastorali  della  città  e 
del  contado.  Nell'Archivio  storico  diocesano  sono  conservati  i  libri  in  cui  sono  stati 
registrati  i  risultati  delle  visite  promosse  dal  cardinale83.  Grazie  a  questi  documenti 
si  materializza  di  fronte  ai  nostri  occhi  un'istantanea  che  fotografa  la  situazione 
della  Chiesa  mantovana,  anche  se  alcuni  dei  libri  che  raccolgono  i  dati  delle  visite 
risultano  gravemente  danneggiati.  Le  visite  promosse  dal  Gonzaga  si  dividono  in 
visite  pastorali  e  inquisitorialv.  le  prime  servivano  per  controllare  la  situazione 
materiale  delle  parrocchie  (lo  stato  in  cui  versavano  gli  edifici,  i  cimiteri  e  gli 
arredi),  mentre  le  seconde  puntavano  la  loro  attenzione  sulla  preparazione  del 
clero  e  sui  costumi  dei  fedeli  (senza  aver  nulla  a  che  fare  con  l'omonimo  tribunale). 

I  documenti  più  antichi  sono  relativi  a  tre  visite:  una  inquisitoriale  della  città 
(del  1534),  una  pastorale  sempre  della  città  (dell'anno  dopo)  e  infine  un'ultima 
visita  pastorale  del  contado  (del  1538,  peraltro  piuttosto  lacunosa)84.  I  dati  della 
visita  del  1534  sono  relativi  a  ben  venti  parrocchie85  (quasi  i  due  terzi  di  quelle  della 


Tho  communicata  la  ricevono  in  ottima  parte,  come  si  conviene,  et  io  ho  grande  occasione  per  la 
Christiana  et  particolare  affectione  che  porto  a  Vostra  Signoria  reverendissima  di  [ingrati are  molto  il 
signor  Dio  di  questa  et  di  molte  altre  gratie  che  si  degna  communicarle  a  gloria  di  Sua  divina  Mae- 
stà. [...]  Vostra  Signoria  reverendissima,  in  vero,  ha  causa  non  sol  dingratiar  il  signor  Dio  di  questa 
santa  sua  resolutione  nel  lassar  il  vescovado  di  Spagna,  ma  di  chiederli  perdono  come  fa  di  havere 
tardato  tanto  tempo  a  farla,  havendo  monstrato  riaverne  intentione  sin  da  principio,  quando  l'hebbe; 
nel  qual  tempo  mi  ricordo  che  io  hebbe  occasione  di  chiedere  perdono  a  Vostra  Signoria 
reverendissima  di  esserle  stato  contrario  nel  primo  voto  che  dissi  mai  in  consistono,  hora  vedo  et 
mi  rallegro  che  il  seme  divino  seminato  nel  core  di  Vostra  Signoria  reverendissima  dia  tandem  il 
suo  frutto  a  gloria  di  Dio».  MnAS.  Archivio  Gonzaga,  Ie)  15.  IT.  575r-v;  il  cardinal  Pole  al  Gon- 
zaga. Trento  1  1  gennaio  1546.  Si  noti  che  a  suo  tempo  il  Gonzaga  aveva  fatto  forti  pressioni  sul- 
l'imperatore perché  gli  concedesse  proprio  quell'abbazia  per  rimborsarlo  per  la  perdita  di  un'abba- 
zia francese,  che  aveva  dovuto  lasciare  al  momento  di  passare  al  partito  impenale. 

83  A  suo  tempo  il  Putelli  (ROMOLO  PUTELLI.  Prime  visite  pastorali  alla  città  e  diocesi.  Man- 
tova. Stamperia  Peroni  editrice.  1934)  pubblicò  gran  parte  di  questa  documenta/ione:  le  parti  man- 
canti sono  state  trascritte  e  commentate  dal  dott.  Giorgio  Zagni  nella  sua  tesi  di  laurea  (GIORGIO 
ZaGNI.  Le  visite  pastorali  e  inquisitoriali  alla  città  di  Mantova  (  1534-1560),  commissionate  dal 
cardinale  Ercole  Gonzaga  (1505-1563).  Bologna,  tesi  di  laurea  non  pubblicata,  relatore  prof.  Gin- 
zburg.  1976-1977).  che  tutt'ora  si  trova  nella  biblioteca  del  Dipartimento  di  Discipline  Storiche 
dell'Università  di  Bologna. 

84  La  prima  è  stata  trascritta  da  Zagni  nella  sua  tesi  di  laurea,  la  seconda  e  la  terza  sono  conte- 
iurte  nel  libro  di  Putelli  (Prime  visite,  cit..  pp.  9-17  e  27-34). 

85  Ne  fornisco  qui  un  breve  elenco,  i  nomi  in  corsivo  segnalano  quelle  chiese  di  cui  non  si 
possiede  la  documentazione  anche  per  la  v  isita  pastorale  dell'anno  successivo:  Santa  Caterina. 
Santa  Maria  de  Betlemme.  San  Martino.  Santo  Stefano,  Sant'Egidio.  Santa  Maria  de  cantate,  San 
Lorenzo.  San  Giacobbe.  San  Silvestro.  San  Simone.  Sant'Ambrogio,  San  Leonardo.  Santi  Ger- 
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città,  dato  che  a  quel  tempo  in  Mantova  esistevano  trentatré  chiese86).  In  ognuna  i 
visitatori  chiesero  a  un  gruppo  di  notabili  di  rendere  conto  dei  costumi  e  della 
preparazione  del  loro  parroco.  Il  quadro  che  ne  emerge  non  è  dei  peggiori:  in  solo 
tre  chiese  su  venti  il  sacerdote  era  concubinario87,  mentre  tutte  le  altre 
funzionavano  senza  particolari  problemi  o  intralci88.  Ercole  stesso  non  si 
lamentava  della  situazione  complessiva,  come  scriveva  al  Contarini  nel  giugno  del 
153789.  In  una  sola  parrocchia  però  (a  San  Barnaba)  il  parroco  risultava  magister 
theologiae90,  mentre  altrove  nei  casi  migliori  compariva  la  dicitura  di  mediocriter 
litteratus,  pochi  erano  infine  i  competenter  litterati  ut  sacerdotes.  E  evidente  che 
il  livello,  pur  non  essendo  disastroso,  non  doveva  essere  molto  alto;  purtroppo  però 
non  è  possibile  stabilire  con  certezza  quale  fosse  la  situazione,  dato  che  non 
sappiamo  quali  siano  stati  i  parametri  di  giudizio  dei  visitatori,  i  quali  a  loro  volta 
non  dovevano  essere  dei  gran  letterati,  come  testimonia  il  Liber  visitationum, 
pieno  di  errori  di  ortografia. 

L'anno  successivo  i  commissari  gonzagheschi  si  limitarono  a  verificare  se  i 
parroci  avessero  provveduto  a  fare  quanto  era  stato  loro  ordinato  in  una  visita 
pastorale  di  alcuni  anni  prima,  di  cui  però  non  rimane  traccia  alcuna91.  Il  quadro 
d'insieme  in  questo  caso  è  ben  peggiore:  delle  quindici  parrocchie  di  cui  ci  rimane 


vasio  e  Protasio.  San  Michele,  San  Barnaba,  San  Nicola,  San  Giorgio,  San  Zenone,  Santissimo 
Salvatore.  San  Lazzaro. 

86  Per  stabilire  questo  numero  mi  sono  servito  dei  diversi  elenchi  contenuti  negli  atti  delle  vi- 
site promosse  dal  cardinale.  Dato  che  non  si  ha  notizia  che  tra  il  1535  e  il  1558  siano  state  costruite 
nuove  parrocchie  in  città  ho  potuto  integrare  i  nomi  che  compaiono  negli  elenchi  del  1534  e  1535 
con  quello  del  1558.  Di  queste  trentatré  parrocchie  oggi  ne  sono  identificabili  con  sicurezza  dodici. 
Non  ho  inserito  nel  numero  proposto  altre  otto  chiese  costruite  nel  medioevo,  di  cui  non  rimane 
traccia  alcuna  né  negli  atti  delle  visite  del  XVI  secolo,  né  nei  repertori  dei  giorni  nostri.  Si  tratta  di 
chiese  erette  nella  zona  più  antica  della  città,  probabilmente  abbattute  durante  la  dominazione  dei 
Gonzaga,  in  occasione  delle  prime  ristrutturazioni  cittadine,  in  quanto  esse  intralciavano  il  nuovo 
assetto  urbanistico. 

87  Per  la  precisione  a  Santa  Maria  di  Betlemme,  a  Santo  Stefano  e  a  San  Silvestro;  cfr.  ZAGNI, 
Le  visite,  vol.  II,  ff.  2v;  3v  e  6v,  (per  comodità  si  indicano  i  numeri  dei  fogli  del  documento  origi- 
nale così  come  Zagni  lo  ha  trascritto). 

88  In  un  caso  (a  Santa  Maria  de  Betlemme)  il  parroco  era  in  grado  di  amministrare  corretta- 
mente i  sacramenti  e  la  vita  religiosa  della  parrocchia  continuava  regolarmente  nonostante  i  suoi 
costumi  sessuali  non  fossero  propriamente  impeccabili,  dato  che  egli  «habet  comertium  cum  quo- 
dam  mulierem  nominata  la  Paulaza  infami»  (ivi,  f.  2v). 

«Quanto  alle  cose  della  mia  chiesa  et  diocese,  ringratio  nostro  signore  Dio  che  per  le  visite, 
quali  ho  continovamente  fatte  fare  questi  tre  o  quatro  anni  passati,  le  ho  trovate  in  tal  termine  che 
me  ne  ho  da  contentare»  (FRIEDENSBURG,  Der  Briefwechsel,  cit..  p.  169.  num.  6;  lettere  di  Ercole 
Gonzaga  al  Contarini  del  16  giugno  1537). 

90  ZAGNI.  Le  visile,  vol.  II.  f.  l()v 

91  "Visitatile  fuerunt  infrascriptae  ecclesiae  de  commissione  reverendissimi  et  illustrissimi 
domini  cardinalis  domini  nostri,  ut  videretur  si  factum  fuisset  id  quod  reverendi  commissari  et 
visitatore*  Iteri  lusserà  ut  m  diclis  ecclessis»  (PUTÌ -LU,  Prime  visite,  cit..  p.  9;  corsivi  aggiunti). 
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testimonianza92  solo  due  soddisfacevano  completamente  i  commissari93,  mentre  le 
altre  avevano  assoluto  bisogno  di  interventi  urgenti.  Ben  pochi  erano  dunque  i 
sacerdoti  che  si  erano  dati  pena  di  provvedere  a  quanto  era  stato  loro  chiesto, 
tanto  che  spesso  mancavano  i  più  elementari  arredi  necessari  al  culto.  I  frati  della 
chiesa  di  San  Nicola  avevano  addirittura  dato  in  pegno  il  calice  per  procurarsi  i 
soldi  con  cui  comprare  i  vestiti  necessari  al  loro  priore  che  doveva  prendere  parte 
al  capitolo  generale  dell'ordine94. 

La  situazione  in  cui  versavano  molte  chiese  di  Mantova  era  dunque  decisa- 
mente grave:  edifici  trasandati,  arredi  scadenti,  ignoranza  e  ignavia  del  clero  e 
decadenza  dei  costumi.  Bisogna  ricordare  l'abitudine  allora  radicata  di  usare  gli 
edifici  ecclesiastici  con  grande  libertà:  in  chiesa  potevano  infatti  entrare  animali  di 
ogni  sorta  e  spesso  la  messa  era  un'occasione  di  vita  mondana  (di  ritrovo  e  di 
incontro)  più  che  spirituale.  È  anche  necessario  aggiungere  che  i  parroci  erano 
quasi  sempre  lasciati  a  sé  stessi,  senza  che  l'arcivescovado  provvedesse  ad 
aiutarli,  quando  i  loro  redditi  erano  a  mala  pena  sufficienti  alla  sopravvivenza. 
Come  immediata  conseguenza  le  chiese  cadevano  letteralmente  a  pezzi. 

Concludiamo  infine  analizzando  i  dati  superstiti  della  prima  visita  pastorale 
del  contado,  che  risale  al  1538.  Il  corpus  di  questa  documentazione  è  mutilo  in  più 
parti,  tanto  che  rimangono  le  registrazioni  di  solo  sei  paesi95.  A  differenza  della 
visita  della  città  di  tre  anni  prima,  i  commissari  seguirono  in  questo  caso  uno 
schema  rigido,  che  rende  molto  più  omogenei  i  dati  e  che  è  di  per  sé  assai  si- 
gnificativo. Prima  di  tutto  (dopo  la  datazione  cronica  e  topica)  veniva  annotato  il 
nome  del  rettore  della  parrocchia  e  l'ammontare  del  suo  reddito96,  quindi  il  nome 
del  cappellano  (che  ovviamente  non  coincideva  mai  con  la  persona  del  rettore)  e  il 
suo  reddito:  dopo  di  che  si  passava  a  registrare  il  numero  totale  dei  fedeli  che  si 
erano  confessati  e  comunicati  in  quell'anno  e  a  elencare  i  nomi  di  quanti  si  erano 
invece  astenuti  dai  sacramenti.  La  visita  continuava  poi  con  un  accurato  esame 
delle  condizioni  del  tabernacolo,  del  battistero,  del  cimitero,  della  chiesa,  dei  pa- 
ramenti e  della  casa  del  prete;  a  questo  punto  i  visitatori  domandavano  al  parroco 
se  in  paese  esistesse  già  la  confraternita  del  santissimo  corpo  di  Cristo  (o  altre 
simili)  e  quindi  passavano  ad  ammonire  il  sacerdote  (in  base  a  una  formula  simile 
per  tutti97)  e  provvedevano  a  consegnare  loro  un  libriccino  intitolato  Nuovo  ari- 


92  Le  tredici  indicate  in  carattere  tondo  nell'elenco  precedente  più  le  parrocchie  di  Sant'Anto- 
nio e  di  San  Tommaso. 

93  Sant'Egidio  e  Sant'Antonio. 

94  PUTELLI,  Prime  visite,  cit..  pp.  14-15. 

95  Cerese,  Romanore.  San  Gattaldo.  Borgotbrte.  Bocca  de  Ganda.  San  Nicola  di  Po. 

96  MnAS.  Archivio  Gonzaga,  1908,  foglio  non  numerato.  Questo  documento,  che  essendo 
stato  stilato  nel  1538.  permette  di  retrodatare  alcuni  benefici  ecclesiastici  concessi  dal  cardinale  ai 
suoi  favoriti.  Tra  gli  altri  si  trovano  Guido  da  Crema  e  Endimio  Calandra,  il  primo  detentore  del 
beneficio  di  Castellucchio.  il  secondo  di  quello  di  Burbasso.  Questa  memoria  permette  di  comple- 
tare (e  di  retrodatare  di  sei  anni  per  alcuni  casi)  i  documenti  pubblicati  dal  Putelli  per  le  successive 
visite  al  contado  (PUTELLI,  Prime  visite,  cit..  pp.  40  ss.). 

97  «Fuerunt  factae  monitiones  solitae  prout  in  aliis  visitationibus»  (ivi.  p.  32). 
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corded.  Infine,  prima  di  andarsene,  si  impegnavano  ad  appianare  ogni  sorta  di  lite 
o  irregolarità  che  potesse  turbare  il  normale  svolgimento  della  vita  religiosa  e  civile 
della  comunità". 

Purtroppo  non  rimane  neanche  una  copia  del  breve  testo  che  il  Gonzaga 
fece  distribuire  nelle  campagne  della  diocesi  durante  la  visita  del  1 538 !()().  Non  c'è 
però  motivo  di  dubitare  che  lo  scritto  ricordato  negli  atti  di  quella  visita  non  fosse 
altro  che  una  ristampa  dell'opera  del  Giberti,  anche  perché  nella  biblioteca 
comunale  di  Mantova  sono  conservate  due  copie  di  un  libello  intitolato  Breve  ri- 
cordo di  monsignor  illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor  Hercole  Gonzaga 
(pubblicato  a  Mantova  nel  1 56 1  ) 10 1 ,  in  cui  è  riprodotto  il  testo  del  Breve  ricordo 
redatto  dal  Giberti  nel  1530.  È  una  testimonianza  di  come  nel  mantovano  il  modello 
di  intervento  proposto  dal  Giberti  rimase  attuale  fino  quasi  alla  vigilia  della 
conclusione  del  Concilio  di  Trento,  mentre  in  età  controriformistica  sarebbe  stato 
sostituito  da  quello  borromaico  (che  comunque  mantenne  degli  elementi  di  conti- 
nuità con  esso102).  Per  più  di  trentanni  però  l'esempio  del  Giberti  conservò  intatta 
la  sua  attualità  e  assurse  a  valore  paradigmatico,  pur  rimanendo  un  caso  unico  e 
isolato  nel  panorama  dell'Italia  della  prima  metà  del  Cinquecento.  In  qualche 
modo  il  tramonto  del  modello  gibertino  proposto  nel  Breve  Ricordo  segnò  il 
trapasso  a  una  nuova  epoca  per  la  storia  della  Chiesa  proprio  nello  stesso 
momento  in  cui  si  chiudeva  anche  la  vicenda  terrena  del  cardinale  Gonzaga. 

Anche  per  quel  che  riguarda  la  confraternita  del  Corpo  di  Cristo  è  necessa- 
rio spendere  qualche  parola.  Il  documento  più  antico  che  testimonia  dell'esistenza 
della  confraternita  del  santissimo  Corpo  di  Cristo  nel  mantovano  risale  al  13  ot- 


98  Ivi,  pp.  27-34. 

yy  È  il  caso  ad  esempio  di  Bocca  di  Ganda,  dove  i  commissari  scoprirono  che  una  donna  del 
luogo  non  si  comunicava  e  conviveva  con  un  uomo  del  paese  senza  averlo  sposato.  «Item 
predictus  dominus  visitator  monuit  predictam  Angelam  [questo  era  il  nome  della  donna]  que 
promisit  se  confiteli  et  comunicare  ac  dixit  predictum  Joannem  [il  convivente]  sibi  promississe 
earn  accipere  in  uxorem  suam.  Non  potuit  aliter  ipsum  monere  quia  erat  absens  in  terra  Razoli  et 
ibi  tenet  aliam  concubina  [sic],  ut  ipsa  Angela  asseruit.  Fuit  commissum  quod  eundem  curatus 
exeommunicare  debeat»  (ivi.  p.  33) 

100  Sicuramente  l'edizione  del  1538  non  venne  stampata  in  Mantova  dato  che  «the  art  of  prin- 
ting in  Mantua  seems  to  have  fallen  on  evil  days  by  1519,  for  between  that  date  and  1544  I  know 
of  no  book  wich  was  certainly  printed  in  the  town»  (DENNIS  E.  RODHES,  A  Bibliography  of 
Mantua.  "La  Bibliofilìa»,  LVIÙ,  1956,  p.  167).  Non  è  però  dato  sapere  a  chi  si  sia  rivolto  il  cardi- 
nale per  questo  lavoro,  dato  che  solo  nel  1543  il  cardinale  provvide  a  dotarsi  di  una  piccola  bottega 
di  tipografi,  chiamando  da  Venezia  Venturino  Ruffinello  e  figli.  Con  un  decreto  delTS  novembre 
del  1543.  Ercole  accreditò  dunque  il  Ruffinello  quale  stampatore  della  città:  segno  evidente  che  la 
stampa  eia  considerata  uno  strumento  importantissimo  per  la  riforma  iniziata  nel  mantovano. 

101  Breve  ricordo  di  monsignor  illustrissimo  et  reverendissimo  monsignor  //ercole  Gonzaga 
<  animale  di  Mantova  delle  < ose  spettanti  alla  vita  de'  chierici,  al  governo  delle  chiese  et  alla  cura 
delle  anime  di  questo  suo  vescovato  di  Mantova.  Ristampato  nel  mese  di  mar:o  156/.  Coti  la 
•.'ionia  delle  (  Osimi,  ioni  della  compagnia  del  santissimo  corpo  del  signor  nostro  lesìi  ChristO.  In 
Mantova  per  Giacomo  Ruffinello.  MDLXI.  Nella  Biblioteca  comunale  di  Mantova  sono  conservate 
due  copie  identiche  di  quest'opera,  segnatura  Arni.  16. a. 50:  Arm.  16. a.  17. 

102  Prosperi,  Note,  cit..  p.  374. 
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tobre  1529103:  probabilmente  dunque  il  sodalizio  esisteva  già  da  diverso  tempo, 
anche  se  non  era  ancora  profondamente  radicato  nel  territorio.  La  visita  del  1535. 
inoltre,  ne  attesta  la  presenza  in  due  chiese  della  città  -  San  Lazzaro  e  San 
Nicola104  -  anche  se,  non  competendo  ai  visitatori  prendere  sistematicamente  nota 
della  sua  esistenza,  non  si  può  sapere  se  anche  altre  parrocchie  avessero  accolto 
questa  organizzazione  (cosa  per  altro  possibile)105. 

Le  confraternite,  che  erano  formate  solo  da  laici,  divennero  rapidamente  una 
«delle  strutture  privilegiate  dell'organizzazione  pastorale  del  Gonzaga»106: 
strutturata  secondo  una  rigida  gerarchia  che  culminava  nella  persona  del  vescovo, 
essa  divenne  rapidamente  uno  strumento  utile  per  organizzare  la  pietà  laicale  nelle 
forme  tradizionali107.  Ruolo  fondamentale  della  società  era  quello  di  regolare  la  vita 
religiosa  dei  laici  scandendola  con  frequenti  momenti  di  preghiera  comune:  i 
membri  dovevano  infatti  recitare  cinque  volte  al  giorno  il  Pater  e  altrettante  volte 
Y  Ave  Maria  e  comunicarsi  almeno  tre  volte  Tanno  (Natale.  Pasqua  e  Corpus 
Domini)108.  Per  volontà  del  cardinale  la  società  doveva  rendere  conto 
esclusivamente  al  proprio  parroco,  il  quale  a  sua  volta  avrebbe  dovuto  tornare  a 
essere  il  perno  attorno  a  cui  far  ruotare  l'intera  vita  religiosa  della  comunità  (o 
della  parrocchia).  Per  stimolare  un  corretto  esercizio  della  pietà,  il  Gonzaga  ordinò 
che  i  sacerdoti  leggessero,  almeno  una  volta  al  mese,  a  tutti  i  componenti  della 
confraternita  le  prescrizioni  contenute  nel  Breve  Ricordo  del  Giberti109. 

Con  il  passare  del  tempo  il  cardinale  riuscì  a  diffondere  in  maniera  capillare 
questa  organizzazione  laicale,  fondandola  nei  paesi  dove  ancora  non  esisteva  o 


103  Si  tratta  di  una  petizione  che  i  membri  di  questa  società  fecero  pervenire  al  cardinale  perché 
dirimesse  una  piccola  faccenda  pecuniaria:  cfr.  REZZAGHI.  //  "Catecismo",  cit..  p.  30. 

104  PUTELLI.  Prime  visite,  cit..  pp.  13-15. 

105  Sulla  Società  del  Santissimo  corpo  di  Cristo  cfr.  anche  l'intervento  di  Mario  Bendiscioli. 
Finalità  tradizionali  e  motivi  nuovi  in  una  confraternita  a  Mantova  del  terzo  decennio  dei  Cinque- 
cento, in  Problemi  di  vita  religiosa  in  Italia  nel  Cinquecento.  Atti  del  convegno  di  Storia  della 
Chiesa  in  Italia  (Bologna.  2-6  settembre  1958).  Padova.  Antenore.  1960.  pp.  91-101:  dove  in  ap- 
pendice viene  pubblicato  il  Summario  delle  costituzioni  del  Santissimo  corpo  di  Ghristo  (iv  i.  pp. 
98-101).  ' 

106  REZZAGHI.  //  "Catecismo".  cit..  p.  30. 

107  Secondo  Black  le  autorità  secolari  ed  ecclesiastiche  nutrivano  sentimenti  ambivalenti  nei 
confronti  delle  confraternite  in  quanto  esse  potevano  trasformarsi  da  centri  di  profonda  devozione 
spirituale  in  «secret  centers  opf  political  and  religious  dissent»  (CHRISTOPHER  F.  BLACK.  Italian 
Confraternities  in  the  Siteenth  Century.  Cambridge.  Cambridge  University  Press.  1989.  p.  58:  la 
v  alenza  di  centri  di  dissidenza  politica  delle  confraternite  viene  messa  in  luce  anche  nel  lav  oro  di 
NICHOLAS  TERPSTRA.  Lay  Confraternities  and  Civic  Religion  in  Renaissance  Bologna,  Cam- 
bridge. Cambridge.  Cambridge  University  Press,  1995).  In  questo  senso  P operato  del  Giberti  e  del 
Gonzaga  anticipò  le  direttive  invocate  durante  la  XXII  sessione  del  Concilio  di  Trento  (  1562) 
quando  si  invocò  un  rigido  controllo  dell'autorità  episcopale  proprio  sulle  confraternite  di  laici. 

108  Rezzaghi.  Il"  Ctttecismo",  cit..  p.  33. 

109  Ivi.  pp.  33-34:  ritorna  dunque  la  centralità  del  modello  gibertino  anche  nell'organizzazione 
della  vita,  materiale  e  spirituale,  della  confraternita.  D'altronde  il  Gonzaga  non  stava  tacendo  altro 
che  riportare  nella  sua  diocesi  il  modello  gibertino  senza  mutarne  praticamente  nulla,  non  facevano 
eccezione  certamente  le  confraternite  (in  proposito  si  veda  ancora  PROSPERI.  Note,  cit..  pp.  376- 
377). 
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costringendo  le  altre  confraternite  (dedicate  ai  santi  più  disparati  )  a  mutare  nome 
e  organizzazione110.  Per  poter  essere  ancora  più  incisivo  il  cardinale  invocò  il  di- 
retto intervento  di  Paolo  III,  che  già  nel  1538  mandò  a  Mantova  un  breve  con  il 
quale  regolava  ufficialmente  il  modo  di  vita  della  società,  convalidando  di  fatto  e  di 
diritto  l'operato  del  Gonzaga111.  Sarebbe  necessario  uno  studio  più  approfondito 
per  poter  valutare  appieno  il  ruolo  delle  confraternite  nel  modello  di  riforma 
preconizzato  dal  Gonzaga.  In  questa  sede  mi  limito  a  rilevare  come  il  cardinale  di 
Mantova  si  sia  evidentemente  servito  di  uno  strumento  che  gli  veniva  offerto  del- 
l'esperienza veronese  del  Giberti  che,  proprio  pochi  anni  prima,  aveva  promosso 
la  diffusione  delle  Societates  Corporis  Christi  nella  sua  diocesi112. 

Durante  tutte  e  tre  le  visite  non  venne  dedicata  alcuna  attenzione  alla  pos- 
sibile penetrazione  dell'eresia  (luterana  o  di  altro  tipo)  nella  diocesi  mantovana.  In 
nessun  caso  infatti  i  visitatori  posero  domande  dirette  o  indirette  per  stabilire  se  vi 
fosse  un  qualche  radicamento  più  o  meno  profondo  delle  dottrine  eterodosse  sul 
territorio113.  I  problemi  più  urgenti  (o  che  comunque  venivano  ritenuti  tali  dalla 
sensibilità  religiosa  del  Gonzaga)  erano  dunque  di  tutt'altra  natura:  bisognava 
cercare  di  restituire  decoro  al  clero  curato  e  intervenire  in  maniera  decisa  e 
continuativa  per  ricostruire  il  nucleo  principale  della  vita  religiosa  della  comunità: 
la  parrocchia.  Data  la  situazione  generale,  era  necessario  cercare  di  reprimere  «le 
cause  più  lontane  della  decadenza  del  clero  secolare»114,  ovvero  limitare  quegli 
abusi  così  diffusi  come  la  mancata  residenza  dei  parroci,  che  impedivano  di  fatto 
un  corretto  svolgimento  della  vita  religiosa  della  collettività.  Mi  sembra  che  si 
possa  adattare  al  Gonzaga  quanto  ha  affermato  Adriano  Prosperi  a  proposito  del 
Giberti,  sostenendo  che  quanto  dava  un  senso  unitario  al  disegno  riformatore  del 
vescovo  veronese  consisteva  nell' «attenzione  costante  e  assidua  ai  problemi  dei 
suoi  più  diretti  collaboratori,  i  parroci.  [...]  La  centralità  di  questo  tema  nel 
programma  del  vescovo  di  Verona  è  evidente  anche  nei  testi  indirizzati  al  popolo, 
alle  monache,  ecc.,  trattandosi  sempre  di  riordinare  e  ricondurre  la  vita  religiosa 
della  diocesi  nei  suoi  vari  aspetti  intorno  alla  figura  centrale  del  sacerdote  visto 
quale  più  immediato  e  naturale  rappresentante  del  vescovo»115.  Tutto  ciò  valeva 
anche  per  il  cardinale  di  Mantova,  anch'egli  intento  a  cercare  di  ridare  una 
maggiore  centralità  e  autonomia  alla  figura  del  vescovo  e  a  quella  del  parroco. 
«Per  un  piano  di  questo  genere,  che  tendeva  a  ricreare  nella  parrocchia  una  ideale 
comunità  cristiana  in  cui  la  funzione  del  sacerdote  divenisse  di  nuovo  centrale  e  la 

1 10  Nel  1538  ad  esempio  i  commissari  del  cardinale  fondarono  una  Società  del  Corpo  di  Cri- 
StO  a  Bocca  di  Ganda  dove  essa  non  esisteva  ancora  (PUTELLI,  Prime  visite,  cit.,  pp.  13-14).  L'o- 
pera andò  avanti  finché  nel  1553  non  esistevano  altre  associa/ioni  se  non  questa. 

111  REZZAGHI,  //  "Catecismo",  cit..  pp.  31-32. 

112  PROSPERI,  Note,  cit.,  p.  377. 

1 1  E1  opportuno  ricordare  che  comunque  non  era  compito  delle  visite  pastorali  indagare  sulla 
penetrazione  dell'eresia  ira  i  fedeli  o  il  clero  curato:  questa  era  un'incombenza  riservata  agli  inquisi- 
tori locali. 

1 14  PROSPERI,  Di  alcuni  testi  per  il  clero  nell'Italia  dei  primo  Cinquecento,  «Critica  Storica». 
VII.  I%8,  pp.  137-168,  p.  147. 

115  Ivi,  p.  147. 
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sede  della  chiesa  coincidesse  con  la  comunità  dei  fedeli  [...],  gli  ostacoli  venivano 
naturalmente  identificati  sia  nella  mancanza  di  un  clero  adeguato  sia  soprattutto 
nella  resistenza  di  quella  mentalità  popolare  e  di  quelle  abitudini  di  vita»116.  Il 
problema  del  confronto  con  il  pensiero  eterodosso  passava  a  questo  punto  in 
secondo  piano,  dato  che  -  come  osserva  giustamente  Prosperi  sempre  a  proposito 
della  situazione  veronese  -  «più  che  difendere  il  bonum  fidei  da  deviazioni  ed 
errori  si  trattava,  per  il  Giberti  -  ed  anche  per  il  Gonzaga  -,  di  farlo  penetrare  in  un 
terreno  estraneo  prima  ancora  che  ostile»117. 

Qual  era  però  il  bonum  fidei  che  il  Gonzaga  voleva  far  penetrare  nella  dio- 
cesi mantovana?  Su  questo  punto  è  possibile  avanzare  solo  qualche  ipotesi. 

3.  Nella  già  citata  lettera  del  6  giugno  1537,  indirizzata  al  Contarini,  oltre  ad 
informare  l'amico  della  decisione  di  iniziare  la  lettura  delle  Scritture  e  di  aver 
scelto  a  tal  guisa  il  Bertano,  Ercole  continuava  scrivendo:  «Et  questo  non  faccio 
tanto  per  me  (che  pur  sperarci  colli  expositori  poterle  intendere  per  posta  mia  [le 
epistole  paoline]),  quanto  per  commodità  d'alcuno  prete  di  questa  mia  Chiesa  et 
gentilhuomo  della  città,  il  qual  desidera  la  cognitione  d'esse.  Poi  mi  pare  che  non 
stia  se  non  bene  per  l'esempio  che  s'intenda  che  m'occupi  in  simil  studii.  di  modo 
tale  che  vi  possa  intravenire  sia  chi  si  voglia  che  habbia  voluntà  di  fare  bene»118. 
Le  lezioni  del  Bertano  erano  state  dunque  organizzate  apposta  per  coinvolgere  un 
pubblico  selezionato  e  attento119.  E  dunque  evidentissima  l'intenzione  del  Gonzaga 


116  Ivi,  p.  151. 

117  Ivi,  p.  152. 

118  FRIEDENSBURG,  Der  Briejwechsel,  cit.,  p.  168. 

119  Questo  aspetto  delle  lezioni  del  Bertano  è  comprovato  anche  dal  fatto  che  il  cardinale  po- 
teva contare  su  ben  altri  appoggi  nel  caso  in  cui  avesse  incontrato  difficoltà  nello  studio  delle  Scrit- 
ture: anzitutto  il  Contarini.  l'abate  Gregorio  Cortese  e  infine  il  suo  teologo  di  corte,  quel  tal  messer 
Angelo,  personaggio  ancora  sconosciuto  che  intervenne  attivamente  al  tempo  dei  colloqui  di  Rati- 
sbona  del  1541  esprimendo  seri  dubbi  in  proposito  della  formula  della  duplex  iustitia  elaborata  dal 
Contarini.  Purtroppo  non  è  ancora  stato  possibile  stabilire  l'identità  di  messer  Agnolo  (o  Angelo), 
teologo  alla  corte  del  Gonzaga.  Il  Dittrich  nella  sua  monografia  dedicata  al  Contarini  ritiene  che 
fosse  un  monaco  benedettino  (DITTRICH.  Gasparo  Contarini.  cit..  p.  623)  sulla  base  di  un'indica- 
zione manoscritta  apposta  siili' Epistola  de  instificatione  del  25  maggio  1541  che  indicherebbe 
come  questa  lettera  fosse  indirizzata  «monacho  cuidam  mantuano»  (ivi.  p.  623.  n.  2:  «In  der 
Zeitzer  Stiftsbibliothek  befindet  sich  unter  den  nachgelassenen  Papieren  Pflugs  auch  Contarinis  an 
eben  diesen  Angelo  gerichtete  Epistola  de  instificatione  vom  25.  Mai  1541.  und  /war  mit  der 
Aufschrift:  "Cardinalis  Contarenus  monacho  cuidam  mantuano"»).  L'indicazione  cui  fa 
riferimento  il  Dittrich  è  però  di  mano  del  Pflug  (cfr.  JULIUS  PFLUG,  Corrispondance  recullie  et 
éditée  avec  introduction  et  notes  par  J.  V.  Pollet  O.  P..  Leiden,  E.  J.  Brill.  1969-1973.  p.  20S.  n.  2. 
vol.  II),  che  poteva  benissimo  essersi  confuso  o  comunque  aver  collegato  automaticamente  lo  stato 
monacale  a  un  laico  solo  perché  questi  era  stato  il  destinatario  dell'  Epistola  contariniana.  A  Mia 
volta  il  Friedensburg  confuta  l'affermazione  del  Dittrich  sostenendo  che  l'appellativo  «messer» 
veniva  usato  per  indicare  solo  i  laici  (FRIEDENSBURG,  Der  Briejwechsel,  cit..  p.  1  S3,  n.  1  ).  Rimane 
ancora  da  citare  un  documento  conservato  nell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova:  si  tratta  di  un  elenco 
(di  uso  amministrativo)  dei  benefici  di  una  serie  di  parrocchie  cittadine  e  del  contado,  in  cui  messer 
Angelo  viene  segnalato  come  beneficiario  della  chiesa  di  Castiglione  per  l'anno  1539  (MnAS. 
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di  promuovere  lo  studio  della  teologia  e  dei  testi  sacri  tra  il  clero  e  il  laicato  della 
diocesi,  organizzando  una  sorta  di  scuola  di  teologia,  sull'esempio  del  Giberti  che 
proprio  in  quegli  anni  incoraggiava  cicli  di  letture  bibliche  sotto  la  guida  del  noto 
biblista  Jan  van  Kampen.  di  Tullio  Crispoldi  e  del  domenicano  Reginaldo  de' 

Nerli1-0. 

A  questo  punto  si  impongono  due  riflessioni:  in  primo  luogo  è  necessario 
prendere  atto  del  fatto  che  anche  a  Mantova  -  sotto  la  spinta  propulsiva  del  cardi- 
nale -  si  era  creato  una  sorta  di  circolo,  che  si  addentrava  progressivamente  nella 
discussione  di  spinosi  problemi  teologici,  avventurandosi  in  tal  modo  su  una  china 
pericolosa;  in  secondo  luogo  emerge  con  chiarezza  come  il  processo  di  riforma 
preconizzato  dal  Gonzaga  fosse  rigidamente  controllato  dall'alto  e  andasse  coin- 
volgendo in  maniera  diversa  le  varie  parti  della  società  secondo  un  ordine  gerar- 
chico, che  procedeva  dal  capo  verso  le  membra.  Le  masse  infatti  rimasero 
sempre  escluse  da  questo  processo  di  discussione,  che  venne  riservato  solo  ad 
alcuni  rappresentanti  del  clero  e  dell'aristocrazia  cittadina.  Anche  le  testimonianze 
del  Calandra  a  tal  riguardo  non  fanno  altro  che  confermare  questa  impressione:  la 
grande  maggioranza  degli  artigiani  e  dei  "borghesi"  (per  non  parlare  degli  strati 
inferiori  della  popolazione)  rimase  esterna  a  questa  iniziativa  promossa  dal  ve- 
scovo. Il  coinvolgimento  di  queste  classi  sociali  nei  problemi  religiosi  del  tempo 
(che  pure  ci  fu,  come  si  rileva  dai  costituti  del  Calandra121  )  seguì  altre  vie,  solo  in 
parte  subordinate  alla  corte  o  alla  persona  stessa  del  cardinale,  che  si  adoperò 
piuttosto  per  arginare  ogni  infiltrazione  luterana  nel  suo  ducato  e  nella  sua  chiesa, 
pur  non  sempre  con  successo. 

Questo  aspetto  è  sottolineato  anche  da  un  altro  documento  che  vale  la  pena 
di  riportare  anche  se  già  edito:  si  tratta  di  una  lettera  che  il  cardinale  scrisse  al 
Giberti.  con  cui  cercava  di  spiegare  i  motivi  che  lo  avevano  spinto  a  scegliere  il 
Bertano  per  la  successione  al  vescovado  di  Fano.  In  questa  occasione  il  Gonzaga 
volle  anche  liquidare  le  accuse  che  il  Nerli  lanciava  contro  il  suo  pupillo  mostrando 
di  non  tenerle  in  nessun  conto. 

Et  quanto  alle  ragioni  ch'egli  [il  Nerli]  adduce  che  il  lettor  non  habbia  più  religione  che  un 
giudeo,  né  più  coscientia  che  un  cane  c'ha  Guido  mio  nella  camera,  dico  prima  che  molto  mi 
maraviglio  di  questo,  perché  in  tanto  tempo  ch'io  l'ho  praticato  m'è  parso  religiosissimo,  ma 
non  già  superstizioso  come  è  forse  esso  fra  Reginaldo.  quale  voria  tutto  'I  dì  quella  bella  festa 


Arc  hivio  Gonzaga,  1908).  Dato  che  negli  atti  della  visita  del  1544  egli  non  compare  più  come 
rettore  di  quella  parrocchia  (PUTELLI,  Prime  visite,  cit.,  p.  175).  si  può  legittimamente  desumere 
che  sia  morto  appunto  tra  il  1541  e  il  1544  (mi  sembra  più  improbabile  che  il  cardinale  gli  avesse 
tolto  questo  beneficio  che  invece  riconfermò  a  tutti  gli  altri  beneficiari  del  1539.  compreso  Endimio 
Calandra). 

IJ"  PROSPERI,  Note,  cit..  pp.  386-387;  il  van  Kampen  era  destinato  all'esposizione  completa 
delle  Scritture,  mentre  il  Crispoldi  ai  soli  Evangeli  e  il  de'  Nerli  alle  epistole  paoline. 

121  PAG  wo.  //  processo,  cit.,  pp.  226;  251-252;  personaggio  fondamentale  per  la  diffusione 
delle  dotti  ine  eterodosse  nel  mantovano  proprio  tra  queste  elassi  sociali  fu  Aseamo  Colonna,  come 
si  rileva  dai  passi  qui  citati  del  processo  al  Calandra. 
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ch'aveva  cominciata  costì  in  Verona,  che  li  plebei  andassino  predicando  della  predestinazione 
et  gridando  col  crucifisso  in  mano:  Christo,  Christo  per  la  terra122. 

Per  rispondere  alle  esigenze  di  quei  "plebei"  il  Gonzaga  si  servì  di  uno 
strumento  che  riteneva  di  poter  controllare:  la  predicazione.  È  infatti  dai  docu- 
menti relativi  alla  scelta  dei  predicatori  che  si  possono  desumere  i  dati  più  signifi- 
cativi. 


4.  «In  questa  città  et  massimamente  nel  duomo  [...]  fu  una  serie  continovata 
di  predicatori  che  predicavano  sempre  mala  dottrina,  chi  un  puoco  più  coperta,  chi 
più  aperta,  et  vi  erano  sempre  delli  padri  di  san  Domenico,  o  le  più  volte»123:  così 
avrebbe  ricordato  il  Calandra  in  uno  dei  costituti.  In  effetti  a  Mantova  tra  la  fine 
degli  anni  trenta  e  per  tutto  l'arco  degli  anni  quaranta  si  alternarono  sul  pulpito 
personaggi  di  dubbia  ortodossia:  Bernardino  Ochino,  Benedetto  da  Locamo, 
Andrea  Ghetti  da  Volterra,  Costantino  da  Carrara  e  Angelo  da  Crema.  Molti  di 
costoro  godettero  del  favore  e  deir aperta  protezione  del  cardinale  di  Mantova124. 
Non  si  dimentichi  che  il  Gonzaga  protesse  fattivamente  FOchino  durante  la  sua 
fuga  verso  la  Svizzera,  tacendo  del  suo  passaggio  per  il  ducato  di  Mantova  e 
dunque  coprendo  la  fuga  del  cappuccino123. 

Prima  che  l'Ochino  lasciasse  l'Italia,  il  cardinale  Gonzaga  cercò  più  volte  di 
farlo  venire  a  Mantova  in  occasione  della  quaresima.  Il  frate  però  riuscì  a  predi- 
care a  Mantova  una  volta  sola,  nel  1539: 

L'è  venuto  il  reverendo  padre  fra  Bernardino  da  Siena  -  come  scriveva  Girolamo  Gabbio- 
neta,  medico  ducale,  al  duca  il  27  aprile  -  et  è  stato  tanto  humile  che  per  non  volere  offendere 
al  capitalo  generale  di  frati  di  santo  Dominico  non  ha  voluto  predicare,  excetto  che  ha  fatto  doi 
sermoni,  uno  a  la  Misericordia  l'altro  a  le  Convertite,  molto  belli.  Dico  tanto  che  più  io  non 
voglio  andare  a  prediche.  Questo  è  lo  Evangelio.  Soa  Reverenda  hammi  ditto  volere  servire  a 


122  FIRPO-MARCATTO.  Il  processo,  cit..  vol.  II,  p.  298.  n.  5;  l'originale  della  lettera  (che  è  del 
13  novembre  1537)  si  trova  in  BAV.  Barb.  Lot..  5789.  ff.  75r-78v  (corsivi  aggiunti). 

123  Pagano,  //  processo,  cit.,  p.  25 1 . 

124  «Lo  [il  Flaminio]  vidi  poi  qui  una  volta  in  Mantova  al  tempo  di  Pauolo  ter/o.  passando  di 
qui  il  cardinal  Polo  ch'era  mandato  dal  detto  Paulo  terzo  [in]  Inghilterra,  et  fu  allhora  che  fra  Ber- 
nardino Ochino  et  don  Pietro  Martire  s'erano  partiti,  uno  per  Ginevra  et  l'altro  per  l'Alemagna.  Et 
essendo  a  tavola  il  detto  Flaminio  in  casa  del  cardinal  mio  Hercole.  disse  pubicamente  ch'erano 
partiti  gli  apostoli  d'Italia,  intendendo  delli  sopradetti  frati»,  ricordò  il  Calandra  agli  inquisitoli 
(PAGANO.  Il  processo,  cit.,  p.  298).  Le  parole  «partiti  gli  apostoli  d'Italia»  sono  state  sottolineale  e, 
affianco  a  esse,  viene  annotato  significativ  amente  «nota  verbo  Flamini praesentibus  cardinalibus 
Polo  et  mantuano». 

125  Si  veda  in  proposito  l'intelligente  articolo  di  GIGLIOLA  FRAGNITO.  Gli  "spirituali"  e  lo 
fuga  di  Bernardino  Ochino.  «Rivista  storica  italiana».  LXXXIV.  1972.  pp.  777-813  in  cui  ven- 
gono messe  ben  in  evidenza  le  incongruenze  presenti  nel  carteggio  del  Gonzaga  in  cui  il  cardinale 
racconta  dell'incontro  avuto  con  l'Ochino.  Il  materiale  documentario  relativo  alla  tuga  de  11' Oc  hi  no 
è  stato  pubblicato  da  EDMONDO  SOLML  La  fuga  di  Bernardino  Ochino  secondo  i  documenti 
dell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova,  «Bollettino  senese  di  storia  patria».  XV.  1908.  pp.  23-98 

e  da  ALESSANDRO  LUZIO.  Vittoria  Colonna.  «Riv  ista  storica  mantov  ana».  I.  1885.  pp.  1-52. 
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Vostra  excellentia  et  in  spetie  mi  ha  commisso  che  le  raccomanda  a  quella  et  scriverli  che  per 
amor  de  Iesù  Christo  la  voglii  farli  havere  cura  per  el  vivere  suo  che  stan  male.  Appresso  a 
ciò  dice  per  certo  a  Vostra  Excellentia  che  se  la  vuol  chel  vegni  la  Quadragesima  sequente  a 
predicare  a  Mantua  che  bisogna  fare  presto  et  solicitare  la  expedicione  da  Roma  perché  Tè 
dimandato  in  tanti  lochi  che  non  bisogna  perdere  tempo126. 

Proprio  nel  1542  predicò  a  Mantova  un  altro  esponente  del  mondo  etero- 
dosso italiano.  Benedetto  da  Locarno127.  Uomo  colto,  raffinato  lettore  e  attento 
teologo.  Benedetto  conosceva  le  opere  di  Niccolò  Cusano,  san  Gregorio  Magno, 
sant'Agostino  e  Avicenna,  che  citava  frequentemente  nelle  sue  prediche.  Fu 
molto  apprezzato  da  Giovanni  Beccaria  (un  umanista  italiano  che  allora  guidava  la 
comunità  riformata  di  Locarno)128,  che  lo  raccomandò  caldamente  al  Pelikan129. 
Secondo  il  Caponetto,  a  parte  il  carteggio  intercorso  tra  il  Beccaria  e  il  Pelikan, 
non  esistono  prove  concrete  che  permettano  di  ascrivere  il  Locamo  alla  sfera 
della  riforma  protestante.  Oggi  però  i  documenti  emersi  dal  processo  al  Calandra 
rendono  possibile  esprimere  un  giudizio  più  sicuro130.  Molto  probabilmente  fu 
Ferrante  Gonzaga,  il  fratello  minore  del  cardinale,  a  segnalargli  il  Locamo  per  la 
predicazione  quaresimale.  Secondo  lo  Chabod131,  il  Caponetto132  e  il  Pagano133, 
infatti,  Ferrante  accordò  per  lunghi  anni  la  sua  protezione  al  frate  minorità,  che 
molto  probabilmente  aveva  conosciuto  a  Napoli  durante  gli  anni  trenta. 

Benedetto  predicò  dunque  a  Mantova  durante  la  settimana  di  passione  del 
1542,  come  testimonia  questa  lettera  che  il  Gonzaga  scrisse  al  Senato  bolognese, 
proprio  per  chiedere  che  gli  venisse  mandato  il  padre  francescano. 

Fra  Benedetto  Locamo  da  Bologna  ha  havuto  licentia  ad  inter- 
cessione mia  dal  suo  generale  di  venire  a  predicare  qui  questa  quare- 
sima che  viene  et  perch'io  disidero  molto  ch'egli  venga  et  con  buona 
sodisfattione  delle  Signorie  Vostre  io  le  priego  con  tutto  l'animo  che 
sieno  contente  per  amore  mio  di  dargli  il  lor  consenso,  acciò  ch'egli 
venga  con  buona  gratia  loro,  et  io  resti  compiaciuto  di  questo  mio 
disiderio  dalle  Signorie  Vostre,  alle  quali  la  lor  cortesia  che  tengo  per 
certo  habbiano  ad  usare  verso  di  me  in  questa  cosa  mi  obbligherà  di 
maniera  che  sempre  l'haverò  in  memoria  et  occorrendomi  l'occa- 


126  MnAS.  Archivio  Gonzaga,  1912,  ff.  34r-v,  Girolamo  Gabbioneta  al  duca  Federico  Gon- 
zaga. Mantova  27  aprile  1539. 

127  Su  Benedetto  da  Locamo  cfr.  SALVATORE  CAPONETTO.  Una  sconosciuta  predica  fioren- 
tino del  minorità  Benedetto  da  Locamo,  in  II)..  Studi  sulla  Riforma  in  Italia.  Firenze,  Università 
degli  studi  di  Firenze,  Dipartimento  di  Storia,  1987,  pp.  20-218. 

I2X  DELIO  CAN  TIMORI,  Eretici  italiani  del  Cinquecento  e  altri  scritti,  a  cura  di  Adriano  Pro- 
speri. Torino,  Einaudi,  1992,  p.  248. 

(  ALONI.  ITO,  Studi,  cit.,  p.  210. 

130  pagano,  il  processo,  cit.,  pp.  253-254. 

131  Federico  Chabod,  Per  la  storia  religiosa  del  ducato  di  Milano  durante  il  dominio  di 
(  orlo  V.  Roma,  Istituto  Storico  italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea.  1962.  p.  179.  n.  2. 

1  <-  (  ALONE  I  TO,  Studi,  cit.,  p.  207. 

'33  PAGANO,  Il  processo,  cit.,  p.  269.  n.  47. 
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sione  me  ne  mostrerò  loro  ricordevole,  alle  quali  con  tutto  il  cuore  mi 
offero  et  raccomando134. 

Nelle  sue  prediche  egli  dovette  spingersi  ben  più  in  là  di  quanto  non  avesse 
fatto  TOchino  prima  di  lui,  visto  che  il  Calandra  ricordò  agli  inquisitori  che  a  suo 
parere  «questo  Locamo  fu  il  primo  che  le  [opinioni  luterane]  incominciò  a  predi- 
care et  seminare  in  questa  città»135.  Quando  predicava  infatti  Benedetto  attaccava 
apertamente  le  forme  tradizionali  della  pietà  popolare,  affermando  che  «se  ma- 
ravigliava d'alcuni  che  quando  si  leva  il  sacramento  slongavano  il  collo,  si  drizza- 
vano, facevano  ogni  diligenza  per  vederlo,  et  che  bastava  a  stare  ritirato  in  un 
cantone  et  far  la  sua  oratione  senza  far  quella  diligenza  per  veder  il  sacra- 
mento»136. La  sua  predica  mattutina  del  venerdì  santo  suscitò  non  poco  scandalo 
tra  i  mantovani  che  era  andati  ad  ascoltare  le  sue  parole:  egli  infatti  quella  mattina 
dal  pergamo  disse  che  «haveva  visto  un  gran  peccato  a  dir  Ave  sanctum  oleum,  et 
che  sanctus  Deus,  sanctus  Pater,  sanctus  Filius,  sanctus  Spi  rit  us  sanctus  et 
sanctus  Christus  et  che  niuna  altra  cosa  era  santa,  et  che  queste  creature  che  si 
adoperavano  erano  santificate  ipso  usu.  et  ne  fece  un  gran  romore»137.  Non 
contento,  in  quella  stessa  predica  il  Locamo  si  scagliò  anche  contro  l'abitudine  di 
genuflettersi  di  fronte  al  crocifisso.  Benedetto  aveva  anche  l'abitudine  di  costruire 
le  sue  prediche  intessendole  di  un  ricco  intreccio  di  riferimenti  e  citazioni  non  solo 
bibliche,  ma  anche  tratte  da  sant'Agostino,  Cusano  e  Avicenna.  La  predica 
fiorentina  pubblicata  dal  Caponetto138  risale  con  ogni  probabilità  agli  inizi  degli  anni 
quaranta:  per  la  precisione  l'editore  ritiene  che  essa  possa  essere  stata 
pronunciata  il  giorno  di  Pasqua  del  1542  o  del  "43.  Ammesso  che  le  deduzioni  del 
Caponetto  siano  corrette,  alla  luce  di  quanto  è  stato  detto  fin  qui  essa  non  può 
essere  se  non  del  '43  (dato  che  il  giorno  di  Pasqua  del  1542  Benedetto  era  a 
Mantova)  e  sarebbe  quindi  di  poco  posteriore  a  quelle  mantovane. 

Da  questa  predica  emerge  un  forte  influsso  della  teologia  del  Cusano,  cui  si 
richiamano  le  stesse  parole  iniziali139:  si  nota  immediatamente  il  tono  scolastico  e  il 
linguaggio  colto,  fittamente  intessuto  di  riferimenti  dotti  (anche  ad  Avicenna140) 
che  prevedeva  un  pubblico  nient'affatto  popolare,  bensì  attento  a  cogliere  queste 
allusioni.  E  ovvio  che  il  predicatore  doveva  essere  in  grado  di  adeguare  i  toni  delle 
omelie  al  suo  pubblico  e  non  c'è  motivo  di  dubitare  che  anche  a  Mantova  egli 
abbia  impostato  in  questo  modo  i  suoi  interventi.  Rimane  comunque  l'alto  livello 
della  predicazione  del  Locamo,  che  mise  in  campo  alcuni  dei  più  discussi  problemi 
relativi  ai  modi  e  alle  forme  della  pietà  popolare  tradizionale.  In  base  a  una  lettera 

134  BoAS,  Senato,  lettere  di  principi  e  prelati  al  Senato,  serie  VI.  vol.  Vili.  f.  337r:  lettera  del 
cardinale  Gonzaga  al  Senato  di  Bologna.  Mantova  12  gennaio  1542. 

135  Pagano,  //  processo,  cit.,  p.  3 1 3. 

136  Ivi.  p.  253. 

137  Ivi.  p.  253. 

138  Caponetto.  Studi,  cit.,  pp.  214-218. 

139  «Ogni  cosa  si  quieta  nel  suo  centro,  perché  naturalmente  sempre  lì  tende  e  camina  a  quello 
se  non  impedita»  (ivi,  p.  214). 

140  Ivi.  p.  215. 


30 


NICOLA  AVANZINI 


che  il  cardinale  di  Mantova  inviò  al  Senato  bolognese  non  pare  che  egli  si  fosse 
risentito  per  queste  prediche  così  spregiudicate,  nonostante  esse  avessero  dato 
qualche  motivo  di  scandalo,  per  i  loro  contenuti,  che  avevano  stupito  lo  stesso 
Calandra.  Anzi,  pare  che  Ercole  avesse  grandemente  apprezzato  Benedetto  per  la 
sua  dottrina  e  le  sue  capacità  di  oratore,  come  si  legge  nella  commendatizia 
affidatagli  al  momento  del  suo  ritorno  a  Bologna. 

Il  padre  maestro  Benedetto  Locamo  dopo  rilaverei  mostrato  qua  questa  Quaresima  il  va- 
lore suo  non  senza  grandissimo  frutto  dell'anime  nostre  a  laude  et  honore  di  Dio.  se  ne  ritorna 
a  Vostre  Signorie,  alle  quali  so  che  non  bisogna  che  per  me  si  faccia  altro  testimonio  né  della 
virtù,  né  dell i  meriti  d'esso  padre  perché,  tenendolo  nel  luogo  che  lo  tengono,  mostrano  di 
conoscerlo  ottimamente.  Però  dirò  loro  solamente  che  quanto  più  egli  ha  risposto  all'aspetta- 
tione  in  ch'io  stavo  di  lui,  anzi  avanzata  di  gran  lunga,  tanto  più  mi  conosco  obligato  a  Vostre 
Signorie,  che  con  tanta  prontezza  me  lo  concessero:  onde  come  hora  le  ringratio  freddamente 
con  parole,  così  venendomi  l'occasione  mi  sforzerò  con  fatti  di  dare  loro  bene  ad  intendere  in 
quanto  io  tenga  questo  servigio,  fratanto  mi  offero  loro  et  raccomando  sempre141 . 

L'anno  successivo  venne  a  Mantova  l'agostiniano  Andrea  Ghetti  da  Vol- 
terra142, che  predicò  a  Mantova  su  esplicita  richiesta  del  cardinale  Ercole,  il  quale 
fu  forse  indotto  a  chiamare  il  frate  agostiniano  dal  Giberti,  che  lo  aveva  ospitato  in 
Verona  nel  1539I4\  o  dall'Accolti  che  «lo  indicava  (in  cifra)  tra  coloro  che 
confessano  Christo»144.  Tra  le  carte  dell'Archivio  di  Stato  di  Mantova  esiste  infatti 
una  lettera  di  mano  probabilmente  di  Antonio  Sancasciano,  collaboratore  del 
vescovo  di  Ferrara,  indirizzata  a  Endimio  Calandra,  da  cui  si  ricava  che  il  Ghetti 
doveva  aver  appena  predicato  o  la  quaresima  o  l'avvento  a  Mantova. 

Reverendo  et  magnifico  padrone.  [...]  Restami  a  dirvi  che,  havendo  il  reverendissimo  mio 
padrone  fatta  diligentia  di  havere  frate  Andrea  da  Volterra  dell'ordine  di  santo  Augustino  per 
la  Quaresima  che  viene  in  questa  sua  chiesa  di  Ferrara,  et  havendolo  già  ottenuto  pare  che  si 
sia  levato  romore  fra  alcuni  di  questa  città  che  il  detto  padre  senti  di  luterano,  ma  con  la  molta 
gratia  et  anche  dottrina  sua  vadi  et  sappi  si  bene  paleare  le  cose  che  dice  che  appena  l'huomo 
se  ne  accorgie  fin  che  non  è  bene  impaniato;  et  finalmente  vogliono  che  la  dottrina  sua  non  sia 
sana  se  bene  grande,  et  allegano  che  predicando  già  in  Verona,  il  vescovo  bona  memoria  lo 
scoperse  et  lo  ritenne:  altri  dicono  che  non  fu  ritenuto,  me  che  stette  in  vescovato  a  sostenere 
alcune  conclusioni  et  che  dipoi  predicò  ancora  in  Verona  con  bonissima  gratia  et  favore  del 
vescovo,  quale  poi  lo  inviò  al  reverendissimo  vostro  padrone  che  li  diede  il  pulpito  in  eotesta 
sua  chiesa  uno  advento  o  quaresima  che  fusse  et  fu  volentieri  ascoltato  sempre  da  Sua  Signo- 
ria reverendissima.  Et  perché  prima  che  partiamo  mio  padrone  vuole  essere  risoluto  del  bene 
o  male  di  detto  padre,  mi  ha  commesso  vi  scriva  siate  contento  havere  il  parere  del  vostro 
reverendissimo  sopra  la  dottrina  di  esso  padre,  perché  il  testimonio  solo  di  Sua  Signoria 
reverendissima  lo  farà  risolvere  di  lasciarlo  predicare  qui  o  no.  Però  vi  piacerà  supplicare  Sua 
Signoria  reverendissima  a  darlo  liberamente  et  con  le  prime  vostre,  perché  mio  padrone  lo 

141  BoAS,  ScikiIo.  lettere  di  principi  e  diversi  ai  Senato,  serie  VI.  vol.  Vili.  f.  383  r:  lettera 
del  cardinale  Gonzaga  al  Senato  di  Bologna,  Mantova  25  aprile  1542;  sia  questa  lettera  che  quella 
precedentemente  citata  mi  sono  state  gentilmente  segnalate  dal  dott.  Guido  Dall'Olio. 

142  F1RPO-MARCATTO,  Il  processo,  cit..  vol.  I.  pp.  254  -257.  n.  27. 
"<  Ivi.  vol.  I,  p.  254.  n.  27. 

lu  Pacano.  Il  processo,  cit..  p.  269,  n.  45. 
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desidera  estremamente.  Si  sa  bene  che  detto  frate  tiene  la  oppinione  che  tiene  il  cardinale  Polo 
et  quelli  altri  circa  la  giustificazione,  ma  quando  la  colorasse  in  modo  che  non  derogasse  alle 
opere  nostre  forse  che  ci  daria  poca  noial4-\ 

A  Mantova  il  Ghetti  predicò  apertamente  la  giustificazione  per  sola  fede  con  parole  che  in- 
dussero il  Calandra,  ascoltatore  attento  e  smaliziato,  a  pensare  che  egli  non  credesse  nell'esi- 
stenza del  Purgatorio  né  nel  1" autorità  papale,  anche  se  nel  corso  delle  sue  prediche  non  si  era 
specificamente  soffermato  su  questo  argomento146. 

Il  Ghetti  si  fermò  a  Mantova  tornando  da  Trento,  dove  aveva  preso  parte  ai 
lavori  di  apertura  del  Concilio  e  dove  si  era  conquistato  la  stima  del  potente  arci- 
vescovo d'Otranto,  Pietro  Antonio  Di  Capua.  Proprio  a  Trento  il  predicatore 
agostiniano  era  addirittura  venuto  alle  mani  con  il  vescovo  Grechetto.  nel  corso  di 
un'animata  disputa  su  delicati  problemi  dottrinali.  In  quell'occasione  il  Morone  non 
solo  non  intervenne  per  far  cessare  la  lite  furibonda,  ma  fece  in  modo  che  nessun 


145  MnAS.  Archivio  Gonzaga.  1913.  fogli  non  numerati;  lettera  di  Antonio  Sancasciano  a 
Endimio  Calandra,  Ferrara  2  gennaio  1543.  Il  fatto  che  questa  missiva  rechi  la  data  del  2  gennaio 
1543  è  sicuramente  da  attribuirsi  a  una  svista  dell'estensore,  dato  che  tra  le  carte  di  Ercole  infatti 
esiste  una  seconda  lettera  sempre  di  mano  del  Sancasciano.  anch'essa  indirizzata  al  Calandra,  datata 
8  gennaio  1544,  in  cui  sono  riproposte  esattamente  le  stesse  questioni  contenute  nella  prima.  Tra- 
scrivo qui  solo  la  prima  parte  della  lettera  in  questione  dato  che  essa  è  molto  lunga  e  tocca  punti  che 
non  interessano  in  questa  sede.  «Reverendo  et  magnifico  padrone.  Risposi  hier  alle  vostre  di  VII  et 
si  mandorno  per  via  del  magnifico  Prospero,  che  disse  haveva  messo  per  cotesta  volta.  Hoggi  poi 
ho  l'altre  di  hieri  sopra  el  fatto  del  padre  predicatore  Volterra,  in  che  mi  havete  si  ben  satisfatto  che 
non  harei  certo  saputo  meglio  desiderare,  et  perché  habbiate  qualche  premio  di  questa  vostra  fatica 
se  ne  farà  partecipe  questo  signor  duca,  acciò  che  in  absentia  nostra  egli  lo  possa  far  stare  in  cer- 
vello, et  farlo  certo  con  tutti  li  effetti  bisognassero  che  può  più  lui  in  questa  terra  di  madama,  si  farà 
ancora  di  parlarli  prima  che  noi  partiamo  acciò  dalla  viva  nostra  voce  intendi  ancora  che  bisogna 
stii  nella  via  diretta,  altrimenti  si  potria  verificare  qui  quello  che  costoro  dicevano  li  era  accaduto  in 
Verona,  ne  saria  che  bene  quando  non  vi  tornasse  incommodo  farci  riavere  una  memoria  del 
contenuto  di  quella  poliza  li  scrisse  vostro  padrone  advertendolo  di  quelle  cose  in  che  Sua  Signoria 
reverendissima  era  rimasta  offesa,  acciò  che  accennandocene  mio  padrone  o  vero  il  duca 
conoscesse  il  padre  che  lì  homo  sa  de  mosi  suoi  et  però  se  ne  guardi  et  cammini  dirittamente,  acciò 
che  se  pure  non  se  li  potesse  legare  la  lingua  per  non  contradire  el  evangelio  o  v  ero  a  san  Paulo. 
non[cancellato]  li  Lusserò  legate  le  mani  et  piedi.  Mio  padrone  finalmente  si  risolse  che  predichi 
qui.  quando  prometti  di  non  uscire  dal  seminato  et  uscendo  di  farlo  gastigare,  il  che.  se  avverrà  lo 
saprete  voi  prima  di  noi  che  non  ci  saremo,  et  prima  lo  saprà  il  frate  di  voi».  MnAS.  Archivio 
Gonzaga,  1944,  f.  1 1  ór;  Antonio  Sancasciano  a  Endimio  Calandra.  Ferrara  8  gennaio  1544.  In 
realtà  sia  questa  lettera  sia  la  precedente  (entrambe  vergate  sicuramente  dalla  stessa  persona,  come 
testimonia  inequivocabilmente  la  loro  scrittura)  non  recano  firma  alcuna;  dal  contenuto  delle 
missive  però  si  può  ricavare  che  l'estensore  doveva  essere  l' allora  collaboratore  del  cardinale  di 
Ferrara,  come  indica  anche  il  Pagano  (cfr.  II)..  //  Processo,  cit..  p.  269.  q.  45).  Francamente  pare 
quanto  meno  improbabile  non  solo  che  il  Ghetti  abbia  predicato  a  Mantov  a  per  due  anni  di  seguito 
(ipotesi  per  altro  legittima,  se  venisse  supportata  dai  documenti),  ma  soprattutto  che  sia  all'inizio 
del  1543  sia  all'inizio  del  1544  le  autorità  ferraresi  volessero  chiamare  il  predicatore  nella  loro  città, 
ma  non  sapessero  decidersi,  non  fidandosi  dei  suoi  orientamenti  religiosi.  Pare  più  logico  supporre 
che  il  Sancasciano  si  sia  confuso  e.  per  abitudine,  abbia  usato  ancora  la  data  dell'anno  passato 
trattandosi  appunto  dei  primi  giorni  del  nuovo  anno. 

146  Pagano,  //  processo,  cit.,  p.  253. 
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altro  dei  prelati  presenti  potesse  mettersi  in  mezzo  e  far  ritornare  così  la  pace  tra  i 
due147.  Del  resto  il  Grechetto,  sempre  pronto  a  trovare  pericolose  eresie  ovunque, 
non  nutriva  dubbi  nell' accomunare  tra  loro  le  personalità  del  Morone,  del  Pole,  del 
Madruzzo.  del  Giberti,  del  Di  Capua,  del  Ghetti  e  del  Gonzaga,  tutti  colpevoli  di 
seminare  «non  poca  zizania»  in  seno  alla  Chiesa  cattolica148. 

Quanto  a  don  Costantino  da  Carrara  canonico  regolare  -  avrebbe  riferito  il  Calandra  -  an- 
cora lui  ho  sentito  che  predicava  la  giustificatione  per  la  fede  sola,  et  haveva  opinione  che  non 
fusse  differenza  tra  il  vescovo  e  il  prete,  et  mi  mostrò  una  apologia  che  haveva  fatto  difen- 
dendo questa  opinione  che  non  fusse  differenza  tra  il  vescovo  e  il  prete,  et  mi  disse  che  a 
Roma  gliela  havevano  ammessa.  Parevami  che  non  credesse  la  confessione  essere  necessaria, 
perché  havendo  fatto  una  predica  d'essa  confessione,  il  cardinale  Hercole  di  felice  memoria  lo 
mandò  a  chiarire  et  in  mia  presenza  gli  fece  un'aspra  riprensione.  Ma  lui  si  difendeva  dicendo 
d'haver  predicato  quello  che  diceva  il  Concilio  Coloniense;  ma  il  cardinale  replicò  che  nel 
principio  haveva  fatta  una  distintione  ch'era  o  di  Calvino  o  d'un  altro  di  questi  principali  here- 
tici  che  non  me  ne  ricordo,  et  dicendoli  poi  io  che  haveva  fatto  male  a  dirla  mi  rispose  ch'era 
una  baia149. 


L'episodio  qui  ricordato  dal  Calandra  permette  di  datare  con  sufficiente 
precisione  la  predicazione  mantovana  di  don  Costantino.  Con  ogni  probabilità  in- 
fatti il  cardinale  Ercole  si  riferiva  proprio  a  questa  vicenda  quando  nel  1545  scrisse 
al  cugino  Ercole  II  d'Este,  sapendo  che  la  duchessa  Renata  desiderava  che 
Costantino  quell'anno  predicasse  l'Avvento  a  Ferrara,  per  metterlo  in  guardia 
sulla  natura  del  frate,  che  definiva  «non  molto  dotto,  ma  tanto  posto  in  queste 
nuove  dottrine  che,  se  non  fosse  stato  che  mo'  sono  doi  anni  quando  predicò  qui  in 
mia  presentia  il  feci  ritrattare  alcune  cose  che  non  bene  haveva  dette  et  ancho  per 
honore  della  sua  religione,  certo  l'haverei  fatto  imprigionare»150.  Pare  dunque 
legittimo  collocare  la  predicazione  mantovana  di  don  Costantino  nel  1543,  anche 
se  non  è  possibile  stabilire  in  quale  occasione.  Non  mi  pare  del  tutto  peregrino 
pensare  che  l'intervento  censorio  del  cardinale  vada  collegato  agli  attacchi  che  il 
frate  aveva  portato  contro  le  istituzioni  ecclesiastiche  e  il  fondamento  stesso  del 
magistero  della  Chiesa,  negando  ogni  differenza  tra  vescovo  e  prete. 

In  poche  righe  infine  Endimio  Calandra  avrebbe  ricordato  il  suo  incontro  con 
il  predicatore  Angelo  (o  Angelico)  da  Crema.  «Ho  conosciuto  anche  frate  Angelo 
da  Crema  dell'ordine  di  santo  Augustino,  qual  ho  sentito  predicar  ancora  lui  la 
giustificatione  per  la  fede  sola,  et  haveva  opinione  che  li  preti  et  frati  potessero 
torre  moglie»131.  A  questa  convinzione  Angelo  si  tenne  fedele  per  tutta  la  vita, 
come  paiono  dimostrare  le  poche  notizie  che  si  conoscono  di  lui.  Arrestato 

147  MASSIMO  FIRPO,  Inquisizione  romana  e  Controriforma,  studi  sul  cardinal  Giovanni  Mo- 
rone e  il  suo  processo  d'eresia,  Bologna,  il  Mulino,  1992,  p.  142. 

llx  (ioni  kil  l)  BUSCHBELL,  Reformation  und  Inquisition  um  die  Mine  des  16,  Jahrhun- 
derts,  Paderborn,  Perdinand  Schoeningh,  1910,  p.  251;  il  Grechetto  al  cardinale  Alessandro  Far- 
nese, Venezia,  4  febbraio  1546 
Ivi,  p.  254. 

|S"  Ivi.  p.  270.  n.  50;  la  lettera  è  registrata  in  BAV.  Barb.  Lot.,  5793.  IT.  4Kv-49v. 
IM  PAGANO,  Il  processo,  cit.,  p.  254. 
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dall'Inquisizione  veneziana  a  Verona  nel  marzo  del  1547,  per  alcune  prediche  di- 
chiaratamente filo-luterane  che  aveva  tenuto  in  quella  città,  il  frate  agostiniano  fu 
fatto  abiurare,  ma  riuscì  ad  evadere  prima  che  si  potesse  procedere  oltre152.  Da 
questo  momento  se  ne  perdono  le  tracce153. 

Da  quanto  si  è  avuto  modo  fin  qui  di  osservare,  agli  occhi  degli  inquisitori  che 
processarono  l'ex  segretario  di  Ercole  il  cardinale  dovette  apparire  ben  più  che 
"negligente*".  Dalle  testimonianze  del  Calandra,  utilissime  per  ricostruire  la  vita 
religiosa  del  mantovano  in  quegli  anni,  emerge  dunque  un  quadro  abbastanza 
definito,  dai  contorni  precisi  e  dalle  tinte  forti.  Tutti  i  personaggi  da  lui  ricordati 
infatti  predicavano  la  giustificazione  per  sola  fede,  anche  se  il  Calandra,  per  di- 
fendere se  stesso  e  il  cardinale,  ormai  scomparso  da  diverso  tempo,  fece  presente 
agli  inquisitori  che.  nei  primi  anni  quaranta  era  una  cosa  oltremodo  frequente  che 
dal  pulpito  si  udissero  omelie  incentrate  sulla  dottrina  della  giustificazione  per  sola 
fede,  precisando  tuttavia  che  «forsi  anco  questo  poteva  procedere  perché  in  Roma 
s'erano  anco  sentiti  delli  predicatori  che  predicavano  pure  alla  lutherana.  come  si 
predicava  anco  qui  in  Mantova»154.  Rimane  però  il  dato  di  fatto  molto  eloquente 
che  Ercole,  finché  gli  fu  possibile,  fece  salire  sul  pergamo  del  duomo  della  sua  città 
un  certo  tipo  di  predicatori,  le  cui  posizioni  teologiche  egli  doveva  condividere  in 
certa  misura,  anche  se  in  seguito  sarebbero  state  bollate  con  il  marchio  dell'eresia. 
Questo  è  però  un  problema  aperto:  in  questa  fase  della  ricerca  non  è  ancora 
possibile  stabilire  quale  sia  stato  l'effettivo  coinvolgimento  del  Gonzaga  nel  circolo 
degli  spirituali  del  Pole.  La  scelta  cosi  spregiudicata  dei  predicatori  non  deve 
sorprendere:  essi  vennero  chiamati  dal  cardinale  tra  il  1542  e  il  1545.  anni  in  cui  si 
avvertiva  vicino  un  mutamento  radicale  della  Chiesa  di  Roma.  Oggi,  grazie  agli 
studi  di  Massimo  Firpo,  è  noto  che  tra  il  1541  e  il  1546  il  circolo  valdesiano  visse  il 
suo  momento  di  più  intensa  propaganda.  In  particolare,  proprio  nel  1543  (in 
occasione  della  prima  e  fallita  convocazione  del  Concilio),  il  gruppo  che  faceva 
capo  al  cardinal  Pole  fece  pubblicare  in  migliaia  di  copie  il  famoso  trattatello  sul 
Beneficio  di  Cristo:  «Esso  veniva  infatti  diffuso  in  migliaia  di  esemplari  da  un  capo 
all'altro  d'Italia  come  una  sorta  di  manifesto  che  racchiudeva  la  proposta  religiosa 
dei  legati  conciliari  e  del  gruppo  di  intellettuali  e  prelati  che  intorno  a  essi  si 
raccoglieva,  la  cui  piena  consapevolezza  politica  e  religiosa  è  testimoniata  dal 


152  Ivi.  p.  270.  n.  52. 

153  Probabilmente  lo  si  può  identificare  -  seguendo  il  Buschbell  -  in  un  anonimo  frate  Angelo 
da  Mantova  che  compare  in  una  lettera  indirizzata  al  cardinale  Cervini  del  dicembre  1550.  Nella 
missiva,  che  non  presenta  la  datatio  topica,  l'anonimo  estensore  pregava  il  Cervini  di  volerlo  aiu- 
tare nel  «purgar  questa  vigna  dilla  nostra  congregatione  eremitana»  da  una  serie  di  personaggi  dalle 
abitudini  poco  oneste,  tra  cui  anche  appunto  un  «frate  Angelo  da  Mantova,  ladro  e  disonesto» 
(BUSCHBELL.  Reformation  un  inquisition,  p.  319).  Tra  le  lettere  pubblicate  dal  Buschbell  compare 
un  altro  frate  Angelo  che  però  pare  impossibile  identificare  con  il  nostro  personaggio  data  la  man- 
canza di  riferimenti  precisi  (Ivi.  p.  239).  Escludo  infine  si  potesse  essere  quel  messer  Angelo 
(teologo  di  Ercole)  che  si  è  già  avuto  modo  di  incontrare:  troppi  indizi  infatti  testimoniano  che  si 
trattava  di  due  persone  diverse. 

154  PAGANO.  //  processo,  cit..  p.  333. 
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prudente  anonimato  del  libriccino»155.  Non  può  dunque  stupire  se  a  Mantova,  in 
quello  stesso  periodo,  la  predicazione  si  orientasse  -  per  diretto  volere  del 
cardinale  -  sui  temi  che  avrebbero  dovuto  essere  discussi  a  Trento.  Al  di  là  di 
questa  osservazione  è  però  impossibile  andare;  rimane  dunque  ancora  da  chiarire 
quale  sia  stata  la  via  seguita  dal  Gonzaga  dopo  il  tramonto  della  proposta  politico- 
religiosa  del  Contarini. 

Mi  sembra  però  che  dai  documenti  raccolti  emerga  un  altro  elemento  signi- 
ficativo, e  cioè  l'elevato  contenuto  dottrinale  delle  prediche  mantovane.  Trala- 
sciando forse  solo  frate  Angelo  da  Crema,  tutti  gli  altri  predicatori  che  interven- 
nero nella  vita  religiosa  della  città  erano  uomini  di  una  certa  cultura,  che  non  solo 
conoscevano  molto  bene  le  Scritture,  ma  anche  la  teologia  protestante,  senza  per 
altro  proporne  gli  aspetti  più  banalmente  antiromani.  Anzi,  in  linea  con  le  pagine 
del  Beneficio  di  Cristo  e  con  i  progetti  del  Pole  e  del  suo  gruppo156,  i  predicatori 
scelti  dal  Gonzaga  non  attaccarono  mai  le  istituzioni  ecclesiastiche  (tranne  Co- 
stantino da  Carrara  che,  per  questo,  fu  redarguito  dal  cardinale). 


5.  Come  si  è  visto  dunque  anche  le  evidenze  documentarie  fin  qui  emerse 
portano  a  rivedere  la  tradizionale  periodizzazione  cantimoriana  che  voleva  indi- 
viduare nel  1542  l'anno  di  cesura.  In  realtà  anche  in  seguito  al  fallimento  dei 
Colloqui  di  Ratisbona,  alle  fughe  dell'Ochino  e  del  Vermigli,  alla  nascita  del 
Sant'Uffizio  e  alla  morte  del  Contarini  (che  segnò  anche  il  tramonto  del  cosiddetto 
evangelismo157)  rimasero  ampi  spazi  per  il  dialogo  e  il  confronto  dottrinale158.  Per 
quanto  riguarda  il  Gonzaga  però  lo  stato  attuale  della  ricerca  non  permette  di 
stabilire  in  primo  luogo  quale  sia  stato  il  suo  orientamento  rispetto  al  radicalizzarsi 
dei  percorsi  dottrinali  da  parte  del  circolo  degli  "spirituali"  del  Pole,  la  cosiddetta 
Ecclesia  Viterbiensis]59 .  In  secondo  luogo  come  egli  riuscì  a  mantenere  le 
distanze  e  a  non  destare  i  sospetti  di  un'Inquisizione  sempre  più  diffidente  e  rigida, 
quando  la  linea  degli  intransigenti  (dopo  il  1549)  si  impose  con  sempre  maggiore 
aggressività  fino  a  culminare  nel  pontificato  di  Paolo  IV.  Non  fu  certo  una  cosa 
facile  superare  quegli  anni  di  sospetto  e  di  repressione  feroce  e  indiscriminata, 
durante  i  quali  Paolo  IV  cercò  in  ogni  modo  di  delegittimare  il  disegno  politico  che 
era  stato  del  Contarini  e  quanti,  come  il  Gonzaga,  vi  avevano  aderito. 

Rimane  dunque  un  problema  aperto  definire  il  percorso  politico-religioso  del 
Gonzaga  durante  il  ventennio  che  dalla  morte  del  Contarini  giunse  fino  alla  chisura 
del  Concilio  di  Trento  (che  coincise  con  la  morte  del  Gonzaga  stesso). 
Concentrare  l'attenzione  della  ricerca  su  questo  periodo,  così  denso  di  avveni- 

155  VALDÉS,  Alfabeto  cristiano,  cit.,  p.  XI. 

156  Ivi.  p.  XII. 

157  FIRPO,  Inquisizione  romana,  cit.,  p.  19. 

158  FRAGNITO,  Evangelismo,  cit.,  pp.  26  e  ss. 

1  I  caricai  esistenti  tra  il  Gonzaga  e  gli  esponenti  più  rappresentativi  di  quel  gruppo,  come 
Vittoria  Colonna  o  Giulia  Gonzaga  (del  Valdés  si  è  già  detto),  non  permettono  di  dare  un  giudizio 

complessivo  in  proposito. 
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menti  e  trasformazioni,  permetterebbe  di  comprendere  l'esatta  portata  di  problemi 
che  animarono  non  solo  la  vita  del  Gonzaga,  ma  anche  il  panorama  religioso 
italiano. 

Quali  furono,  ad  esempio,  i  rapporti  tra  il  Gonzaga  e  Pier  Paolo  Vergerio?  È 
noto  che  i  due  erano  amici  e  che  il  cardinale  protesse  e  difese  il  Vergerio  al  tempo 
del  suo  processo,  nascondendolo  tra  le  mure  del  monastero  di  San  Benedetto160. 
Ad  un  certo  punto  però  il  Gonzaga  troncò  ogni  contatto  con  1* amico,  proprio 
quando  questi  si  trovava  a  Trento  per  difendersi.  A  cosa  fu  dovuto  questo 
mutamento  tanto  repentino?  Quasi  sicuramente  una  mossa  azzardata  del  Vergerio 
irritò  il  Gonzaga  che  cominciò  allora  ad  avere  la  lucida  consapevolezza  che  i  tempi 
stavano  mutando  e  che  dunque  un  personaggio  quale  il  Vergerio  poteva 
comprometterlo.  Ciononostante  la  stima  del  Vergerio  nei  confronti  del  Gonzaga 
non  venne  meno.  Durante  le  ultime  sessioni  del  Tridentino  infatti  il  Vergerio.  ormai 
esule  religionis  causa,  dedicò  un'operetta  «piena  di  devozione  verso  il  suo  antico 
protettore»161.  Inoltre  è  anche  plausibile  ipotizzare  -  anche  se  fino  a  oggi  non 
esistono  documenti  in  proposito  -  che  sia  stato  proprio  il  Gonzaga  a  trasmettere  al 
Vergerio,  nel  1557,  il  testo  degli  articulì  d'accusa  contro  il  Morone.  che 
immediatamente  vennero  divulgati  in  tutta  la  Germania162. 

Quale  infine  fu  il  motivo  che  spinse  il  Gonzaga  ad  aiutare  apertamente  e  at- 
tivamente Pietro  Antonio  Di  Capua,  un  altro  noto  esponente  del  mondo  eterodosso 
da  poco  sospetto  all'Inquisizione?  Il  Di  Capua  era  infatti  uno  degli  esponenti  di 
spicco  del  gruppo  degli  "spirituali",  valdesiano  della  prima  ora.  coinvolto 
attivamente  nella  propaganda  dei  testi  del  Valdés  nella  penisola.  Si  trattava  solo  di 
proteggere  un  alleato  politico  e  un  lontano  parente  (Isabella  Di  Capua.  moglie  di 
Ferrante  Gonzaga,  era  infatti  la  sorella  di  una  cognata  di  Pietro  Antonio),  oppure  di 
difendere  anche  un  terreno  dottrinale  minacciato  sempre  più  da  vicino  dagli 
attacchi  degli  intransigenti? 

Ritengo  che  in  tutte  queste  vicende  l'aspetto  religioso  non  possa  essere 
scisso  da  quello  politico:  non  fu  un  caso  infatti  se  i  principali  fautori  del  dialogo  e 
della  politica  di  pace  e  apertura  verso  i  protestanti  vicini  al  Contarini  prima  e  in  se- 
guito al  gruppo  che  si  era  riunito  intorno  al  Pole  siano  stati  quasi  tutti  uomini  legati 
più  o  meno  strettamente  alla  corte  cesarea  di  Carlo  V.  Non  si  dimentichi  che  la 
politica  della  moderazione,  già  in  crisi  da  tempo,  si  sgretolò  definitivamente  proprio 
nel  momento  in  cui  l'impero  di  Carlo  V  stava  tramontando163. 
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160  MnAS.  Archivio  Gonzaga,  6497.  f.  39  r:  lettera  del  cardinale  Gonzaga  a  Ippolito  Capilupi, 
Sacchetta,  7  agosto  1545. 

161  RENIER,  Vergeriana,  «Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana».  XII.  1894.  p.  456. 

162  FIRPO,  Inquisizione  Romana,  cit..  p.  270  e  bibliografia  ivi  citata.  Secondo  Firpo  il  Gon- 
zaga ricevette  a  sua  volta  il  testo  degli  articulì  dal  Bertano. 

163  FIRPO,  inquisizione  romana,  cit..  p.  286. 


La  rappresentazione  cartografica  delle  Valli  Pellice, 
Chisone  e  Germanasca  in  età  moderna  e  contemporanea 


Nota  introduttiva 

L'analisi  storico-critica  della  rappresentazione  cartografica  assume  un  impor- 
tante valore  e  ruolo  nell'ambito  del  processo  cognitivo  strutturabile  per  costruire  le 
conoscenze  di  ogni  contesto  socio-culturale. 

Lo  studio  delle  trasformazioni  del  territorio  necessita,  in  particolar  modo,  di 
un  approccio  metodologico  e  strumentale  capace  di  evidenziare  le  ragioni  e  le  con- 
notazioni di  ogni  singolo  caso,  in  modo  tale  da  coglierne  le  specificità.  È  necessa- 
rio cioè  approntare  una  strategia  volta  a  costruire  le  conoscenze  che  via  via  si  desi- 
dera approfondire,  alla  luce  dei  progressivi  sviluppi  del  lavoro. 

La  scelta  delle  fonti  documentarie  credo  dunque  debba  mantenere,  come 
obiettivo  primario,  la  messa  a  punto  delle  molteplici  interpretazioni  storiografiche  e 
testimonianze  storiche  oggi  disponibili,  per  creare  le  premesse  adeguate  per  pro- 
porre equilibrate  osservazioni  critiche. 

Sulla  base  di  questo  specifico  approccio,  a  mio  giudizio  necessario  affinché 
la  ricerca  storica  sia  affrontata  con  un  proprio  e  corretto  metodo  scientifico,  ritengo 
interessante  proporre  una  lettura  delle  rappresentazioni  cartografiche  delle  Valli 
Valdesi  integrando  vari  aspetti. 

Ho  creduto  innanzi  a  tutto  fondamentale  prendere  visione  delle  fonti  biblio- 
grafiche esistenti  sul  tema  in  questione,  per  comprendere  in  quali  termini  altri  stu- 
diosi si  sono  misurati  con  il  soggetto-oggetto  del  mio  studio.  Il  carattere  interpreta- 
tivo di  questo  genere  di  fonte  mi  ha  così  consentito  di  conoscere  le  attenzioni  fino  a 
oggi  rivolte  in  particolar  modo  alla  cartografia  alpina,  generalmente  esaminata  nel 
suo  insieme  e  raramente  indagata  nelle  singole  specificità  delle  sue  valli. 

Esaminando  e  confrontando  via  via  le  carte  oggi  conservate  presso  vari  ar- 
chivi1, ho  tentato  poi  di  delineare  il  carattere  rappresentativo  e  documentario  della 

1  Nel  corso  della  ricerca  documentaria  condotta  per  la  redazione  dell'analisi  storico-critica 
della  rappresenta/ione  cartografica  del  territorio  delle  Valli  Valdesi  sono  stati  consultati  i  se- 
guenti Archivi  storici: 

AS  I  .  Archivio  di  Stato  di  Torino,  sezione  Corte 

AS  I  .  Archivio  di  Stato  di  Torino,  sezione  Camera  dei  Comi 

BRT.  Biblioteca  Reale  di  Torino 

ASCT.  Archivio  Storico  della  Città  di  Pinerolo 

BCP.  Biblioteca  della  Città  di  Pinerolo 

BCCV.  Biblioteca  del  C  entro  Culturale  Valdese  di  Torre  Pellico 
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cartografia  prodotta  durante  i  circa  trecento  anni  compresi  tra  la  metà  del  XVI  se- 
colo e  la  seconda  metà  del  XIX,  periodo  in  cui  il  Ducato  Sabaudo  e  poi  Regno 
Sardo  adottò  il  territorio  subalpino  quale  nucleo  delle  sue  politiche  amministrativo- 
difensive. 

L'obiettività  del  lavoro  è  stata  perseguita  procedendo  con  ordine  cronologico 
e,  nell'ambito  dello  stesso  intervallo  temporale,  analizzando  prodotti  di  diversi  au- 
tori o  diverse  committenze.  La  scelta  delle  carte  è  dunque  stata  dettata  dalla  vo- 
lontà di  tracciare  un  profilo  significativo  dei  metodi  illustrativi  specifici  di  ciascun 
periodo,  appurare  le  intenzioni  di  chi  volle  la  carta  e  il  grado  di  veridicità  del  con- 
testo territoriale  rappresentato,  posto  a  confronto  con  ulteriori  generi  di  fonti  do- 
cumentarie. 

Un'analisi  multidirezionale  senza  la  quale  un  giudizio  critico  diventerebbe 
eccessivamente  arbitrario. 

Lo  studio  qui  introdotto  ha  inoltre  rivestito  un  importante  ruolo  nell'ambito 
degli  sviluppi  cognitivi  della  Tesi  di  Laurea  in  Storia  dell'Urbanistica  intitolata  Le 
tre  Valli  Valdesi.  Il  territorio  storico  in  età  moderna  e  contemporanea.  Durante 
l'elaborazione  di  quest'ultima  si  è  infatti  reso  fondamentale  un  approfondimento 
delle  conoscenze  del  territorio  così  come  si  era  andato  trasformando  nel  corso  dei 
secoli  e  come  era  stato  interpretato  a  seconda  delle  vicissitudini. 

Questa  esigenza  si  è  ulteriormente  consolidata  in  forza  della  conflittualità 
politica  e  religiosa  presente  sul  territorio  delle  valli  sin  dal  Cinquecento.  L'alterna 
dominazione  francese  e  sabauda  e  l'intolleranza  dei  governi  nei  confronti  delle 
comunità  di  fede  riformata  valdese  hanno  infatti  prodotto  numerose  carte,  spesse 
volte  tematiche,  e  oggi  assai  significative  per  comprendere  il  ruolo  attribuito  e  ri- 
chiesto a  questi  territori  dai  diversi  soggetti. 

Alla  luce  di  questa  pluralità  di  approcci  la  rappresentazione  cartografica  può 
contribuire  a  individuare  le  trasformazioni  della  struttura  storica  del  territorio  visto 
come  insieme  unificante  e  parte  integrante  dei  fenomeni  che  coinvolsero  gli  ambiti 
socio-culturali  indigeni.  Un  territorio  al  quale  riconoscere  un  ruolo  attivo  negli 
eventi  e  non  solo  come  supporto  passivo  o  sipario  estraneo  di  elementi  ritenuti  sto- 
rici. 

Ecco  allora  come  la  cartografia  esaminata  con  procedere  cronologico  sia  in- 
dispensabile per  studiare  la  stratificazione  storica  degli  insediamenti  abitativi  e 
produttivi,  delle  infrastrutture  comunicative  e  difensive  e  di  ogni  traccia  prodotta 
dalla  società  o  che  quest'ultima  in  essa  si  riconosce.  Ogni  elemento  cioè  capace  di 
rappresentare  il  concetto  di  bene  culturale  antropologicamente  legato  al  territorio  e 
dunque  alla  storia  intesa  nelle  specificità  delle  singole  società,  nel  tentativo  di  con- 
tribuire a  superare  concettualmente  le  schematizzazioni  tipologiche  e  le  classifica- 
zioni delle  espressioni  culturali  legate  alla  sola  attenzione  per  i  monumenti  con  ca- 
rattere di  eccezionalità. 
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La  rappresentazione  cartografica  prima  di  Giovanni  Tommaso  Borgónio 

La  scelta  fondamentale  di  strutturare  questa  analisi  storico-critica  della  carto- 
grafia rappresentante  il  territorio  delle  Valli  Valdesi  assumendo  Topera  di  Gio- 
vanni Tommaso  Borgonio  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Altezza  Reale2  quale 
cardine  e  strumento  di  confronto  prende  origine  da  tre  aspetti  particolarmente  si- 
gnificativi e  derivanti  sia  dal  carattere  della  carta  stessa,  sia  dal  contesto  storico- 
socio-culturale  delle  valli  esaminate. 

Il  lavoro  di  Borgonio,  come  vedremo  in  modo  specifico  in  seguito,  segna  un 
forte  divario  rispetto  alle  opere  cartografiche  prodotte  fino  a  quel  momento:  la  dif- 
ferenza è  riscontrabile  innanzi  a  tutto  nel  principio  ispiratore  auspicato  dall' allora 
Duca  sabaudo  Vittorio  Amedeo  II,  desideroso  di  possedere  una  raffigurazione  uffi- 
ciale del  territorio  dello  Stato,  assai  particolareggiata,  utilizzabile  come  strumento 
di  governo  e  come  manifesto  di  prestigio  dinastico3. 

Proprio  da  questa  ragione  ne  consegue  il  secondo  aspetto  di  particolarità  co- 
stituito dall'iconografia:  il  carattere  descrittivo  si  sostituisce  all'utilizzo  di  simboli 
e  stereotipi  convenzionali  utilizzati  sia  per  l'illustrazione  dell'orografia,  sia  per  i 
centri  abitati,  mentre  la  presenza  dei  tracciati  stradali  appare  come  novità  assoluta 
rispetto  al  passato. 

Il  terzo  elemento  che  ha  condizionato  la  mia  decisione  di  scegliere  la  carta  di 
Borgonio  quale  punto  di  riferimento  è  definito  dalla  periodizzazione  specifica  det- 
tata dagli  eventi  storici  che  interessarono  le  valli  in  esame. 

I  secoli  XVI  e  XVII  rappresentano  infatti  l'intervallo  temporale  durante  il 
quale  i  rapporti  tra  le  comunità  di  fede  riformata  valdese  e  i  governi  francese  e  sa- 
baudo furono  maggiormente  travagliati  e  le  controversie  particolarmente  accese. 
Questi  fatti  vennero  interpretati  in  specifiche  fonti  bibliografiche  sia  di  parte  val- 
dese, sia  cattolica,  le  quali  furono  talvolta  corredate  di  cartografie  tematiche  volte  a 
descrivere  il  territorio  interessato  dai  fatti  politici  o  bellici,  i  luoghi  fortificati  e  ul- 
teriori aspetti  inerenti  gli  avvenimenti4. 


2  Gio.  Tomaso  Borgonio.  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Altezza  Reale,  [1680]. 
(BRT.  incisione  1 1 13  1  1  ). 

3  G.  GENTILE,  Dalla  "Carta  generale  de'  Stati  di  S.A.R.  ",  1680,  alla  "Carta  corografica 
degli  Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna",  1772.  in  AA.VV..  /  rami  incisi  dell 'Archivio  di  Corte:  so- 
vrani, battaglie,  architetture,  topografia,  Catalogo  della  mostra  a  cura  dell'Archivio  di  Stato  di 
f  orino.  Torino,  novembre  1981 -gennaio  1982.  p.  118. 

4  In  merito  al  fenomeno  si  vedano  i  seguenti  testi:  F.  A.  DELLA  CHIESA.  Relazione  dello 
Staio  presente  del  Piemonte  esattamente  ristampata  secondo  l'edizione  del  1635  del  Signor  D. 
Francesco  Agostino  della  Chiesa  di  Saluzz.o  prot.  Apost.  Cosmografo,  e  consigliere  di  S.R.A., 
Gio.  Zavatta  e  Gio.  Domenico  Gajardo,  Torino.  Stamperia  Reale.  1635;  M.A.  RORENGO,  Me- 
morie historicité  dell' 'introduzione  dell' Heresie  nelle  Valli  di  Lucerna,  Marchesato  di  SaluzZO,  e 
altre  di  Piemonte,  forino,  Gio.  Domenico  Tarino.  1649:  S.  Mori. and.  The  history  of  the  Evan- 
gelical Chun  lies  of  Piedmont.  Londra  I6SH;  J.  LÉGER,  Histoire  générale  des  Eglises  Lvangcii- 
ques  des  Vallées  de  Piémont  ou  Vaudoises.  Leyde,  che/  Jean  le  Carpcntier.  1669.  2v.  in  un  t. 


LA  RAPPRESENTAZIONE  CARTOGRAFICA  DELLE  VALLI  VALDESI 


39 


Un  esempio  citabile  a  questo  proposito  è  il  testo  a  stampa  di  Samuel  Morland 
The  history  of  the  Evangelical  Churches  of  Piedmont  pubblicato  a  Londra  nel 
1658,  all'interno  del  quale  l'autore  allegò  la  carta  di  Valerio  Grasso  intitolata  Carta 
delle  tre  valli  di  Piemonte  già  edita  nel  1640  per  documentare  graficamente  gli  av- 
venimenti e  per  dare  precisi  riferimenti  ai  luoghi  teatro  della  storia. 

L'opera  di  Borgonio,  datata  1680,  si  colloca  sul  finire  di  questo  difficile  pe- 
riodo culminato  con  il  "Grande  rientro",  e  conclude  inoltre  questa  produzione  car- 
tografica specifica  divenendo  il  nuovo  supporto  rappresentativo  sul  quale  i  carto- 
grafi posteriori  fondarono  i  loro  lavori  per  lungo  tempo. 

Le  carte  nel  Cinquecento  e  nel  Seicento 

Le  produzioni  cartografiche  inerenti  il  territorio  piemontese  e  raffiguranti  le 
Valli  Pellice,  Chisone  e  Germanasca  in  maniera  più  o  meno  dettagliata  credo  co- 
mincino a  rivestire  un  interesse  rilevante  a  partire  dalla  metà  del  XVI  secolo. 

Rispetto  alla  cartografia  quattrocentesca  realizzata  a  grande  scala,  di  grande 
dettaglio  e  di  sommaria  raffigurazione,  durante  la  seconda  metà  del  Cinquecento  in 
particolar  modo,  le  opere  di  tale  natura  presentano  un  notevole  salto  di  qualità  sia 
sotto  l'aspetto  grafico,  sia  toponomastico-descrittivo5. 

Ciò  che  contraddistinse  radicalmente  il  carattere  delle  carte  del  Quattrocento 
rispetto  a  quelle  realizzate  nei  due  secoli  seguenti  fu  la  mutua  collaborazione  che 
andò  via  via  consolidandosi  tra  i  "cosmografi",  e  cioè  i  cartografi-editori,  e  i  tec- 
nici-funzionari o  militari  dei  nascenti  Stati  europei.  Un  rapporto  nel  quale  gli  svi- 
luppi delle  tecniche  cartografiche,  di  stampa  e  delle  cognizioni  topografiche  si  in- 
tersecarono con  la  cultura,  l'ideologia  delle  corti  dei  prìncipi  e  le  loro  ragioni  di 
governo,  creando  le  premesse  adeguate  per  promuovere  vere  e  proprie  cartografie 
ufficiali,  di  approfondito  e  aggiornato  contenuto  e  di  carattere  rappresentativo6. 

Testimonianze  di  questo  reciproco  approccio  sono  le  numerose  didascalie 
presenti  sulle  carte  del  periodo.  Un  esempio  è  rappresentato  dall'Opera  de  Jacomo 
Gastaldo  Piamontese  cosmographo  in  Venetia,  nella  quale  è  descritta  la  regione 


5  F.  BARRERA,  //  Piemonte  nella  cartografia  a  stampa  1520-1690.  in  «Atti  e  rassegna  tec- 
nica della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  di  Torino»,  nuova  serie,  anno  XLVI.  n.  1-2. 
gennaio-febbraio  1992,  p.  14. 

6  Per  approfondire  la  trattazione  è  utile  consultare:  A.  GRISERI.  Urbanistica,  cartografia  e 
antico  regime  nel  Piemonte  Sabaudo,  in  «Storia  della  Città»,  anno  IV.  n.  12-13.  1979;  P. 
SERENO,  Note  sull'origine  della  topografia  militare  negli  Stati  Sabaudi,  in  C.  MARZOL1  CLIVIO, 
(a  cura  di).  Imago  et  Mensura  mundi.  Atti  del  IX  congersso  internazionale  di  storia  della  carto- 
grafia. Istituto  della  Enciclopedia  italiana  Firenze,  G.  Treccani.  1985;  I.  Ricci  MASSABÒ,  Am- 
ministrazione dello  spazio  statale  e  cartografia  dello  Stato  sabaudo,  in  Ministero  per  i  Beni  Cul- 
turali e  Ambientali.  Ufficio  Centrale  per  i  Beni  Archivistici  (a  cura  di).  Cartografìa  e  istituzioni 
in  età  moderna.  Atti  del  Convegno,  Roma.  Istituto  Poligrafico  e  Zecca  dello  Stato.  1987;  G. 
GENTILE,  Cartografia  e  iconografia:  da  un  quadro  territoriale  all'immagine  di  uno  stato,  in 
«Atti  e  rassegna  tecnica  della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  di  Torino»,  nuova  serie, 
anno  XLVI.  n.  1-2.  gennaio-febbraio  1992. 
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del  Piemonte,  et  quella  di  Monferfa,  con  la  maggior  parte  della  riviera  di  Genova1 
vulla  quale  compare  la  dicitura  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  dè  Ferrari  con 
privilegio  del  Somm.  Pontefice  Paolo  III  e  della  Ilhistriss.  Sig.  di  Vinegia  (fig.l). 

Altri  esempi  sono  le  opere  di  fine  Seicento,  quali  II  marchesato  di  Saluzzo  e 
le  valli  di  Lucerna,  di  S.  Martino,  e  di  Perosa  divise  come  presentemente  si  trovano 
tra  il  Re  di  Francia  e  il  Duca  di  Savoia  da  Giacomo  Cantelli  da  Vignola  geografo 
del  Ser.mo  Sig.r  Duca  di  Modena  data  in  luce  da  Gio.  Giacomo  Rossi  dalle  Sue 
stampe  in  Roma  alla  Pace  con  Priv.o  del  S.P.  Tanno  1690  di  Giacomo  Cantelli  da 
Vignola8,  dichiaratamente  geografo  del  Duca  di  Modena,  o  ancora  Le  quattro  valli 
di  Lucerna.  Angrogna.  S. Martino,  e  la  Perosa,  già  seggio  delli  Calvinisti,  detti  Bar- 
betti.  cacciati  dall'Armi  di  S.M.  Cristianissima  e  di  S.A.R.  di  Savoia,  Descritte  e 
Dedicate  Dal  P.  Maestro  Coronelli  Lettore  e  Cosmografo  Pubblico  Airillustris.mo 
et  Eccellentis.mo  S.  Lunardo  Dona,  Ambasciatore  Straordinario  della  Serenis.ma 
Repubblica  di  Venetia  alla  Santità  di  N.S.  Alessandro  Vili,  Procuratore  di  S. 
Marco  etc.  del  Padre  Vincenzo  Maria  Coronelli9,  che  titola  esplicitamente  il  suo 
lavoro  con  una  dedica  a  coloro  che  furono  committenti  del  suo  operato. 

Anche  Giovanni  Tommaso  Borgonio  dedicò  la  sua  opera  «A  Madama  Reale 
Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia  [...]» allora  reggente  per  il  figlio  Vittorio 
Amedeo  II  e,  come  vedremo,  molti  studi  sono  stati  condotti  sulle  relazioni  econo- 
mico-finanziarie tra  l'autore  della  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Altezza  Reale  e  la 
corte  sabauda  per  la  realizzazione  della  grande  opera  cartografica  (fig. 3). 

I  cartografi-editori,  dal  canto  loro,  ricercarono  l'appoggio  delle  istituzioni  sia 
come  sostegno  finanziario,  sia  per  poter  accedere  alle  carte  levate  dai  funzionari- 
militari  spesse  volte  custodite  segretamente  negli  archivi  statali.  Il  loro  operato  si 
concretizzò  dunque  in  produzioni  che  rispondevano  a  esigenze  conoscitive  di  carat- 
tere generale,  concernenti  la  distribuzione  dei  rilievi  montuosi  e  i  loro  passaggi,  la 
localizzazione,  la  denominazione  e  la  consistenza  dei  centri  abitati,  il  tracciato  dei 
confini  territoriali  e  sottolineava  fortemente  la  rete  idrografica,  sino  a  farne  la  ner- 


7  [Jacomo  Gastaldo],  Opera  de  Jacomo  Gastaldo  Piamontese  cosmogra  /  pho  in  Venetia, 
nella  quale  è  descritta  la  regione  /  del  Piemonte,  et  quella  di  Monferra,  con  la  magg  /  ior  parte 
della  riviera  di  Genova,  M.D.L.VI. 

(BRT.  Incisione  III  20). 

s  [Giacomo  Cantelli  da  Vignola],  Il  Marchesato  di  Saluzzo  /  e  le  valli  di  Lucerna  /  di  S. 
Martino,  e  di  Perosa  /  divise  come  presentemente  si  trovano  /  tra  il  Re  di  Francia  /  e  il  Duca  di 
Savoia  /  da  Giacomo  Cantelli  da  Vignola  geografo  del  Ser.mo  Sig.r  Duca  di  Modena  /  e  data  in 
luce  /  da  Gio.  Giacomo  Rossi  dalle  Sue  /  stampe  in  Roma  alla  Pace  /  con  Priv.o  del  S.P.  Tanno 
1690.  (BRT.  N-3  (17)). 

[P.  Maestro  Coronelli],  Le  quattro  valli  /  di  Lucerna,  Angrogna  /  S.  Martino,  e  la  Perosa.  / 
già  seggio  delli  Calvinisti,  detti  Balbetti,  /  cacciati  dall'Armi  /  di  S.M.  Cristianissima  e  di  S.A.R. 
di  Savoia.  /  Descritte  e  Dedicate  /  Dal  P.  Maestro  Coronelli  Lettore  /  e  Cosmografo  Pubblico  Al- 
rillustris.mo  et  Eccellentis.mo  /  S.  Lunardo  Dona.  Ambasciatore  Straordinario  /  della  Serenis.ma 
Repubblica  di  Venetia  /  alla  Santità  di  N.S.  /  Alessandro  Vili.  /  Procuratore  di  S.  Marco 
etC.,|  1693],  in  G.  MlOLO.  I Ustoria  breve  e  vero  de  gl'affari  dei  valdesi  delle  volli,  a  cura  di  E. 
Bai. MAS.  Tonno.  Claudiana.  1971. 

10  Clio.  Tomaso  Borgonio.  (  aita  generale  de  Stati  di  Sua  Alte/za  Reale.  |  1680].  (BRT,  Inci- 
sione III  311). 
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vatura  del  territorio,  rispetto  alla  quale  si  collocano  gli  ulteriori  elementi  del  conte- 
sto rappresentato".  L'assenza  pressoché  totale  dei  tracciati  viari  e  dei  relativi  ponti 
di  attraversamento  dei  corsi  d'acqua  è  caratteristica  costante  delle  opere  cartografi- 
che realizzate  durante  il  Cinquecento  e  per  buona  parte  del  Seicento. 

Analizzando  ora  in  modo  specifico  l'attenzione  dedicata  al  territorio  delle 
Valli  Valdesi  in  tali  carte,  credo  di  poter  affermare  che,  nella  seconda  metà  del 
XVI  secolo  e  ancora  all'inizio  di  quello  seguente,  la  rappresentazione  di  maggior 
interesse  per  senso  descrittivo  resta  affidata  in  buona  misura  alle  opere  di  Giacomo 
Gastaldo  e  in  particolare  a\V  Opera  de  Jacomo  Gastaldo  Piamontese  cosmographo 
in  Venetia,  nella  quale  è  descritta  la  regione  del  Piemonte,  et  quella  di  Monferra, 
con  la  maggior  parte  della  riviera  di  Genova  innanzi  citata,  edita  in  xilografia  nel 
1555  e  ripresa  in  versioni  calcografiche  a  partire  dal  1556. 

Questa  carta  fu  ulteriormente  divulgata  dal  Theatrum  Orbis  Terrarum  di 
Abraham  Ortelio  e  costituì  la  più  autorevole  ed  emblematica  tra  le  immagini  che  la 
cartografia  cinquecentesca  abbia  elaborato  per  la  regione  piemontese. 

A  essa  si  rifece  Gerardo  Mercatore  per  la  Pedemontana  Regio  cum  Genuen- 
sium  territorio  et  Montisf errati  marchionatu,  15 89 12  raffigurante  il  territorio  in 
esame  in  modo  simile  alla  carta  di  Giacomo  Gastaldo.  Proprio  per  quanto  riguarda 
specificamente  la  regione  alpina  infatti,  è  stato  affermato  che  Mercatore  non  cono- 
sceva i  luoghi  e  non  era  ricorso,  per  completare  le  sue  conoscenze,  alla  lettura  delle 
relazioni  dei  viaggiatori  che  avrebbero  potuto  illuminarlo13. 

Queste  carte,  anche  se  non  presentano  particolare  ricchezza  di  informazioni, 
illustrano  tuttavia  il  territorio  con  una  certa  chiarezza.  Le  caratteristiche  che  mag- 
giormente si  evidenziano  confermano  quanto  affermato  in  forma  generale  per  la 
cartografia  cinquecentesca:  oltre  alle  evidenti  imprecisioni  di  orientamento  delle 
valli,  colpiscono  l'attenzione  i  notevoli  errori  soprattutto  per  quanto  riguarda  la  co- 
stituzione corografica  della  zona  e  la  distribuzione  delle  località  sul  territorio. 

L'assenza  della  Val  Germanasca  è  evidente  sia  nella  carta  di  Gastaldo,  sia  in 
quella  di  Mercatore:  una  sola  località  di  essa,  Pramollo,  compare  collocata  lungo  la 
Val  Chisone,  mentre  nella  seconda,  vi  è  aggiunta,  ancora  lungo  la  Val  Chisone. 
quella  di  San  Martino. 

Questa  trascuratezza  è  imputabile  alla  scarsa  rilevanza  attribuita  a  questi  luo- 
ghi da  parte  di  chi,  dovendo  raffigurarli,  coglieva  naturalmente  le  notizie  di  mag- 
gior rilievo  e  approssimava  quanto  non  conosceva  direttamente. 

Questo  aspetto  di  secondo  piano  della  Val  Germanasca  rispetto  alle  due  con- 
finanti rimarrà  a  lungo,  come  vedremo,  anche  nelle  rappresentazioni  posteriori.  11 
motivo  fondamentale  resta  la  mancanza  di  un  suo  collegamento  naturale  diretto  con 
il  versante  francese:  ciò  le  ha  fatto  assumere  un  aspetto  di  diramazione  secondaria 
dell'adiacente  Valle  Chisone. 


1 1  G.  GENTILE,  Cartografia  e  iconografìa  [...],  p.  I  I . 

12  Gerardum  Mercatorem,  Pede  /  montana  /  regio  /  cum  /  genuensium  /  territorio  /  &  /  mon- 
tisfer  /  rati  Marchiona  /  tu,  [1589].  (AST,  Corte,  Biblioteca  Antica.  Y  II  2). 

13  L.  ALIPRANDI,  -  G.  ALIPRANDl,  Le  grandi  Alpi  nella  cartografia  dei  secoli  passati,  I4S2- 
1865,  Ivrea,  Priuli  e  Verlucca,  1974,  p.  54. 
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Analizzando  àncora  queste  prime  due  carte,  si  nota  in  entrambe  una  disper- 
sione conoscitiva  per  quanto  riguarda  la  parte  alta  di  quest'ultima  e  precisamente  a 
monte  di  Perosa.  Infatti,  dopo  aver  collocato  con  precisione  le  località  da  Pinerolo 
fino  alla  Perosa.  nessun  centro  abitato  è  più  indicato  e  il  fiume  Chison  pare  disper- 
dere le  sue  sorgenti  tra  la  fitta  sequenza  dei  monti. 

Le  due  rappresentazioni  denominano  tale  solco  vallivo  Val  della  Perosa.  e 
mentre  Gastaldo  colloca  Pragella  lungo  la  Val  di  Susa  e  il  Mon  Geneva  all'estre- 
mità superiore  di  quest'ultima.  Mercatore  percepisce  la  continuità  dell'alta  Val 
Chisone.  segnalando  la  presenza  di  Mantulles  e  Pragela  in  modo  comunque  erro- 
neo, poiché  come  prosecuzione  dell'alta  Val  di  Susa. 

Assai  imprecise  le  caratteristiche  corografiche,  idrografiche,  territoriali  e  dei 
nuclei  urbani  della  Val  Pellice:  è  infatti  necessario  precisare  che  l'attuale  Val  Pel- 
lice  è  individuata  su  entrambe  le  carte  con  il  toponimo  di  Val  de  Luserna.  mentre 
alla  destra  orografica  compare  un  solco  vallivo  denominato  Val  de  Ancrogna  se- 
condo Gastaldo.  e  Val  de  Engrogna  secondo  Mercatore.  Quest'ultimo  colloca  le 
località  di  Bricaras,  Bubio,  Luserna  e  La  Tor  lungo  l'anzidetta  Val  de  Luserna. 
mentre  Engrogna  lungo  la  Val  de  Engrogna.  Gastaldo.  invece,  distribuisce  Bricai- 
ras,  Luserna  e  Lator  lungo  la  Val  de  Luserna  e  Bobi,  Vilar  de  Bobi  e  Ancrogna 
lungo  il  fiume  Pelles  che  individua  la  Val  de  Ancrogna.  Il  Col  della  Gros  epiloga,  a 
suo  giudizio,  quest'ultimo  solco  vallivo. 

Risulta  dunque  evidente  una  mancanza  di  corrispondenza  tra  i  toponimi 
adottati  nelle  due  opere  e  quelli  oggi  utilizzati  per  individuare  gli  stessi  contesti 
territoriali,  oltre  a  un  marcato  disordine  distributivo  delle  località. 

Ancora  in  detta  carta  è  possibile  notare  che,  a  esclusione  di  Pinerolo,  Luserna 
è  l'unico  centro  abitato  rappresentato  con  più  di  una  costruzione,  uguagliando  la 
stessa  Pinerolo  e  confermando  l'importanza  che  rivestiva  in  quest'area  nella  se- 
conda metà  del  Cinquecento. 

È  infatti  fondamentale  interpretare  l'iconografia  utilizzata  per  rappresentare 
gli  insediamenti  abitativi  nelle  carte  del  periodo:  essi  venivano  individuati  come 
raggruppamenti  di  edifici  più  o  meno  numerosi  a  seconda  dell'importanza  eserci- 
tata dal  centro  sull'area  territoriale  circostante  e  a  seconda  della  dimensione  reale 
dell'insediamento  stesso.  Esso  non  era  dunque  descritto  realisticamente,  ma  indivi- 
duato con  stereotipi  ripetibili  in  simili  condizioni. 

Mancano  le  tracce  di  qualsiasi  tipo  di  strada:  la  struttura  stradale  verrà  rap- 
presentata a  partire  dalla  seconda  metà  del  Seicento14. 

L'immagine  prodotta  da  Giacomo  Gastaldo  fu  eclissata  attorno  alla  metà  del 
XVII  secolo  dall'ampia  produzione  del  cartografo  Giovanni  Antonio  Magini. 

11  confronto  tra  le  carte  maginiane  e  i  prodotti  anteriori  non  rivela  alcuna 
analogia.  Magini  conobbe  certo  sia  la  carta  gastaldina.  sia  la  mercatoriana,  ma  non 
le  utilizzò,  perché  ebbe  a  sua  disposizione  materiali  inediti:  La  carta  Piemonte  et 
Monferrato15  (fig.2)  deriva,  come  afferma  Roberto  Almagià,  da  materiali  ricevuti 

14  Ivi,  p.  90. 

15  (Giovanni  Antonio  Magini).  Piemonte  /  et  /  Monferrato,  [1650}.  (AST.  Corte.  Biblioteca 
Amica.  Y  III  8). 
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nel  1609  direttamente  dal  Duca  di  Savoia16,  e  divenne  il  secondo  episodio  rilevante 
e  innovativo  che  apparve  nella  storia  della  cartografia. 

Essa,  già  intagliata  in  prima  redazione  in  base  a  un  disegno  donato  nel  1597 
dal  Duca  di  Mantova  a  Magini,  fu  aggiornata  nella  seconda  edizione  sopracitata. 
Questo  è  evidente  nella  rappresentazione  della  rete  idrografica,  non  tanto  per  il 
maggior  numero  di  corsi  d'acqua  segnalati,  ma  per  miglioramenti  essenziali  appor- 
tati all'orientamento  e  all'andamento  del  corso  dei  fiumi,  che  non  vengono  solo 
indicati  simbolicamente,  ma  in  modo  geograficamente  preciso.  La  valle  percorsa 
dal  fiume  Pellice  è  concepita  senza  soluzione  di  continuità,  diversamente  dalle 
carte  precedentemente  analizzate  che  la  scindevano  in  due  tronchi  diversi. 

Una  singolare  mancanza  è  invece  individuabile  nell'assenza  del  torrente  Lu- 
serna,  punto  di  riferimento  importante  se  si  considera  che  il  centro  abitato  omo- 
nimo è  collocato  alla  confluenza  di  tale  torrente  con  il  fiume  Pellice. 

Un  sensibile  miglioramento  è  soprattutto  osservabile  nell'orientamento  delle 
valli  che  passano  da  sommarie  linee  pressoché  rette  e  convergenti  verso  la  pianura 
della  carta  di  Gastaldo,  a  un'articolazione  accurata  e  più  particolareggiata  con  un 
andamento,  soprattutto  per  la  Val  Chisone,  che  sorprende  per  la  vicinanza  alla  real- 
tà coeva,  ignorata  da  alcuni  lavori  redatti  successivamente  spesso  considerati  più 
accurati.  Osservando  l'andamento  di  questa  valle  è  visibile  la  forte  variazione  ad 
angolo  retto  del  solco  vallivo  in  territorio  di  Porte,  subito  a  monte  di  Pinerolo,  e 
l'accenno  all'arco  che  la  valle  compie  da  Fenestrelle  al  Colle  del  Sestriere:  due 
caratteristiche  che  testimoniano  come  la  Val  Chisone  non  abbia  subito  reali  e  ma- 
croscopiche variazioni  di  tracciato  nel  corso  dei  secoli,  ma  sia  stata  talvolta  perce- 
pita erroneamente  dai  cartografi  che  la  rappresentarono.  Questa  ipotesi  è  sostenuta 
dal  fatto  che  oltre  alla  carta  di  Magini  anche  la  Carta  corografica  degli  Stati  di 
S.M.  il  Re  di  Sardegna  data  in  luce  dall'Ingegnere  Borgonio  nel  1683  corretta  ed 
accresciuta  nell'anno  J772n,  (fig. 4)  di  Giacomo  Stagnone,  posteriore  di  un  secolo 
rispetto  alla  precedente,  corregge  sensibilmente  il  rilevante  errore  compiuto  da 
Giovanni  Tommaso  Borgonio  nel  suo  lavoro  che,  come  vedremo,  non  tenne  in 
considerazione  il  suggerimento  di  Magini  e  rettificò  nuovamente  il  tracciato  val- 
livo. 

Nella  carta  di  Magini  è  possibile  notare  inoltre  che  per  la  prima  volta  viene 
indicata  la  Val  Germanasca  con  le  sue  numerose  diramazioni  e  località.  Essa  è  per- 
cepita in  corretta  relazione  con  la  limitrofa  Val  Chisone  e  a  questa  converge  in  ter- 
ritorio di  Perosa. 

E  importante  sottolineare  come  sia  accresciuto  il  numero  degli  insediamenti 
indicati  in  tutte  e  tre  le  valli  e  lungo  tutta  la  loro  estensione,  anche  se  l'iconografia 
utilizzata  per  rappresentare  ciascun  centro  abitato  non  ne  differenzia  più  la  dimen- 


16  R.  ALMAGIÀ,  U  "Italia"  di  Giovanni  Antonio  Magini  c  la  cartografia  dell' hai  ia  nei  se- 
coli XVI  e  XVIL  Napoli-Citta  di  Castello-Firenze,  Società  Anonima  Editrice  Francesco  Perrella, 
1922,  p.  25-27. 

17  Jacobus  Stagnonus,  Carta  corografica  /  degli  /  Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna  /  data  in 
luce  dall'ingegnere  /  Borgonio  /  nel  1683  /  corretta  ed  accresciuta  /  nell'anno  1772.  in  ci  dit  Tau- 
rini 1772.  (BRT,  N.4(28)). 
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sione  e  l'importanza,  ma  li  accomuna  ancora  con  stereotipi.  Inoltre  sono  citati  pres- 
soché tutti  i  toponimi  degli  insediamenti  oggi  esistenti. 

Un  notevole  progresso  si  ha  anche  nel  disegno  orografico.  In  luogo  della  rap- 
presentazione sommaria  e  in  parte  fantastica  delle  carte  precedenti,  vediamo  in 
questa  una  chiara  raffigurazione  della  catena  alpina  e  le  denominazioni  sono  in 
quantità  inconsueta  rispetto  alla  produzione  analoga  del  tempo,  sia  che  si  tratti  di 
nomi  di  vette,  sia  di  valichi:  sono  indicati  il  Col  Giulian,  il  Col  de  Bries,  il  Col 
della  Rognosa  e  molti  altri,  oltre  al  Colle  della  Croce  unico  menzionato  nella  carta 
di  Giacomo  Gastaldo. 

Un'utilizzazione  diretta  e  completa  delle  carte  maginiane  è  costituita  dalla 
Geographia  Balviana  pubblicata  ad  Amsterdam  da  Guglielmo  e  Giovanni  Bleau. 
La  Pars  Tertia  di  questo  atlante,  pubblicata  nel  1650,  contiene  tutte  le  carte  raffi- 
guranti le  regioni  italiane  prodotte  nel  1620,  a  testimonianza  della  rilevante  impor- 
tanza attribuita  ai  disegni  di  Magini  dai  cartografi  a  livello  europeo18. 


L'opera  di  Giovanni  Tommaso  Borgonio  e  V aggiornamento  di  Giacomo  Stagnone 

Tra  le  carte  di  Magini,  quella  del  Piemonte  e  Monferrato  fu  superata  prima  di 
qualsiasi  altra  dalla  redazione  operata  nel  1680  della  Carta  generale  de  Stati  di  Sua 
Altezza  Reale  di  Giovanni  Tommaso  Borgonio19,  che  oscurò  ogni  lavoro  prece- 
dente e  servì  quale  fonte  alle  successive  opere  cartografiche,  come  quelle  di  Gia- 
como Cantelli  da  Vignola  e  del  Padre  Vincenzo  Maria  Coronelli20. 

Durante  la  seconda  metà  del  Seicento  negli  Stati  di  Savoia  iniziò  infatti  uno 
studio  completo  sul  territorio  dell'area  alpina  per  ordine  di  Carlo  Emanuele  II  e, 
dai  lavori  avviati  in  questo  periodo,  presero  il  via  filoni  di  ricerca  che  confluirono 
nella  produzione  cartografica  dell'epoca  napoleonica21. 

L'opera  di  Giovanni  Tommaso  Borgonio  vista  nella  sua  totalità  è  senza  om- 
bra di  dubbio  una  impresa  colossale  e  senza  precedenti  per  il  minuzioso  lavoro  di 
rilievo,  di  visita  dei  luoghi  e  per  la  grafica  utilizzata.  L'orografia  alpina,  pur  ine- 
satta negli  orientamenti  e  nel  reciproco  sviluppo  delle  strutture,  appare  indagata 
nelle  sue  minute  articolazioni,  nel  gioco  dei  versanti,  nel  corso  di  fiumi  e  torrenti, 
nella  rete  degli  itinerari  viari,  dei  valichi.  Il  disegno  di  questi  particolari  è  trattato, 
soprattutto  nella  parte  montuosa,  con  grande  ricerca  artistica  oltre  che  con  realismo 
assai  maggiore  dei  lavori  precedenti,  poiché  il  carattere  dell'alta  montagna  e  la  sua 
asprezza  appaiono  molto  più  veritieri  nel  concatenamento  delle  masse  montuose, 

18  R.  ALMAGIÀ,  L' "Italia"  [...],  pp.  122-123. 

19  Gio.  Tomaso  Borgonio,  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Altezza  Reale.  1 16X0].  (BRT,  Inci- 
sione UI 311). 

20  R.  ALMAGIÀ,  L'" Italia"  [...],  p.  135. 

21  L.  Auprandi  -  G.  Auprandi,  Le  grandi  Alpi  [...],  P-  64;  L.  Aliprandi  -  G.  AU- 
PRANDI. La  cartografia  alpina  nell'opera  di  Tomaso  Bor gonio:  la  Carla  di  Madama  Reale  nel 
1680  e  la  sua  riedizione  del  1772,  in  C.  MARZOLl  CLIVIO  (a  cura  di).  Imago  et  Mensnra  mundi. 
Atti  del  IX  congresso  intemazionale  di  storia  della  cartografia,  Firenze,  Istituto  della  Enciclo- 
pedia italiana  Treccani.  19X5,  pp.  56-61. 
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nel  tratteggio  e  nelle  ombreggiature  che  non  nel  tradizionale  disegno  di  rilievi 
montuosi  idealizzati  e  inarticolati22. 

Per  quanto  riguarda  le  tre  valli  in  esame  però  non  valgono  le  osservazioni  ge- 
nerali espresse  dai  vari  studiosi  dell'opera.  Le  motivazioni  sono  numerose  e,  con- 
frontando la  documentazione  disponibile,  credo  sia  lecito  ridimensionare  parzial- 
mente il  carattere  innovativo  del  lavoro.  Esso  non  aggiunse  molto  di  più  rispetto 
alla  carta  di  Valerio  Grosso  intitolata  Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte  e  datata 
164023,  (fig. 7)  eccezione  fatta  per  i  tracciati  delle  strade  di  principale  transito  as- 
senti nel  disegno  di  quest'ultimo,  e  per  l'orientamento  reciproco  delle  tre  valli  nel 
contesto  alpino,  non  visualizzato  da  Grosso,  il  quale  dedicò  maggiori  attenzioni 
agli  aspetti  microterritoriali  rispetto  alla  visione  d'insieme. 

E  dunque  possibile  affermare  che  Borgonio  orientò  la  Val  Pellice  in  modo 
simile  alle  carte  di  oggi:  lo  stesso  vale  per  le  valli  laterali  confluenti  in  essa. 

La  Val  Germanasca  venne  posta  in  corretta  relazione  con  quella  del  Chisone. 
facendola  convergere  verso  quest'ultima  tra  le  località  di  Perosa  e  Dubbione  e  in- 
dicando il  suo  asse  pressoché  parallelo  alla  valle  confluente. 

Permane  l'errore  di  orientamento  della  Val  Chisone  invece,  il  cui  tracciato 
viene  assimilato  a  una  retta  che  da  Pinerolo  si  diparte  in  direzione  sud-est  nord- 
ovest senza  compiere  il  grande  arco  tipico  della  sua  parte  superiore,  errore  che, 
come  abbiamo  visto,  era  stato  in  parte  corretto  da  Magini  un  trentennio  prima.  Il 
disegno  di  Borgonio  pose  un  ulteriore  interrogativo  rispetto  all'andamento  di  que- 
sta valle  a  monte  di  Fenestrelle.  Egli  raffigurò  infatti  una  biforcazione  che  lascia 
adito  a  due  supposizioni  tradotte  poi  in  quasi  certezze  dalla  successiva  carta  di  Gia- 
como Cantelli  da  Vignola  //  marchesato  di  Saluzzo  e  le  valli  di  Lucerna,  di 
S. Martino,  e  di  Perosa  divise  come  presentemente  si  trovano  tra  il  Re  di  Francia  e 
il  Duca  di  Savoia  da  Giacomo  Cantelli  da  Vignola  geografo  del  Ser.mo  Sig.r  Duca 
di  Modena  e  data  in  luce  da  Gio.  Giacomo  Rossi  dalle  Sue  stampe  in  Roma  alla 
Pace  con  Priv.o  del  S.P.  Vanno  1690,  che  analizzerò  in  seguito  quale  eredità  di 
Borgonio. 

Non  sono  indicati  toponimi  e  di  conseguenza  non  chiarisce  presso  quale  lo- 
calità si  dipartano  le  due  ramificazioni. 

Certo  è  che  ancor  oggi  l'unica  valle  laterale  affluente  di  quella  del  Chisone 
escludendo  quella  della  Germanasca,  è  la  Val  Troncea,  situata  lungo  il  versante 
orografico  destro  e  posizionata  in  modo  tale  da  poter  essere  considerata  un  corri- 
doio di  comunicazione  trasversale  tra  le  Valli  Chisone  e  Germanasca.  Il  versante 
sinistro  è  invece  costituito  da  una  compatta  barriera  montuosa  che  risale  dalla  pia- 
nura fino  al  Colle  del  Sestriere,  creando  una  continuità  certo  ricca  di  passi,  ma  as- 
solutamente priva  di  depressioni  tali  da  far  supporre  la  presenza  di  valloni  nei 
tempi  passati.  Anche  le  carte  precedenti  l'opera  di  Borgonio  testimoniano  questa 
condizione  orografica:  sembra  dunque  lecito  riconoscere  la  Val  Chisone  nella  di- 


22  C.  ERRERA,  Sull'opera  cartografica  ili  Giovanni  Tommaso  Borgonio.  in  «Archivio  Sto- 
rico Italiano»,  III,  1904,  p.  34. 

23  Valerius  Crassus,  Carta  del  /  le  tre  valli  /  di  Piemonte,  anno  del  1640.  in  S.  MORLAND. 
The  history  of  the  Evangelical  Churches  of  Piedmont.  Londra  1658. 


46 


NADIA  PERNACI 


ramazione  che  prosegue  in  linea  retta  con  il  fondovalle  e  la  Val  Troncea  nella  se- 
conda, cioè  quella  più  a  sud. 

Rende  però  dubbia  questa  ipotesi  la  collocazione  del  Colle  del  Sestriere  al 
termine  di  questo  secondo  solco  vallivo:  il  colle  nominato  è  in  realtà  punto  di  con- 
vergenza delle  Valli  di  Cesana,  del  Chisone  e  di  Susa,  ma  non  della  Troncea  che, 
come  ho  già  descritto,  parte  da  Pragelato  e  termina  al  confine  con  la  Val  Germana- 
sca. 

Se  però  invertiamo  l'ipotesi  inizialmente  formulata  e  individuiamo  la  Val 
Chisone  nella  diramazione  più  a  sud,  è  immediato  domandarsi  cosa  rappresenti  la 
seconda  diramazione,  inesistente  nelle  carte  precedenti,  in  quelle  successive  e  nella 
realtà  coeva. 

Sono  questi  elementi  che  inducono  a  riconoscere  difficoltà  descrittive  nel  la- 
voro del  cartografo  ducale,  per  quanto  riguarda  le  Valli  Valdesi:  rispetto  al  Pie- 
monte et  Monferrato  di  Giovanni  Antonio  Magini  cambia  unicamente  la  tecnica  di 
rappresentazione,  non  il  contenuto  d'informazione,  esclusi  particolari  fortemente 
anomali,  quali  quelli  descritti  in  precedenza  e  le  vie  di  comunicazione,  indicate  per 
la  prima  volta.  Anche  la  toponomastica  risulta  ridotta  per  i  colli  e  per  i  monti. 

Ritengo  che  la  generalizzazione  d'indicazioni  possa  essere  imputabile  in  par- 
ticolar  modo  al  fatto  che  Borgonio  non  visitò  il  pinerolese  con  occhio  attento  alla 
costituzione  dell'orografia  e  delle  componenti  territoriali,  mentre  si  recò  in  altri 
luoghi  del  Piemonte  e  compì,  in  tali  occasioni  rilievi  particolareggiati,  testimoniati 
oggi  dalla  documentazione  conservata  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino. 

Le  Valli  Valdesi  vennero  probabilmente  percorse  dal  geografo  allo  scopo  di 
delineare  i  confini  dello  Stato  sabaudo  come  si  legge  in  una  lettera  del  Conte  Car- 
cagni  datata  1  luglio  1675: 

per  approntarla  e  per  fornire  i  dissegni  di  alcuni  luoghi  ha  intrappreso  un  viaggio  da 
Alba  verso  oriente  a  Sassello  e  poi  a  Ceva.  Deve  hora  [...]  continuare  da  Ceva  sino  a  One- 
glia  e  da  Oneglia  sino  a  Nizza,  indi  venirsene  a  Cuneo,  e  piegando  verso  occidente  disse- 
gnar i  limiti  de  stati  di  S.A.R.  che  sono  confinanti  con  quelli  di  Sua  Maestà  Cristianissima, 
ed  arrivar  sino  a  Susa  per  poi  passare  d'indi  nel  Canavese,  e  poi  nel  Biellese,  e  di  là  a  Mas- 
serano,  Vercelli,  [...]24 

Anche  tra  i  numerosi  conti  di  pagamento  conservati  presso  la  Camera  dei 
Conti  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  non  risulta  nulla  che  riguarda  specificamente 
un  soggiorno  nei  luoghi  in  esame,  ma  solo  un  passaggio25,  mentre  per  altri  territori 
sono  dilazionati  pagamenti  a  copertura  di  spese  di  visite  di  precise  località. 

Questo  confermerebbe  la  tesi  secondo  la  quale  questo  territorio  non  venne 
illustrato  sulla  base  di  rilievi  diretti,  ma  abbozzato  su  notizie  apprese,  e  dal  mo- 


24  [Conte  C  alcagni],  [Lettera  del  Conte  Carcagni  agli  editori  Giovanni  e  Guglielmo  Blacu|, 
/  luglio  1675,  in  G.  GENTILE,  Dalla  "Carta  generale  [...],  pp.  112-113. 

25  -Pagamento  di  lire  146  e  soldi  10  al  signor  secrettaro  Borgonio  aconto  delle  spese  del 
viaggio  che  deve  fare  verso  li  confini  di  ponente  de  stati[ ...]».  E  inoltre:  «[...]  pagamento  di  lire 
158  a  saldo  per  le  spese  di  giorni  21  vacati  verso  li  confini  di  ponente  di  questi  stati  per  fare  la 
carta  geografica  [...]»,  ibidem. 
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mento  che  il  versante  sinistro  della  Val  Chisone  risultava  essere  francese  ormai  da 
un  cinquantennio  circa  secondo  il  Trattato  di  Cherasco  firmato  nel  1631,  sembre- 
rebbe lecito  attribuire  a  ciò  la  causa  di  alcune  trascuratezze  riguardanti  proprio 
questo  versante  e  soprattutto  l'alta  valle. 

Del  resto  Borgonio  aveva  costruito  il  suo  disegno  con  parti  desunte  da  altre 
fonti,  talvolta  integrandole  con  suoi  interventi,  talvolta  riportandole  fedelmente26. 

In  ogni  caso  il  valore  attribuito  alla  carta  di  Borgonio,  ideata  col  fine  di  otte- 
nere una  rappresentazione  grafica  del  territorio  dello  Stato  particolareggiata,  in 
scala  assai  grande  e  compiuta  con  quell'abbondanza  di  mezzi  che  il  sostegno  dello 
Stato  stesso  poteva  naturalmente  offrire,  fece  di  questo  lavoro  uno  strumento  di 
governo  e  un  manifesto  dinastico  lungamente  utilizzato,  al  quale  si  riferirono  molti 
cartografi  di  fine  Seicento  e  del  XVIII  secolo,  fino  alla  comparsa  della  seconda 
edizione,  corretta  e  migliorata  da  Giacomo  Stagnone  nel  1772. 

Credo  sia  interessante  mettere  subito  a  confronto  la  carta  del  1680  con  la  sua 
riedizione  redatta  a  circa  un  secolo  di  distanza  e  intitolata  Carta  corografica  degli 
Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna  data  in  luce  dall' ingegnere  Borgonio  nel  1683  cor- 
retta ed  accresciuta  nell'anno  I77221,  la  cui  data  è  replicata  nell'ultimo  foglio  in 
basso  a  destra  accanto  alla  firma  dell'incisore  Jacobus  Stagnonus  incidit  Taurino 
1772. 

Il  lavoro,  elaborato  tra  gli  anni  1763-1772,  restò  carente  di  determinazioni 
geodetiche:  ne  fu  anzi  esclusa  ogni  indicazione  di  longitudine  e  latitudine,  con  la 
trasformazione  del  margine  graduato  esistente  nella  carta  antica  in  un  bordo  pieno. 
Essa  peraltro  presenta  notevoli  variazioni  e,  per  le  valli  pinerolesi,  rappresenta  un 
vero  e  proprio  salto  di  qualità. 

Il  sensibile  miglioramento  è  individuabile  nelle  distanze  e  nelle  posizioni  re- 
ciproche di  molti  luoghi,  negli  orientamenti  delle  tre  valli  e  nel  disegno  del  corso 
dei  fiumi;  arricchita  ulteriormente,  rispetto  all'opera  originaria  di  Borgonio,  è  la 
rete  delle  strade  e  degli  itinerari  alpini  che  appaiono  numerosissimi  sia  nell'ambito 
delle  comunicazioni  transfrontaliere,  sia  tra  una  valle  e  l'altra  in  territorio  subal- 
pino. 

Per  quanto  riguarda  i  toponimi  invece  le  forme  di  desunzione  dialettale  ap- 
paiono spesso  tradotte  in  versioni  italianeggianti,  più  vicine  all'uso  ufficiale  e 
amministrativo  oltre  che  in  numero  enormemente  superiore:  compaiono  infatti  i 
nomi  di  località  e  frazioni,  oltre  a  quelli  dei  centri  abitati  principali,  tutti  ancora 
raffigurati  con  stereotipi  convenzionali  calibrati  all'importanza  e  alla  dimensione 
dell'insediamento. 

Sia  Borgogno  che  Stagnone  indicarono  le  postazioni  difensive  distribuite  sul 
territorio  con  un  simbolo  di  forma  stellare,  indipendentemente  dalla  loro  reale 
struttura:  è  il  caso  dei  forti  di  Mirabouc,  di  Santa  Maria  di  La  Tour,  di  San  Gio- 


26  Ivi,  p.  116. 

27  Jacobus  Stagnonus,  Carta  corografica  /  degli  /  Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna  /  data  in 
luce  dall'ingegnere  /  Borgonio  /  nel  1683  /  corretta  ed  accresciuta  /  nell'anno  1772,  incidit  Tau- 
rini 1772.  (BRT  N.4  [28]). 
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vanni  Evangelista  di'  Perosa  e,  solo  nella  carta  del  1772,  delle  fortificazioni  di  Fe- 
nestrelle. 

Lo  sviluppo  verticale  dei  monti,  proprio  della  vue  cavalière,  è  moderato  a 
vantaggio  di  una  più  chiara  descrizione  dei  bacini  vallivi,  del  corso  dei  fiumi  e  dei 
torrenti,  facendo  in  tal  modo  emergere  una  visione  del  paesaggio  alpino  più  orga- 
nica e  realistica28. 

La  revisione  della  carta  di  Borgonio  venne  fondata  sulle  operazioni  di  rile- 
vamento topografico  elaborate  dall'Ufficio  Topografico  Sabaudo  dell'Azienda  di 
Artiglieria,  Fabbriche  e  Fortificazioni  fondato  nel  1738.  Questo  condusse  rileva- 
menti su  tutto  il  territorio,  che  divennero  i  fondamenti  per  numerosi  cartografi  suc- 
cessivi. Le  nuove  acquisizioni  vennero  inserite  nella  rielaborazione  delle  tavole 
dell'edizione  del  1680  le  cui  incisioni  furono  opportunamente  levigate  e  riincise. 

Rispetto  alla  prima  edizione,  inoltre,  venne  individuato  e  corretto  l'errore  di 
orientamento  e  la  condizione  orografica  dell'alta  Val  Chisone,  anche  se  in  maniera 
non  del  tutto  esatta. 

Entrambe  le  carte,  infine,  forniscono  un'immagine  compatta  e  totalizzante 
del  contesto  territoriale,  dando  una  demarcazione  dei  confini  dello  Stato  assai  poco 
evidente.  Ciò  deriva  essenzialmente  dal  carattere  rappresentativo  del  potere  sa- 
baudo attribuito  dai  Duchi  e  poi  Re  ai  due  lavori  cartografici,  e  dunque  la  conse- 
guente volontà  di  non  mostrare  con  eccessiva  rilevanza  i  brani  di  territorio  non  an- 
cora acquisiti29.  Sulla  carta  del  1680  solo  una  tenue  linea  puntinata  indica  infatti  il 
confine  che  attribuisce  il  versante  orografico  destro  della  Val  Chisone  al  Ducato 
Sabaudo  e  quello  sinistro  alla  potenza  francese,  demarcazione  che  disegnava  una 
lunga  lingua  di  terra  estesa  fino  alla  Città  di  Pinerolo,  e  divenuta  tale  in  seguito  alle 
cessioni  imposte  con  il  Trattato  di  Cherasco  nel  163 130. 

La  carta  del  1772  fu  largamente  utilizzata  durante  le  guerre  dal  1792  al  1796 
tra  il  Piemonte  e  la  Francia  rivoluzionaria  e  non  meno  sistematicamente  nelle  cam- 
pagne napoleoniche:  la  sua  importanza  perdurò  infatti  fino  al  1841,  anno  in  cui 
comparve  la  Carta  degli  Stati  di  S.M.  Sarda  in  terraferma  opera  del  regio  corpo  di 
Stato  Maggiore  Generale  realizzata  in  prima  versione  in  scala  1 :250.00031. 


2*  G.  GENTILE,  Dalla  "Carta  generale  [...],  p.  1  26. 

29  G.  GENTILE,  Cartografia  e  iconografia  [...],  p.  13. 

V  .  Amedeo.  Toiras.  Servient.  A.  Artisellc,  Traite  entre  le  Due  de  Savoie  et  le  Roi  de 
France  pour  Veschange  de  la  vallée  de  Pignerolf  avec  les  villes  d'Alba.  Trino  et  autres  terres 
dans  le  Din  he  de  Monferrut,  A  Querasque  ce  dernier  de  mars  mil  six  cent  trente  un.  in  Solair  de 
la  Marguerite,  Traités  publics  de  la  Royale  Maison  de  Savoie.  Turin,  Imprimerie  Royale, 
MDCCCXXXVL  vol.  I,  p.  381. 

(|  G.  ( il  n  i  n  i..  Dalla  -Carta  generale  |...|,  p.  I2S. 
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L'eredita  di  Giovanni  Tommaso  Borgonio  nella 
rappresentazione  cartografica  del  territorio 

La  produzione  cartografica  alla  fine  del  XVII  secolo  e  durante  il  XVIII 

Durante  il  Seicento  molti  cartografi  si  impegnarono  nella  divulgazione  di  la- 
vori cartografici.  Vi  furono  infatti  molti  interscambi  e  accordi  per  F  utilizzazione 
dei  rami  e  dei  disegni  ma,  come  è  possibile  constatare  dalle  varie  opere,  il  lavoro 
iniziale  di  rilievo  e  di  impostazione  delle  rappresentazioni  venne  compiuto  da  po- 
chi: il  più  rilevante  e  completo  fu,  come  anticipato,  quello  di  Giovanni  Tommaso 
Borgonio  al  quale  si  rifecero  numerosissimi  autori  successivi32. 

Tra  il  XVI  e  il  XVII  secolo  le  strutture  di  produzione  cartografica  avevano 
infatti  subito  cambiamenti  sostanziali.  Mentre  i  cartografi  che  avevano  operato 
come  individui  autonomi  avevano  derivato  le  informazioni  dalla  loro  conoscenza 
dei  luoghi  e  da  contatti  personali  nella  regione  -  è  il  caso  di  Valerio  Grosso  e  della 
sua  Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte  -,  le  grandi  organizzazioni  richiedevano  una 
rete  di  corrispondenti  che  fornissero  alla  ditta  cartografica  tutte  le  informazioni 
possibili  sui  luoghi  di  loro  competenza  o  segnalassero  la  possibilità  di  acquisto  o 
l'opportunità  di  imitare  carte  redatte  in  ambito  locale33. 

Il  lavoro  di  Borgonio  fu  un  esempio  di  organizzazione  a  larga  scala  e  in  se- 
guito a  esso,  nell'ultimo  decennio  del  Seicento,  si  collocarono,  in  una  posizione 
pressoché  analoga,  alcuni  cartografi  italiani34.  Questi  fecero  derivare  il  loro  lavoro 
dalla  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Altezza  Reale:  tra  di  essi  Giacomo  Cantelli  da 
Vignola  con  //  marchesato  di  Saluzzo  e  le  valli  di  Lucerna,  di  S.  Martino  e  di  Pe- 
rosa  divise  come  presentemente  si  trovano  tra  il  Re  di  Francia  e  il  Duca  di  Savoia 
da  Giacomo  Cantelli  da  Vignola  geografo  del  Ser.mo  Sig.r  Duca  di  Modena  e  data 
in  luce  da  Gio.  Giacomo  Rossi  dalle  Sue  stampe  in  Roma  alla  Pace  con  Priv.o  del 
S.P.  l'anno  1690^,  e  il  Padre  Vincenzo  Maria  Coronelli  che  inserì  nei  suoi  atlanti 
la  carta  Le  quattro  valli  di  Lucerna,  Angrogna,  S.  Martino  e  Perosa,  già  seggio 
delli  Calvinisti,  detti  Bariletti,  cacciati  dall'Armi  di  S.M.  Cristianissima  e  di  S.A.R. 
di  Savoia,  Descritte  e  Dedicate  Dal  P. Maestro  Coronelli  Lettore  e  Cosmografo 
Pubblico  Airillustris.mo  et  Eccellentis.mo  S.  Lunardo  Dona,  Ambasciatore 


32  L.  ALIPRANDI  -  G.  ALIPRANDI,  Le  grandi  Alpi  [...],  p.  82:  F.  BARRERA.  //  Piemonte  nella 
cartografia  a  stampa.  1690-1790,  «Atti  e  rassegna  tecnica  della  Società  degli  Ingegneri  e  degli 
Architetti  di  Torino»,  nuova  serie,  anno  XLV.  n.  1-2.  gennaio-febbraio  1991.  p.  14. 

33  Ibidem. 

34  G.  GENTILE,  Metamorfosi  di  un'immagine  cartografica,  in  «Atti  e  rassegna  tecnica  della 
Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  di  Torino»,  nuova  serie,  anno  XLV.  n.  1-2.  gennaio- 
febbraio  1991,  p.  9. 

35  Giacomo  Cantelli  da  Vignola,  Il  Marchesato  di  SaluzZO  /  e  le  valli  di  Lucerna  /  di  S. 
Martino,  e  di  Perosa  /  divise  come  presentemente  si  trovano  /  tra  il  Re  di  Francia  /  e  il  Duca  di 
Savoia  / da  Giacomo  Cantelli  da  Vignala  / geografo  del  Ser.mo  Sig.r  Duca  di  Modena  /  e  data  in 
luce  / da  Gio.  Giacomo  Rossi  dalle  Sue  /stampe  in  Roma  alla  Pace  /  con  Priv.o  del  S.P.  l'anno 
1690.  (BRT.  N.3  [17]). 


50 


NADIA  PERN ACI 


Straordinario  della  Serenis.ma  Repubblica  di  Venetia  alla  Santità  di  N.S.  Alessan- 
dro Vili.  Procuratore  di  S.  Marco  etc.,  del  169336. 

A  proposito  di  queste  carte  nulla  in  più  si  può  aggiungere  rispetto  a  quanto 
detto  per  il  lavoro  di  Borgonio  essendone  esse  la  precisa  copia.  Una  piccola  ecce- 
zione è  da  rilevare  però  nella  carta  di  Cantelli,  particolarità  che  potrebbe  apparire 
inutile  nella  visione  d'insieme  del  territorio,  ma  che  invece  consente  di  chiarire, 
almeno  sommariamente,  il  punto  esatto  dove  alla  Val  Chisone  viene  attribuita  la 
innanzi  discussa  biforcazione  a  monte  di  Fenestrelle. 

Nella  carta  di  Borgonio  infatti,  si  osserva  semplicemente  la  diramazione  ma, 
non  essendo  indicati  toponimi  riferiti  ad  alcun  luogo  o  indizi  chiarificatori,  si  pos- 
sono solamente  avanzare  supposizioni  su  ciò  che  il  cartografo  intese  rappresentare. 
Il  particolare  aggiunto  di  cui  parlo  è  il  centro  abitato  di  Pragelato  e  se,  come  ho 
detto,  consente  di  far  luce  sul  luogo  esatto  della  diramazione,  non  chiarisce  però  la 
controversia  nata  dalle  due  ipotesi  formulate  per  comprendere  quale  sia  tra  le  ra- 
mificazioni il  solco  della  Val  Chisone  e  quale  quello  di  un  affluente  laterale,  argo- 
mento ampiamente  discusso  nell'analisi  della  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Al- 
tezza Reale. 

Per  Coronelli  invece,  è  probabile  che  V atteggiamento  di  semplice  riprodut- 
tore sia  dovuto  alla  sua  mancanza  di  conoscenze:  egli  infatti  non  può  essere  consi- 
derato un  cartografo  montano,  la  sua  produzione  più  interessante  riguarda  infatti 
mari,  isole  e  terre  allora  poco  note.  Il  suo  lavoro,  come  enunciato  dal  titolo,  fu 
piuttosto  un  omaggio  air  Ambasciatore  della  Repubblica  di  Venezia  e  per  questo 
volle  semplicemente  rappresentare  un  territorio  poco  conosciuto  nel  resto  d'Italia  e 
discusso  per  gli  avvenimenti  legati  alla  religione  valdese.  L'opera  di  Borgonio,  ri- 
tenuta esemplare,  fu  così  presa  ad  esempio  da  Coronelli  e  ripetuta  in  tutti  i  suoi 
aspetti37. 

Nel  corso  del  Settecento  la  produzione  cartografica  venne  progressivamente 
resa  più  precisa  nel  suo  assetto  strutturale  per  i  continui  aggiornamenti  reciproci 
operati  tra  i  geografi:  è  confermata  peraltro  una  formalità  figurativa  vicina  alle 
espressioni  secentesche  per  il  permanere  di  questo  gusto  anche  nelle  carte  di  nuova 
compilazione,  e  per  la  consuetudine  di  operare  aggiornamenti  nelle  ristampe  di 
carte  più  antiche  spesso  utilizzando  i  medesimi  rami  originali  spianati  e  corretti 
nelle  zone  di  modifica. 

Per  questo  la  produzione  cartografica  del  XVIII  secolo  riguardante  le  Valli 
Valdesi  è  senza  dubbio  distinguibile  in  due  principali  periodi,  all'interno  dei  quali 
rientrano  le  rappresentazioni  più  conosciute. 


v>  P.  Maestro  Coronelli,  Le  quattro  valli  /  di  Lucerna,  Angrogna/S.  Martino,  e  la  Perosa,  / 
già  seggio  detti  Calvinisti,  detti  Balbetti,  /cacciati  dall' Anni  /  di  S.  M.  Cristianissima  e  di  S.A.R. 
di  Savoia,  /  Descritte  e  Dedicate  /  Dal  P.  Maestro  Coronelli  Lettore  /  e  Cosmografo  Pubblico 
Ail'Illustris.mo  et  La  cellentis.mo  /  S.  Lunardo  Dona,  Ambasciatore  Straordinario  /  della  Sere- 
nis.ma Repubblica  dì  Venetia  /  alla  Santità  di  N.S.  /Alessandro  Vili,  /Procuratore  di  S.  Marco  / 
etc.,  1 1693],  in  Ci.  MlOLO.  H  istoria  breve  e  vera  de  gl'affari  dei  valdesi  delle  valli,  a  cura  di  E. 
BALMAS.  Torino.  Claudiana.  1971. 

"  L.  ALIPRANDI,  -  Ci.  ALIPRANDI,  Le  grandi  Alpi  [...],  p.  76. 
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La  data  che  distingue  questa  periodizzazione  è  il  1772,  anno  di  pubblicazione 
della  riedizione  della  carta  di  Borgonio  rivista  da  Giacomo  Stagnone. 

Se  si  analizzano  allora  i  decenni  intercorsi  tra  il  1680  e  il  1772.  ci  si  accorge 
che  la  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Altezza  Reale  fu  totalmente  influente  nel- 
l'ambito delle  produzioni  cartografiche  di  qua  dalle  Alpi,  mentre  i  geografi  francesi 
furono  talvolta  condizionati  da  esse  e  talvolta  contribuirono  particolarmente  alla 
conoscenza  di  questi  luoghi  con  studi  indipendenti  e  risultati  decisamente  soddisfa- 
centi, segnando  una  notevole  trasformazione. 

Nell'ambito  dei  lavori  che  furono  vincolati  alla  prima  carta  di  Borgonio.  è 
esemplare  un  disegno  dell'ingegnere  geografo  del  Re  di  Francia  Jacques  Le  Rouge 
del  1745,  Le  GouvernJ  General  du  Dauphiné  divisé  par  Provinces,3*  (fig.  12)  men- 
tre, come  si  vedrà  in  seguito,  risalgono  allo  stesso  periodo  altre  carte,  ancora  fran- 
cesi, sensibilmente  migliorate. 

Con  la  comparsa  della  seconda  edizione  invece,  l'influenza  a  livello  europeo 
si  fece  più  importante  e  credo  di  poter  affermare  con  certezza  che.  il  grande  salto 
qualitativo  nelle  carte  geografiche  delle  valli  in  questione,  avvenne  solo  in  seguito 
alla  Carta  corografica  degli  Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sardegna. 

Si  vedono  così  sia  in  ambiente  sabaudo,  sia  in  altri  Stati,  lavori  improntati  su 
quest'ultima:  è  il  caso  della  Nuova  carta  d'Italia  settentrionale  e  delle  Alpi  che  la 
circoscrivono  formata  d'ordine  di  S.M.  Siciliana  dal  Reg.  Geogr.  G.A.  Rizzi  Zan- 
noni.  MDCCIC39.  e  della  Carte  generale  du  Département  du  Po  estrait  de  la  grand 
carte  de  l'Ingegneure  Borgonio40  ancora  di  Le  Rouge  e  databile  intorno  alla  fine 
del  Settecento  quando  la  zona  era  nuovamente  annessa  alla  potenza  francese. 

L'interesse  di  quest'ultimo  per  l'area  alpina,  ma  soprattutto  per  il  Colle  del 
Monginevro  rese,  in  particolare  la  Val  Chisone.  oggetto  di  numerose  rappresenta- 
zioni, per  lo  più  stradali,  e  in  molti  casi  ispirate  al  lavoro  sabaudo.  Appare  evidente 
come  la  cartografia  del  periodo  napoleonico  non  presenti  particolari  caratteri  inno- 
vativi, né  operazioni  di  revisione  o  aggiornamento  tali  da  rendere  superata  la  pro- 
duzione di  fine  Settecento. 

L'importanza  di  queste  carte  consiste  piuttosto  nel  loro  valore  documentario 
specifico,  testimonianza  di  un'epoca  storica  dai  caratteri  originali.  Particolarmente 
interessanti  sono  quelle  che  documentano  i  nuovi  assetti  territoriali  del  Piemonte  e 
dell'Italia  conseguenti  all'invasione  francese,  con  i  profondi  sconvolgimenti  am- 
ministrativi che  ne  seguirono. 

Le  carte  che  raffigurano  i  nuovi  assetti  del  territorio  sono  ristampe  di  lavori 
precedenti,  sulle  quali  sono  stati  segnati  i  nuovi  confini  e  sovrapposta  la  nuova  to- 
ponomastica e  quindi  con  morfologie  figurative  simili  a  quelle  redatte  nel  Sette- 


38  [S.r  Le  Rouge  Ingen.r  Géographe  du  Roy],  Le  Convenu  Générale /du  Dauphiné / divise 
par  Provinces.  [1745].  (AST.  Corte,  Carte  Topografiche  Segrete.  Delfinato,  17. E.  1 1 

39  [G.A.  Rizzi  Zannoni].  Nuovo  corto  dell'Italia  Settentrionale  e  delle  Alpi  che  la  circoscri- 
vono formata  d'ordine  di  S.M.  Siciliana  dal  Reg.  Geogr.  G.A.  Ri::i  '/annoili.  MDCCIC. 
(AST.  Corte.  Carte  Topografiehe  Segrete,  Italia  Settentrionale.  E. 25). 

40  Monsieur  Le  Rouge.  Carte  generale  du  Département  du  Po  /  estrait  de  la  grand  Carte  Ge- 
nerale de  Tingegneure  Borgonio.  [periodo  napoleonico].  (ASCP.  Mappe  PI  25). 
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cento.  Sono  inoltre  l'avori  a  grande  scala,  che  riportano  l'intera  area  franco-subal- 
pina o  anche  il  solo  Piemonte,  illustrandone  la  ripartizione  amministrativa  in  sei 
Dipartimenti  dopo  la  sua  definitiva  annessione  alla  Francia  nel  settembre  1802. 

L'apprezzamento  di  Napoleone  per  l'annoso  e  pur  prestigioso  monumento 
cartografico  sabaudo  era  ovviamente  motivato  da  considerazioni  tecniche  non  di- 
verse da  quella  che  l'ingegnere  geografo  François  Soulavie  espresse  nel  Memorial 
topographique  et  militaire  rédigé  au  Dépôt  Général  de  la  Guerre  nel  quale,  esami- 
nando la  produzione  disponibile  per  l'Italia,  qualifica  la  carta  di  Madama  Reale 
come  la 

[...]  première  topographie  militaire  qui  a  mérité  ce  nom.  [...]  Les  routes  et  les  sentiers  y 
sont  bien  détaillés  dans  leurs  sinuosités.  Les  montagnes,  si  difficiles  à  peindre  quand  elles 
sont  coupées  de  bancs,  de  rochers  et  d'abîmes,  sont  mal  dessinées:  mais,  sauf  le  défaut  inhé- 
rent aux  chaînes  représentées  à  la  cavalière,  elles  se  rattachent  et  se  sourmontent  convena- 
blement, selon  leur  hauteur  respective:  les  versans  se  fondent  et  forment  assez  distinctement 
les  grands  et  les  petits  bassins,  de  sorte  que  l'oeil  embrasse  avec  facilité  cette  masse  énorme 
de  monts  accumulés,  avec  ses  contre-forts  et  leurs  rameaux:  il  siut  aisément  aussi  les  eaux 
qui  y  prennent  leurs  source,  et  qui.  plus  ou  moins  rapides  et  abondantes,  se  précipitent  ou 
coulent  vers  les  plaines;  il  voit  enfin  comment  on  peut  aborder,  par  où  Ton  peut  franchir 
cette  barrière,  que  la  nature  semble  avoir  voulu  insurmontable...41. 

Al  di  là  dello  stile  grafico  di  gusto  sorpassato,  dal  realismo  barocco  di  Bor- 
gonio  ripreso  dalle  integrazioni  di  Stagnone,  il  topografo  napoleonico  ravvisa,  nella 
vecchia  carta  piemontese,  un  accumulo  imponente  di  informazioni,  segnatamente 
sulle  zone  montane,  difficili  alla  rappresentazione  anche  per  i  più  validi  e  aggior- 
nati ingegneri  geografi,  nonostante  l'edizione  del  1772,  denoti  il  persistere  di  errori 
nella  resa  della  catena  alpina  imputabili  al  «[...]  dessein  de  rendre  cette  carte  moins 
utile  aux  Liguriens  et  aux  Français»42. 

Il  testo  prosegue  poi  in  questi  termini: 

Il  n'y  pas  en  Europe  de  gouvernement  qui  a  autant  fait  travailler  sur  la  topographie  de 
son  territoire,  que  celui  de  Piémont:  limites,  routes,  details  d'économie  rurale,  carte  militai- 
res, fortifications,  tout  a  été  traité  avec  un  soin,  on  peut  dire  même  avec  un  luxe  dont  les 
princes  les  plus  magnifique  n'ont  jamais  approché..43 

Entrambe  le  carte  appena  citate  sono  fedeli  e  prive  di  benché  minima  modi- 
fica rispetto  al  lavoro  cui  sono  riferite,  la  seconda  in  modo  esplicito. 

Un  segnale  di  revisione  traspare  invece  da  un'altra  rappresentazione:  agli  er- 
rori della  Carta  corografica,  in  particolare  per  le  articolazioni  e  gli  orientamenti 
della  catena  alpina  e  delle  sue  valli,  porta  notevoli  correzioni  François  De  Caroly, 
con  la  sua  riduzione  e  riedizione  intitolata  Carta  degli  Stati  di  S.M.  il  Re  di  Sarde- 

41 .  G.  GENTILI-:.  Istituzioni  mi/ilari  e  tradizioni  tecniche  nella  cartografia  dei  Piemonte,  in 
-  Atti  e  rassegna  tecnica  della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  di  Torino»,  nuova  serie, 
anno  XLV.  n.1-3,  gennaio-marzo  1990.  p.  9. 

42  Ibidem. 

«Ivi,  pp.  15-16. 
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gna  e  parte  de  paesi  ad  essi  confinanti  rettificata  nella  Regia  Topografia**  pubbli- 
cata nel  1748,  apprezzata  e  ristampata  nel  1779.  nel  1799  e  tenuta  in  grande  consi- 
derazione anche  dagli  ingegneri  topografi  dell'armata  francese-45.  La  carta  di  De 
Caroly  illustra  ottimamente  i  caratteri  della  cartografia  piemontese  tardo-settecen- 
tesca: orografia  semiprospettica  a  tratteggio,  schematizzazione  iconografica  degli 
abitati,  idrografia  e  rete  stradale  in  colore  nero,  raffigurazione  dell'occupazione 
vegetale  permanente,  territori  e  confini  politici  acquerellati  e  multicromatici  allo 
scopo  di  distinguere  i  limiti  statali  da  quelli  provinciali.  Sicuramente  De  Caroly 
potè  venire  a  conoscenza  e  utilizzare  per  la  sua  carta,  i  rilievi  svolti  dai  tecnici  del- 
l'Ufficio Topografico  istituito  nel  1738  alle  dipendenze  dell'Azienda  delle  Fabbri- 
che e  Fortificazioni,  iniziati  durante  le  campagne  militari  della  guerra  per  la  suc- 
cessione al  trono  d'Austria  tra  il  1742  e  il  1748  e  proseguiti  fino  all'invasione  fran- 
cese-46.Questa  carta  venne  ancora  considerata  attendibile  e  dunque  ristampata  du- 
rante la  Restaurazione,  come  è  possibile  riscontrare  da  un  esemplare  aggiornato  in 
data  18  1  547. 

In  essa  la  caratteristica  che  maggiormente  colpisce  è  l'andamento  della  Val 
Chisone,  per  la  prima  volta  tracciata  e  orientata  in  modo  pressoché  simile  a  quello 
delle  carte  attuali,  così  come  anche  le  altre  valli  sono  indicate  in  giusta  relazione 
reciproca,  mentre  le  informazioni  toponomastiche  nulla  aggiungono  a  quelle  pre- 
senti nella  Carta  corografia  degli  Stati  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna. 


Il  superamento  dell'opera  di  Giovanni  Tommaso  Borgonio 
e  il  nuovo  approccio  alla  cartografia 


Le  carte  nel  Settecento  e  nell'Ottocento 

Come  accennato  in  precedenza,  soprattutto  la  cartografia  francese  si  espresse 
indipendentemente  dal  grande  lavoro  di  Borgonio,  in  particolare  prima  della  riedi- 
zione di  Giacomo  Stagnone. 

La  caratteristica  che  più  di  ogni  altra  consente  di  giudicare  la  similitudine,  è 
senza  dubbio  l'andamento  orografico  e  idrografico  dell'alta  Val  Chisone.  nel  seg- 
mento compreso  tra  Fenestrelle  e  il  Colle  del  Sestriere  talvolta  tracciato  in  modo 
anomalo  rispetto  alla  realtà. 


44  François  de  Caroly.  Carta  /  degli  Stati  di  S.M.  /  il  Re  di  Sardegna  /  e  parte  de  paesi  ad  essi 
/  confinanti  /  Rettificata  nella  Regia  Topografia.  [1779].  (AST.  Corte,  Carte  Topografiche  Se- 
grete. Piemonte,  B.ó.bis). 

45  G.  GENTILE,  Dalla  "Carta  venerale  [...],  pp.  127-128. 

46  F.  BARRERA.  //  Piemonte  nella  cartografia  a  stampa.  Periodo  1790-1814.  in  «Atti  e  ras- 
segna tecnica  della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  di  Torino»,  nuova  serie,  anno  XLV. 
n.  1-3.  gennaio-marzo  1990.  p.  16. 

47  G.  GENTILE.  Istituzioni  militari  [...],  p.  15 
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La  difficoltà  di  questa  rappresentazione  ritengo  sia  dovuta  principalmente 
alla  notevole  estensione  della  valle  e  a  un  suo  articolato  cambiamento  di  direzione 
tra  stretti  passaggi  che,  in  assenza  di  strumenti  tecnici  adeguati,  erano  di  difficile 
comprensione  e  rappresentazione. 

Le  altre  valli  invece,  proprio  perché  più  brevi  e  tendenzialmente  regolari,  non 
furono  mai  soggette  a  forti  errori  di  raffigurazione  cosicché,  da  questo  punto  di  vi- 
sta, non  è  significativo  prenderle  in  considerazione  per  osservare  il  progresso  delle 
tecniche  grafiche  e  topografiche. 

Già  nel  1728  quando,  negli  Stati  Sardi  l'influenza  della  Carta  generale  del 
1680  era  ancora  molto  forte,  il  geografo  francese  Hubert  Jaillot  pubblicò  un  lavoro 
intitolato  Le  Dauphiné  divise  en  ses  principales  Parties  Nouvellement  Corrigé  avec 
ses  limites  suivant  le  traité  ciel  1713  dressé  sur  les  Mémoires  les  plus  nouveaux  par 
H.  Jaillot  géographe  du  Roy,  17284H  (fig. 5). 

Esso  raffigura  le  Valli  Valdesi  in  modo  sensibilmente  vicino  alla  realtà  al 
punto  da  assimilarle  a  quelle  della  ben  più  tarda  carta  di  De  Caroly,  e  rivelano 
un'elevata  conoscenza  dell'area  alpina,  ancor  maggiore  di  quella  dimostrata  da 
Stagnone. 

Quest'ultimo  sembrerebbe  dimostrare  una  regressione  nell'iter  della  rappre- 
sentazione dei  luoghi  studiati,  e  una  probabile  mancanza  di  considerazione  nei 
confronti  dei  lavori  dei  cartografi  francesi. 

Jaillot  non  trascurò  nessuno  degli  elementi  fondamentali,  quali  le  strade,  gli 
attraversamenti  dei  corsi  d'acqua,  i  luoghi  fortificati  e  i  centri  abitati,  soprattutto 
nell'area  alpina. 

Ingiustificata  appare  invece  l'assenza  pressoché  totale  delle  vie  di  comunica- 
zione nella  pianura. 

Questa  carta  fu  stampata  e  rielaborata  in  molte  versioni,  e  successivamente 
più  volte  imitata  dai  cartografi  successivi49:  un  esempio  è  costituito  da  Les  monta- 
gnes des  Alpes  ou  sont  remarqués  les  passages  de  France  en  Italie.  Le  Duché  de 
Milan  et  les  Etats  du  Duc  de  Savo\e5{)  del  geografo  Henri  Sanson,  pubblicata  nel 
1745. 

Nonostante  alcuni  autori  di  testi  riguardanti  la  cartografia  attribuiscano  alle 
carte  ottocentesche  un  maggiore  o  minore  grado  di  dipendenza  da  Borgonio  e  dalle 
sue  riedizioni,  per  quanto  concerne  le  Valli  Valdesi  non  ritengo  corretto  affermare 
altrettanto. 


48  [H.  Jaillot  géographe  du  Roy].  Le  Dauphiné  /  divise  en  ses  principales  Parties  /  Nouvel- 
lement Corrigé  avec  ses  limites  suivant  le  traité  de  1713  /  dresse  sur  le  mémoires  les  plus  nou- 
veaux /par  II.  Jaillot  géographe  du  Roy  /  I72S.  (AST,  Corte,  Carte  Topografiche  Segrete.  Delti- 
nato,  15.E.I  ). 

49  L.  ALIPRANDl  -  G.  ALIPRANDI,  Le  grandi  Alpi  [...],  p.  62. 

MJ  [S.r  Sanson).  Les  montagnes  des  Alpes  /  ou  son  remarqués  /  les  passages  de  France  es 
Italie  /  Le  Duché  de  Milan,  /  et  les  Etats  du  Duc  de  Savove.  \  1745].  (AST,  Corte.  Carte  Topogra- 
fiehe  Segrete.  Piemonte,  B.I 4). 
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Dopo  il  periodo  napoleonico  prosegue  infatti  la  pubblicazione  di  carte  degli 
Stati  Sardi  a  opera  di  editori  piemontesi,  e  indubbiamente  si  avverte  un  sensibile 
progresso  rispetto  ai  precedenti  periodi51. 

Benché  nei  primi  anni  della  Restaurazione  fosse  stato  utilizzato  l'apparato 
cartografico  in  uso  durante  V ancien  regime  al  fine  di  disporre  di  carte  con  le  prece- 
denti ripartizioni  territoriali  in  attesa  della  preparazione  della  nuova  cartografia,  nel 
secondo  decennio  dell'Ottocento,  venne  proseguito  il  lavoro  di  rilievo  diretto  sul 
territorio  per  il  rinnovo  del  repertorio. 

Le  carte,  eseguite  sotto  la  direzione  del  Maggiore  Generale  De  Monthoux. 
sono  il  risultato  della  riduzione  di  mappe  precedentemente  elaborate  o  risultato  di 
parziali  rilievi  eseguiti  da  Ufficiali  del  Corpo  di  Stato  Maggiore.  La  Restaurazione 
in  Piemonte  riprese  infatti  dalla  tradizione  settecentesca  del  Regio  Ufficio  Topo- 
grafico e  dall'esperienza  dell'età  rivoluzionaria  e  napoleonica  l'affidamento  delle 
imprese  cartografiche  dello  Stato  all'istituzione  militare,  e  cioè  all'Ufficio  Tecnico 
del  Corpo  di  Stato  Maggiore  Generale  che.  sin  dal  1816.  si  occupò  della  materia. 

I  lavori  compiuti  riguardavano  tutti  gli  Stati  Sardi  di  Terraferma,  e  rappresen- 
tavano il  corpo  originale  da  cui  fu  ricavata  -  in  incisione  -  la  corrispondente  carta 
topografica  conosciuta  come  quella  del  Corpo  di  Stato  Maggiore  Generale-. 

Le  migliorìe  di  cui  parlo  si  riferiscono  sia  al  rilievo  della  posizione  geogra- 
fica, sia  all'orientamento  delle  valli  nel  contesto  delle  carte,  ma  anche  all'iconogra- 
fia utilizzata  nella  raffigurazione  delle  catene  alpine,  dei  versanti,  delle  altezze  dei 
monti  e  dei  colli. 

Già  nel  secondo  decennio  dell'Ottocento  i  lavori  degli  ufficiali  dell'esercito  e 
dei  regi  topografi  diedero  un'immagine  orografica  pressoché  definitiva  di  questi 
luoghi  e  utilizzarono  per  la  prima  volta  nella  rappresentazione  del  terreno,  il  si- 
stema delle  alture  a  tratteggio  a  luce  obliqua.  Questo  metodo  è  molto  accurato  e  ri- 
vela valori  chiaroscurali:  le  differenti  altezze  vengono  infatti  distinte  con  tratteggio 
più  fitto,  e  perciò  più  scuro,  per  i  versanti  delle  cime  più  elevate,  abbandonando 
così  definitivamente  il  metodo  rappresentativo  settecentesco53. 

I  centri  abitati  sono  segnati  con  circonferenze  di  diversa  tipologia  e  dimen- 
sione a  seconda  dell'importanza,  tanto  che  anche  i  più  rilevanti  non  sono  più  figure 
a  immagine  del  perimetro  reale  della  città  (caratteristica  ancora  presente  nelle  carte 
di  fine  Settecento). 

Anche  le  strade  sono  qualificate  con  segni  convenzionali  che  ne  distinguono 
la  tipologia  e  la  dimensione,  e  vengono  così  rappresentate  anche  quelle  di  utilizzo 
locale,  in  precedenza  trascurate. 

Venne  così  ottenuta,  gradualmente,  una  condizione  di  completezza  nella  de- 
scrizione del  territorio  nei  suoi  aspetti  orografici,  ma  un* assenza  sempre  maggiore 
nei  dettagli  dei  centri  abitati.  Si  può  infatti  dire  che.  studiando  le  carte  prodotte  fino 
alla  prima  metà  del  XVIII  secolo,  è  possibile  utilizzare  La  cartografia  quale  sup- 


51  L.  Aliprandi  -  G.  ALIPRANDI,  Le  grandi  Alpi  [...],  p.  66. 

52  F.  Barrerà.  //  Piemonte  nella  cartografia  [...],  pp.  17-18. 

53  D.  RivoiR.  Etudes  sur  la  cartographie  des  Vallées  Vaudoises,  in  «Bollettino  della  Società 
di  Studi  Valdesi»,  n.47.  1925.  p.  70. 
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porto  integrativo  nello  studio  delle  trasformazioni  del  territorio  e  nell'espressione 
della  stratificazione  storica  degli  insediamenti,  possibilità  gradualmente  disattesa 
dalla  ricerca  di  un  disegno  più  razionale  e  oggettivo54. 

La  Riduzione  della  Carta  Topografica  alla  scala  del  1/50.000  eseguita  negli 
anni  1818  e  1819  dagli  Ufficiali  del  Corpo  Comandato  dal  Maggiore  Generale  Ba- 
rone di  Monthoux55  costituisce  il  lavoro  che  precedette  la  comparsa  della  Carta 
dello  Stato  Maggiore  Sardo  e  ricalca  le  caratteristiche  appena  enunciate. 

Realizzata  per  rappresentare  la  prima  linea  di  difesa  contro  la  Francia  dal 
Contado  di  Nizza  fino  al  Moncenisio,  come  viene  precisato  nella  didascalia,  risulta 
essere  molto  simile  sia  alla  contemporanea  Carta  corografica  degli  Stati  di  Terra- 
ferma di  S.M.  il  Re  di  Sardegna  divisa  in  provincie  e  cantoni  di  mandamenti  se- 
condo la  recente  fissazione  fattane  co'  Regi  Editti.  Dedicata  dal  Regio  Ingegnere 
topografo  Giuseppe  Momo  assistente  al  direttore  delle  Carte  e  Disegni  esistenti  nei 
R.  Archivy  di  Corte56,  sia  a  quella  del  1820  fatta  eseguire  dall'Azienda  Economica 
dell'Interno,  intitolata  Atlante  itinerario  delle  provincie  di  terraferma  di  S.S.R.M.  il 
Re  di  Sardegna.  Provincia  di  Pinerolo51,  e  ancora  alla  Carta  Corografica  fisica 
degli  Stati  Sardi  di  Terraferma  dedicata  a  S.S.R.M.  Carlo  Alberto  dal  Capitano 
G. Luigi  de  Bartolomeis  (1841  )™  (fig.6). 

La  Carta  dello  Stato  Maggiore  Sardo  pubblicata  nello  stesso  anno,  in  scala 
1:100.000  e  nel  1852  in  scala  1:50.000,  comprende  il  territorio  delle  valli  nei  fogli 
5 1.  52  e  57,  rispettivamente  intitolati  Fenestrelle59,  Pinerolo60  e  Monviso61. 


54  F.  BARRERA,  //  Piemonte  nella  cartografia  a  stampa.  Note  per  una  ricerca,  «Atti  e  rasse- 
gna tecnica  della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  di  Torino»,  nuova  serie,  anno  XLIII, 
n.1-3.  gennaio-marzo  1989,  p.  10. 

55  [Ufficiali  del  Corpo  Comandato  dal  Mag.  Gen.  di  Monthoux],  Riduzione  della  Carta  To- 
pografica /alla  scala  del  1 : 50.000  /  eseguita  negli  anni  1818  e  1819  dagli  Ufficiali  del  Corpo  / 
Comandato  dal  Maggiore  Generale  /  Barone  di  Monthoux.  (AST,  Corte,  Carte  Topografiche  Se- 
grete. Alpi,  30.A.1  ). 

56  [Giuseppe  Momo],  Carta  /  corografica  /  degli  /  Stati  di  Terraferma  /  di  /  S.M.  il  Re  di 
Sardegna  /  divisa  in  provincie  e  cantoni  di  mandamenti  /  secondo  la  recente  fissazione  /fattane 
co'  Regi  Editti  /  Delineati  dal  Regio  Ingegnere  Topografo  /  Giuseppe  Momo  /  assistente  al  diret- 
tore delle  Carte  e  Disegni  esistenti  nei  R.  Archivy  di  Corte.  /  Torino  /  con  privilegio  di  S.M., 
1819.  (BRT.  N.57  [5]). 

57  [Eseguito  d'ordine  dell'Azienda  Economica  dell'Interno],  Atlante  itinerario  delle  Provin- 
cie di  '/erra/erma  di  S.S.R.M  il  Re  di  Sardegna.  Provincia  di  Pinerolo.  [  1820].  (AST,  Camera 
dei  Conti,  Genio  Civile,  vers.  1935,  pacco  9,  n.  64). 

[G.  Luigi  de  Bartolomeis],  Carta  /  corografica  fisica  /  degli  /  Stati  Sardi  in  Terraferma  / 
dedicata  a  S.S.R.M.  Carlo  Alberto  /  dal  capitano  G.  Luigi  de  Bartolomeis  /(  1 814).  (BRT,  Inci- 
sione III  273). 

55  Corpo  Reale  di  Stato  Maggiore,  Quadro  d'unione /  della  /  Gran  Carta  degli  Stati  Sardi  / 
in  terraferma  /  divisa  in  logli  91  nifi  scala  di  1:50.000  pubblicata  dal  Corpo  Reale  di  Stato 
Maggiore  / nell'anno  1852,  foglio  51  Fenestrelle. 

''"  Ivi.  loglio  52  Pinerolo. 

61  Ivi,  foglio  57  Monviso. 
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Lo  Stato  Maggiore  Sardo  realizzò  nel  complesso  dell'opera  un  lavoro  che 
racchiudeva  in  sé  tutti  i  territori  del  regno  e  che  venne  adoperato  dal  governo  per 
circa  tre  decenni,  fino  alla  redazione  delle  carte  dell" Istituto  Geografico  Militare62. 

Le  carie  tematiche 

Le  rappresentazioni  cartografiche  fino  a  ora  analizzate  furono  dunque  stru- 
menti realizzati  per  illustrare  tutta  la  regione  subalpina  e  talvolta  il  territorio  del- 
l'attuale Italia  settentrionale  nel  suo  complesso.  E  senza  dubbio  utile,  a  questo 
punto,  volgere  l'attenzione  verso  quelle  carte  specifiche  e  tematiche  che  vennero 
disegnate  al  solo  scopo  di  descrivere  le  Valli  Valdesi  o  parte  di  esse. 

La  carta  del  pastore  Valerio  Grosso,  titolata  Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte 
e  redatta  nel  164063.  costituisce  un  primo  esempio  altamente  rappresentativo. 

Come  fa  notare  lo  studioso  Davide  Rivoir.  le  tre  valli  indicate  dal  titolo  sono 
quelle  del  Po,  del  Pellice  e  del  Chisone,  mentre  la  Germanasca  è  considerata  come 
affluente  e  dunque  come  diramazione  secondaria. 

L'orientamento  è  indicato  con  le  denominazioni  dei  punti  cardinali  scritti 
lungo  i  margini  e  precisamente  il  Sud  a  sinistra  e  l'Oriente  in  basso,  mentre  la  scala 
di  riduzione,  citata  per  mezzo  di  un  grafismo  decorativo,  è  di  circa  1 : 125.000. 

L'iconografia  utilizzata  per  il  disegno  è  tipica  dell'epoca:  la  configurazione 
del  terreno  è  rappresentata  per  mezzo  di  cumuli  e  cioè  di  piccoli  coni  di  varia  di- 
mensione distribuiti  su  di  un  territorio  pianeggiante  solcato  dalle  tracce  dei  corsi 
d'acqua. 

Questo  metodo,  già  utilizzato  nelle  carte  di  Tolomeo,  venne  perseguito  sino 
alla  fine  del  XVII  secolo  e  poi  sostituito  da  un'iconografia  più  realistica:  esso  in- 
fatti consente  di  realizzare  un  disegno  assai  ideale,  direi  simbolico,  dove  le  catene 
montuose  sono  sommariamente  costituite  da  un  denso  raggruppamento  dei  detti 
cumuli  disegnati  con  maggiore  o  minore  attenzione  ai  particolari  orografici  reali,  le 
valli  principali  si  evidenziano  per  l'assenza  di  questi  ultimi  e  per  la  presenza  dei 
corsi  d'acqua  lungo  il  loro  asse  e  i  fiumi  stessi  spiccano  nel  contesto  grafico  per  la 
rilevante  sproporzione  della  loro  portata  rispetto  agli  altri  elementi  geografici. 

La  carta  di  Grosso  appare  come  un  disegno  panoramico  con  carattere  più  de- 
corativo che  tecnico,  tuttavia  è  molto  importante  per  la  profonda  conoscenza  dei 
luoghi:  le  montagne  sono  perfettamente  riconoscibili  per  i  loro  profili  e  i  piccoli  di- 
segni che  rappresentano  le  località  danno  un'idea  esatta  della  loro  importanza. 

A  questo  riguardo  si  osservano,  soprattutto  in  Val  Pellice.  alcuni  centri  abitati 
indicati  con  molteplici  edifici  per  sottolinearne  l'entità:  Luserna.  ma  anche  Villar  e 
Bobbio  sono  secondi  solo  a  Pinerolo.  mentre  lungo  la  Val  Chisone  e  la  dirama- 
zione della  Germanasca  non  compaiono  rappresenta/ioni  rilevanti. 


62  D.  Rivoir.  Etudes  [...].  p.  72. 

63  Valerius  Crassus,  Carta  del  /  le  tre  valli  /  di  Piemonte,  anno  del  1640.  in  S.  MORLAND. 
The  history  of  the  Evangelical  Churches  of  Piedmont.  Londra.  1658. 
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Sono  raffigurate  inoltre  le  mura  di  alcuni  centri  urbani  e  le  fortificazioni  di- 
stribuite sul  territorio:  alle  spalle  di  Luserna  sono  osservabili  i  bastioni  del  Forte  di 
San  Michele.  La  Torre.  Villar  e  Bobio  paiono  città  forti  delimitate  da  mura,  mentre 
a  monte  di  Perosa  è  individuata  la  lunga  estensione  del  Forte  di  San  Giovanni 
Evangelista.  La  carta  dedica  attenzione  anche  ai  ponti  sui  fiumi,  nonostante  le  vie 
di  comunicazione  stradali  siano  assenti. 

È  assai  decorativa  e  descrittiva  l'illustrazione  dell" utilizzo  e  dell'occupazione 
del  suolo  dalla  pianura  alle  vette:  sono  disegnati  i  campi  riservati  a  colture  e  le  aree 
boschive,  entrambe  presenti  nelle  parti  medio-basse  delle  valli,  mentre  verso  le 
cime  sono  evidenti  i  versanti  orografici  spogli. 

La  carta  di  Grosso  fu  vivamente  apprezzata  alla  sua  apparizione  e  ripubbli- 
cata più  volte  nei  decenni  successivi.  Venne  utilizzata  da  Samuel  Morland  in  The 
history  o  f  the  Evangelical  Churches  of  Piedmont  edito  a  Londra  nel  1658,  per  con- 
sentire al  lettore  del  testo  di  avere  un  preciso  riferimento  geografico  del  territorio,  e 
ancora  nel  1669.  Jean  Léger  la  prese  in  considerazione  quale  parte  del  suo  lavoro 
intitolato  Histoire  generale  des  Eglises  Evangeliques  Vaudoises  con  lo  stesso  in- 
tento di  Morland.  In  questo  secondo  caso  alla  carta  di  Valerio  Grosso  venne  appo- 
sta la  data  1668  e  integrata  da  numerose  aggiunte  e  modifiche. 

Nonostante  Rivoir  parli  di  inesattezze  presenti,  è  possibile  osservare  una 
enorme  differenza  rispetto  alla  tecnica  raffigurativa  del  secolo  precedente:  fatto  si- 
curamente dovuto  anche  alla  specificità  dell'opera  di  Grosso  e  alle  sue  conoscenze 
dei  luoghi. 

È  dunque  un  documento  da  considerarsi  particolare,  direi  specifico,  e  non 
confrontabile  con  i  lavori  di  più  ampia  estensione,  quale  può  essere  la  quasi  con- 
temporanea cartografia  di  Giovanni  Antonio  Magini  innanzi  analizzata. 

Un  ulteriore  genere  di  rappresentazioni  grafiche  delle  Valli  Valdesi  è  costi- 
tuita dalle  carte  tematiche,  solitamente  manoscritte,  e  volte  a  illustrare  particolari 
aspetti  del  territorio,  quali  vie  di  comunicazioni,  infrastrutture  difensive,  insedia- 
menti abitativi,  o  attività  tipiche. 

Ne  sono  un  interessante  esempio  due  cartografie  inedite  che  illustrano  rispet- 
tivamente le  Valli  Chisone  e  Germanasca  e  le  Valli  Chisone  e  Pellice,  conservate 
presso  l'articolo  664  della  Camera  dei  Conti  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino.  En- 
trambe anonime  e  non  titolate  sono  databili  attorno  alla  metà  del  XVII  secolo.  La 
prima,  recante  il  numero  1564,  (fig. 8)  ritengo  sia  riconducibile  agli  anni  compresi 
tra  il  1655  e  il  1690  per  la  presenza  del  Forte  di  Santa  Maria  di  Torre.  Essa  raffi- 
gura in  modo  generico  la  Val  Chisone,  attribuendole  un  andamento  decisamente 
particolare,  per  quanto  errato,  distribuendo  su  distanze  eccessive  in  sequenza  i  pa- 
esi di  Badia,  Le  porte,  Doblone,  Pinacia,  Perosa  e  Becco  Delfino  alla  sinistra  del 
(  hison.  c  MiradolOy  San  Secondo  e  San  Germano  alla  destra.  La  Val  Germanasca  è 
individuata  all'altezza  di  Perosa  con  una  diramazione  del  torrente  Chison  che, 
mantenendo  lo  stesso  nome,  si  dirige  verso  Perero.  Manca  l'indicazione  delle 
strade,  benché  vi  sia  segnata  la  presenza  di  un  ponte  nei  pressi  di  Miradolo.  Mag- 

M  [Cartografìa  rappresentante  il  territorio  della  Val  elusone  e  Pellicci.  [  1655-1690].  (AST, 

('(imeni  dei  (Olili,  ari.  664.  n.  15,  Chisone). 
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giormente  articolata  risulta  invece  l'attuale  Val  Pellice  denominata  Valle  di  Lu- 
cerna, con  l'affluente  destro  del  torrente  Luserna  sul  quale  è  indicato  il  ponte  di 
Lucernetta,  e  l'affluente  sinistro  dell' Angrogna,  dotato  di  un  secondo  ponte  che 
consente  di  collegare  il  Castello  della  torre  con  la  bassa  valle.  Sono  inoltre  raffigu- 
rati con  senso  descrittivo  il  Forte  di  Santa  Maria  di  Torre  privo  di  toponimo  ma  ri- 
conoscibile per  i  suoi  bastioni  e  frecce,  il  centro  abitato  di  Luserna  con  le  opere  di- 
fensive alle  sue  spalle  e  le  fortificazioni  di  Bricherasio.  Alcune  linee  puntinate  in- 
dividuano i  tracciati  stradali  che  mettono  in  comunicazione  Pinerolo  e  la  pianura 
con  Torre. 

Il  disegno  recante  il  numero  1465  (fig. 9)  invece,  benché  sia  attribuibile  allo 
stesso  periodo,  appare  maggiormente  indagato  per  vari  aspetti.  Nonostante  l'area 
più  particolareggiata  sia  la  Val  Germanasca,  lungo  quella  del  Chisone  è  osservabile 
la  strada  lungo  l'argine  sinistro  del  torrente  che  attraversa  i  villaggi  di  Badia  e  Le 
porte,  passa  tangente  a  Dublone  per  poi  raggiungere  e  attraversare  P  e  rosa,  sul  terri- 
torio della  quale  è  disegnato  un  ponte  sul  Chisone  che  consente  alla  strada  di  pro- 
seguire lungo  la  Val  Germanasca.  A  monte  di  Perosa  si  osserva  un  tenue  tracciato 
di  strada  che  costeggia  la  sinistra  orografica  della  valle  e  si  estende  fino  a  Fene- 
strelle,  unico  paese  ancora  indicato:  questa  via  di  comunicazione  è  definita  Strada 
de  Brianzone,  mentre  a  monte  di  Fenestrelle  non  viene  illustrato  alcun  tracciato 
stradale  che  prosegua  verso  i  colli  alpini. 

Per  quanto  riguarda  la  Val  Germanasca  evidenzia  con  estrema  dovizia  di  par- 
ticolari l'estensione  completa  del  territorio,  illustrando  articolate  vie  di  comunica- 
zione, attraversamenti  sui  torrenti,  sequenza  dei  centri  abitati  e  numerose  altre  indi- 
cazioni. È  un  documento  unico  per  quanto  riguarda  questo  ambito  territoriale,  sia 
per  il  periodo  attorno  al  quale  è  databile,  all'incirca  tra  il  1633  e  il  1693,  sia  per 
molti  decenni  successivi,  durante  i  quali  la  valle  venne  raffigurata  raramente  e  con 
scarsa  attenzione  alle  sue  caratteristiche.  La  carta  enunciata  mostra  la  biforcazione 
del  Chisone  all'altezza  di  Perosa  e,  risalendo  la  corrente  dei  corsi  d'acqua,  è  pos- 
sibile osservare  che  un  ramo  percorre  il  solco  vallivo  in  direzione  di  Fenestrelle. 
mentre  l'altro  risale  la  presunta  Val  Germanasca,  verso  Perero.  Da  questa  località 
il  disegno  individua  una  seconda  biforcazione  che  costituisce  altre  due  branche  del 
torrente,  le  quali  rappresentano  presumibilmente  le  diramazioni  corrispondenti  agli 
attuali  Valloni  di  Prali  e  del  Gran  True,  quest'ultimo  in  direzione  di  Bobbio  Pellice. 

Alle  affermazioni  enunciate  deve  essere  concesso  un  margine  di  probabilità 
dettato  innanzi  a  tutto  dalla  mancanza  di  indicazioni  toponomastiche  complete, 
benché  alcuni  precisi  riferimenti  risultino  utili  e  sufficienti  per  credere  nell'esat- 
tezza delle  supposizioni.  I  toponimi  degli  insediamenti  abitativi  consentono  una 
buona  lettura  del  documento  in  questione,  assai  migliore  di  molte  altre  cartografie 
contemporanee  e  posteriori,  che  risultano  notevolmente  meno  indicative.  Assai  in- 
teressante è  inoltre  la  rappresentazione  delle  strade  e  dei  ponti.  Questi  sono  indicati 
in  numero  di  cinque,  di  cui  due  appaiono  costituiti  da  una  struttura  muraria  ad  arco, 
mentre  gli  altri  in  legno.  Un'unica  strada  parte  dal  ponte  di  Perosa.  costeggia  il 

65  [Cartografia  rappresentante  il  territorio  della  Val  Chisone  e  Germanasca],  [1633-1693]. 
(AST.  Camera  dei  Conti,  art.  664.  n.  14.  Chisone). 
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primo  tratto  di  fiume  attraversandolo  ripetute  volte  e,  percorrendo  il  territorio  com- 
preso tra  le  ultime  due  diramazioni,  si  dirige  verso  un  punto  del  territorio  nel  quale 
era  presente  un  colle  presumibilmente  transitabile.  Oltre  a  questa  ne  sono  tracciate 
altre  che  raggiungono  varie  località. 

Non  è  possibile  trovare  un  riscontro  di  quanto  raffigurato  nel  disegno  innanzi 
descritto  presso  la  cartografia  ufficiale  del  tempo  e  nei  documenti  quali  le  relazioni 
di  visita  contemporanee. 

Un  secondo  lavoro  ricco  di  spunti  per  l'analisi  in  corso  è  costituito  dalla  carta 
dedicata  AIT  Altezza  Reale  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  Principe  di  Piemonte 
Re  di  Cipro  &  C.66  ed  elaborata  dal  Padre  Contini  nel  1690  (fig.  10). 

L'autore  volle  dare  una  rappresentazione  del  territorio  sulla  base  di  ricerche  e 
cognizioni  proprie.  E  dunque  necessario  considerare  questo  lavoro  nell'ottica  attri- 
buitagli dal  suo  autore,  e  inserirlo  tra  le  carte  manoscritte,  utilissime  nell'analisi 
microterritoriale,  e  non  tra  la  cartografia  ufficiale  del  tempo  finalizzata  a  scopi  ben 
più  ampi.  Appare  subito  evidente  che  Contini  non  assunse  criteri  uniformati  e  per- 
seguiti per  tutta  l'estensione  del  disegno.  Gli  insediamenti  abitativi  e  fortificati  ne 
sono  un  valido  esempio:  alcuni  di  essi,  quali  Pinerolo,  Lucerna  e  il  F.  di  S.  Maria 
di  Torre  sono  infatti  individuati  secondo  la  conformazione  della  distribuzione  pla- 
nimetrica reale,  mentre  tutti  gli  altri  utilizzando  un'iconografia  simbolica  costituita 
da  un  maggiore  o  minore  numero  di  costruzioni  disegnate  in  prospetto. 

Le  lacune  conoscitive  sono  invece  colmate  con  ulteriori  artifici  grafici:  è  il 
caso  delle  fortificazioni  presenti  sul  territorio  di  Perosa,  peraltro  prive  di  toponimo, 
ma  raffigurate  con  una  forma  stellare  a  sei  punte,  assolutamente  distante  dalla  real- 
tà coeva. 

Il  lavoro  di  Contini  è  inoltre  privo  di  attenzione  per  l'aspetto  orografico,  per 
gli  orientamenti  reciproci  dei  solchi  vallivi  e  nella  totalità  del  contesto  territoriale. 
Particolarmente  anomalo  risulta  l'andamento  della  Val  Chisone,  ancora  denomi- 
nata Valle  della  Perosa,  benché  a  monte  della  località  omonima  si  intravveda  la 
diramazione  della  Germanasca.  La  carta  si  interrompe  però  in  tale  punto,  non  riser- 
vando attenzione  per  l'alta  Val  Chisone  e  per  tutta  quella  della  Germanasca. 

Anche  per  la  Val  Pellice  non  è  possibile  apprendere  informazioni  a  monte  di 
La  Torre,  poiché  coperta  dal  cartilio  contenente  il  titolo-dedica  del  lavoro. 

È  riservata  grande  attenzione  ai  percorsi  viari,  agli  attraversamenti  sui  corsi 
d'acqua  e  alla  toponomastica,  mentre  la  colorazione  multicromatica  consente  di 
percepire  con  immediatezza  i  fiumi,  i  rilievi,  le  pianure  e  ciascun'altra  parte,  confe- 
rendo particolare  senso  decorativo  al  lavoro. 

Traspare  dunque  la  volontà  di  realizzare  un  disegno  minuto  e  volto  a  indivi- 
duare la  presenza  delle  componenti  territoriali,  senza  però  indagarle  con  approccio 
unitario,  ma  perseguendo  di  volta  in  volta  un  atteggiamento  variabile. 

Durante  il  XVIII  secolo  e  le  numerose  campagne  belliche  che  interessarono 
la  frontiera  franco-sabauda,  vennero  poi  realizzate  numerose  carte  tematiche,  allo 

P,  Conimi  Capell.O,  All'Altezza  Reale  /  Vinario  Amedea  II  duca  di  /  Savoia  Principe  di 
l'in nome  Re  di  /Cipro  &  ( '.,  Moncalieri  li  2  tulio  1690.  (BRT,  Disegno  III  22). 
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scopo  di  illustrare  le  infrastrutture  difensive,  le  vie  di  comunicazione  e  lo  stretto 
legame  necessario  tra  di  esse. 

La  guerra  per  la  successione  al  trono  d'Austria,  scoppiata  all'inizio  del  quarto 
decennio  del  Settecento,  fu  una  delle  occasioni  che  ispirò  questi  lavori. 

La  Carte  Topographique  Demostrative  pour  La  Route  de  Chateau  Dauphin 
dans  la  Vallée  de  Varaita  Jusques  a  Fenestrelles  suivant  La  Route  marquée  dans  la 
ditte  Carte  de  Coulleur  yeaune  et  après  Expliquée  d'un  village  à  L'autre  firmata 
Durieu  e  datata  Chateau  Dauphin  ce  14me  7bre  1743,67  (fig.l  1)  costituisce  un  va- 
lido esempio  di  questo  filone  di  produzione  cartografica. 

Essa  rappresenta  parte  del  territorio  di  tutte  le  valli  comprese  tra  quelle  della 
Vraita  e  del  Chisone,  poiché  mira  a  illustrare  il  percorso  viario  praticabile  per  rag- 
giungere Fenestrelle  da  Chateau  Dauphin,  entrambi  luoghi  dotati  di  opere  difen- 
sive. Sono  dunque  individuati  con  dovizia  di  particolari  tutti  i  centri  abitati  toccati 
dal  tracciato  stradale  e  quelli  a  essi  limitrofi,  indicati  i  corsi  d'acqua  e  i  colli  attra- 
versati e,  come  indica  il  titolo,  tracciata  in  giallo  la  strada  soggetto  della  rappresen- 
tazione. Il  tutto  su  di  un  supporto  acquerellato  e  privo  di  tratto  grafico  volto  a  illu- 
strare i  versanti  dei  rilievi  montuosi. 

La  carta  è  corredata  da  una  lunga  didascalia  distribuita  lungo  i  margini  del 
foglio  e  indicante  le  distanze  tra  i  vari  centri  abitati,  espresse  in  ore  di  cammino. 

Pressoché  contemporanea  al  lavoro  di  Durieu  è  la  cartografia  dell'ingegnere 
geografo  del  Re  di  Francia  Le  Rouge,  intitolata  Le  GouvernJ  General  du  Dauphiné 
divise  par  Provinces  datata  174568.  Essa  illustra  vari  percorsi  di  collegamento  ideali 
tra  le  principali  città  fortificate  dei  due  versanti  francese  e  sabaudo. 

Utilizzando  un  supporto  cartografico  con  chiari  caratteri  orografici  e  idrogra- 
fici desunti  dal  lavoro  di  Borgonio  del  1680,  l'autore  si  prefisse,  con  buona  proba- 
bilità, lo  scopo  di  disegnare  le  cosidette  Strade  dei  cannoni,  quei  percorsi  cioè  uti- 
lizzabili per  spostare  l'artiglieria  pesante  durante  le  campagne  di  guerra.  Una  di 
esse  collega  Briançon  con  Turin  passando  per  Fenestrelle  e  tagliando  trasversal- 
mente la  V.  de  Pragelas.  Una  seconda,  invece,  prevede  l'unione  di  M.  Dauphin  con 
Pignerol  percorrendo  le  Valli  del  Queyras  e  del  Peli  ice  assialmente. 

Marcati  tratti  rossi  evidenziano  i  confini  provinciali  e  le  città  fortificate, 
mentre  i  limiti  statali  sono  tracciati  con  colore  grigio-azzurro. 

Vi  è  dunque  una  rappresentazione  tematica  aggiornata  sovrapposta  su  di  un 
supporto  caratteristico  della  Carta  generale  de  Stati  di  Sua  Altezza  Reale  e  privo  di 
interventi  volti  a  correggere  le  anomalie  del  contesto  territoriale  indipendente  dal- 
l'azione dell'uomo. 

Vi  furono  poi  carte  tracciate  con  lo  scopo  di  descrivere  aspetti  particolari 
delle  difese,  quale  la  Carte  topographique  en  mesure,  d'une  partie  des  Vallées 


67  Durieu,  Carte  Topographique  Demostrative  pour  La  Route  de  Chateau  Dauphin  dans  la 
Vallée  de  Varaita  /  Jusques  a  Fenestrelles  suivant  La  Route  marquée  dans  la  ditte  Carte  de 
Coulleur  yeaune  et  après  Expliquée  /  d'un  village  à  L'autre,  Chateau  Dauphin  ee  Mme  7hre 
1743.  (AST,  Corte,  Carte  Topografiche  per  A  e  B,  Piemonte  n.  5). 

68  [S.r  Le  Rouge  Ingen.r  Géographe  du  Roy],  Le  Convenu  General  /  du  Dauphiné  /  divisé 
par  Provinces,  [1745].  (AST;  Corte.  Carte  Topografiche  Segrete.  Delfinato,  17.  E.  1  ). 
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d'Oulx  Pragelas.  avec  les  retrenchemens  de  l'Assiette,  les  campemens  et  mouve- 
mens  des  françois  et  les  postes  qu'ils  allaquerent  le  19  juillet  174764.  anonima  ma 
specifica  nell'illustrare  le  postazioni  strategiche  della  famosa  battaglia  dell'As- 
sietta. 

O  ancora  carte  volte  a  illustrare  i  percorsi  viari,  risultati  sempre  assai  impor- 
tanti, soprattutto  lungo  la  Val  Chisone,  sia  in  ambito  locale,  sia  transfrontaliero. 

Ne  è  testimonianza  il  Tipo  dimostrativo  della  corrente  del  Torrente  Chisone 
estensivo  dal  Luogo  di  Perosa  sin'alla  Città  di  Pinerolo  colla  designazione  delle 
Strade,  e  Ponti,  e  Villaggi  interseccati  dalle  rispettive  Strade70  risalente  al  1757. 
quando  la  valle  venne  resa  oggetto  di  numerosi  lavori  mirati  a  migliorarne  le  co- 
municazioni. 

Essa  porta  un  valido  contributo  particolarmente  per  lo  studio  della  trasforma- 
zione degli  insediamenti  e  degli  attraversamenti  sul  fiume,  in  un  tratto  di  valle  for- 
temente contrastato  tra  gli  interessi  dei  governi  centrali  e  delle  amministrazioni  lo- 
cali. 

La  presenza  delle  comunità  di  fede  valdese  e  delle  loro  Milizie  riconosciute 
quali  corpo  particolare  dell'armata  della  monarchia  sarda,  divenne  un  ulteriore 
spunto  che.  sul  finire  del  Settecento,  generò  alcune  rappresentazioni  più  o  meno 
estese  del  territorio  delle  valli. 

Tra  il  1780  e  il  1785  François  Peyretti  disegnò  il  territorio  della  Val  Pellice 
con  le  sue  diramazioni  laterali,  intitolando  il  lavoro  Dedicata  al  Molto  Ilio  Sig. 
Notayo  e  Capitano  Comandante  le  Regie  Milizie  del  Mandamento  di  Torre  Val  Lu- 
serna  Amico  Comba  da  Francois  Peyretti.11  (fig.  13).  Utilizzando  un  segno  varia- 
mente marcato  a  china  bruna  e  una  visione  prospettica  l'autore  descrisse  minuzio- 
samente ogni  aspetto  dell'area  dalla  pianura  sino  ai  colli  di  valico,  schematizzando 
centri  abitati,  località,  vegetazione  boschiva  e  campi  coltivati,  innervando  ancora  il 
territorio  con  il  tratto  dei  corsi  d'acqua,  ma  affiancandovi  i  percorsi  viari  principali. 

Di  aspetto  assai  plastico,  il  lavoro  risulta  anch'esso  ottimo  strumento  di  ana- 
lisi della  trasformazione  dei  luoghi  e  fotografia  di  un  intervallo  temporale  preciso. 

Un  secondo  esempio  è  costituito  dalla  Carte  topographique  des  trois  Vallées 
de  Luserne.  de  Pérouse  et  de  S.t  Martin.  Dressée  d'ordre  de  S.A.R.  Monsieur  le 
Duc  d'Aoste  son  la  direction  de  Marauda  Colonel  des  Milices  Vaudoises,  en  1795 
par  Paisina72. 


Carte  topographique  en  mesure,  crune  partie  des  Vallées  d'Oulx / Pragelas,  avec  les  re- 
trenchemens de  l'Assiette,  les  campemens  et  /  mouvemens  des  françois  et  les  postes  qu'ils  alla- 
querent le  19 juillet  1747.  (AST,  Corte.  Carte  Topografiche  per  A  e  B,  Pragelato  I  ). 

70  Tipo  dimostrativo  della  corrente  del  Torrente  Chisone  estensivo  dal  Luogo  di  Perosa 
sin'alla  Città  di  Pinerolo  colla  designazione  delle  Strade,  e  Ponti,  e  Villaggi  interseccati  dalle 
rispettive  Strade.  [1757].  (AST.  Camera  dei  Conti.  IA  Archiviazione,  mazzo  VI.  n.4.  ponti  e 
strade). 

71  |François  Pev  retti  |.  Dedicala  al  Molto  Ilio  Sig.  Notayo  /  e  Capitano  Comandante  le  Re- 
•jie  /  Milizie  del  Mandamento  di  Torre  Val  Luserna  Amico  Comba  /  da  Francois  Pexrelti,\  17X0- 
1785].  (ASCP,  Mappe  PI. 30). 

72  I  Paisina |.  Carte  topographique  /  des  trois  Vallées  /  de  Luserne.  de  Pérouse  et  de  S.t  Mar- 
tin. /  Dresser  d'ordre  de  /  S.A.R.  Monsieur  le  Duc  d'Aoste  /  son  la  direction  de  /  Marauda  Colo- 
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Essa  esclude  dalla  raffigurazione  l'alta  Val  Chisone.  definita  Pragelas.  ma 
indaga  le  altre  parti  del  territorio  con  profondo  realismo  descrittivo,  differenzian- 
dosi dal  precedente  lavoro  di  Peyretti  per  l'iconografia  utilizzata,  ma  contribuendo 
in  ogni  caso  all'analisi  del  comprensorio  territoriale  in  ogni  suo  aspetto. 

Le  cime  delle  montagne  e  i  dislivelli  del  suolo  sono  idealizzati  e  generalizzati 
con  sfumature  variamente  marcate  a  seconda  dell'altezza,  risultando  così  elemento 
di  secondo  piano.  Le  tracce  dell'attività  dell'uomo  costituiscono  invece  l'interesse 
primario  dell'autore. 

Lo  sfruttamento  delle  risorse  minerarie  esistenti  sul  territorio  delle  Valli  Val- 
desi rappresenta  un  ulteriore  tema  sul  quale,  in  passato,  vennero  modellate  carte 
specifiche. 

Con  l'intento  di  illustrare  e  descrivere  i  luoghi  e  la  produzione  di  minerali 
della  Provincia  di  Pinerolo.  Francesco  Peyretti  dedicò  a  Vittorio  Emanuele  I  Re  di 
Sardegna  la  Carta  della  Provincia  di  Pinerolo  dedicata  a  S.  Sacra  Real  Maestà 
Vittorio  Emanuele  I  Re  di  Sardegna,  di  Cipro  e  di  Gerusalemme'^ . 

Utilizzando  un  supporto  cartografico  profondamente  legato  al  modello  pro- 
dotto da  Giovanni  Tommaso  Borgonio  nel  1680.  Peyretti  intervenne  per  localizzare 
le  cave  di  gneis  lamellare,  di  talco  e  grafite  e  di  materiale  lapideo  dislocate  sul  ter- 
ritorio, senza  apportare  variazioni  al  contesto  morfologico-infrastrutturale. 

Un  lavoro  particolarmente  accurato  che  approfondisce  la  cartografia  ufficiale 
è  quello  compiuto  privatamente  nel  1854  dal  geografo  Paul  Chaix  e  intitolato  Carte 
des  Vallées  Vaudoises  du  Piémont ~4  . 

Obbligato  per  affari,  come  racconta  egli  stesso,  a  visitare  le  valli  e  a  percor- 
rerle, lamenta  l'assenza  di  una  buona  carta  che  possa  guidarlo  nei  suoi  spostamenti 
e  pensa  così  di  tracciarne  una  personalmente.  Messosi  al  lavoro  con  la  collabora- 
zione di  due  guide  locali,  disegna  una  carta  delle  Valli  Valdesi  in  scala  1:70.000 
improntata  su  quella  realizzata  in  scala  1:50.000  dal  Corpo  Reale  di  Stato  Magsiore 
nel  1852. 

Questo  fatto  fa  assumere  al  lavoro  di  Chaix  un  carattere  di  precisione  e  di  ap- 
profondimento sia  dal  punto  di  vista  dell'impostazione  generale,  derivatale  dagli 
studi  del  Corpo  Militare,  sia  sotto  l'aspetto  microterritoriale.  curato  da  Chaix  stesso 
come  primario  obiettivo  del  disegno.  Egli  lamenta  di  aver  dovuto  trascurare  piccoli 
particolari  presenti  sul  territorio  a  causa  della  scala  di  riduzione  scelta,  a  suo  giu- 
dizio ancora  insufficiente  per  lo  scopo  prefisso. 

Osservando  la  rappresentazione  sono  comunque  evidentissime  le  potenzialità 
che  essa  offre  per  condurre  uno  studio  approfondito  in  ordine  a  qualsiasi  elemento 
territoriale  presente  a  metà  del  XIX  secolo  nelle  Valli  Valdesi,  nonostante  sia  in- 


nel  des  /  Milices  Vaudoises.  /  en  1795  par  Paisina.  (AST.  Corte.  Carte  Topografiche  Segrete.  Lu- 
serna.  20.A.II). 

73  [Francesco  Peyretti],  Carta  della  Provincia  di  /  Pinerolo  /  dedicata  a  S.  Sacra  Real  / 
Maestà  Vittorio  Emanuele  Re  /  di  Sardegna,  di  Cipro  e  di  Gerusalemme.  [1814-1821].  (AST. 
Corte.  Carte  Topografiche  Segrete.  Pinerolo.  10.A.IY). 

74  Paul  Chaix.  Carte  /  de  Vallées  Vaudoises  du  Piémont.  [1854].  in  E.  CHAIX.  Le  travaux  de 
Paul  Chaix.  Genève,  Imprimerie  Ch.  Eggimati  &  C.ie.  1901. 
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compiuta  nella  parte  meridionale  della  Val  Pellice.  Il  resto  del  disegno  è  molto  cu- 
rato, soprattutto  nella  Val  Germanasca  e  nelle  minori  che  vi  confluiscono. 

Paul  Chaix  corredò  il  suo  lavoro  con  appunti  di  viaggio  nei  quali  descrisse 
minuziosamente  tutto  il  territorio  raffigurato,  nei  suoi  aspetti  storici,  economici  e 
comunicativi. 

Questa  carta  non  fu  però  pubblicata.  Casualmente  ritrovata  dal  figlio  Emile 
Chaix  nel  1901.  venne  da  questo  fatta  riprodurre  nonostante  non  avesse  utilità  pra- 
tica, essendo  superata  da  tempo75. 

NADIA  PERNACI 


75  E.  Chaix.  Le  travaux  [...],  p.  35. 


1  -  [Jacomo  Gastaldo],  Opera  de  Jacomo  Castaldo  Piamontese  cosmogra  / pho  in  Venetia,  nella 
e  è  descritta  la  regione  /  del  Piemonte,  et  quella  di  Manterrà,  con  la  magg  /  ior  parte  della  riviera  di 
torà,  M.D.L.VI.  (BRT.  Incisione  III  20). 
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Hg.2  -  I  Giovanni  Antonio  Magini  |,  Piemonte / et / Monferrato,  [  1650],  (AST.  Corte,  Biblioteca  Antica.  Y  III  S). 


i  -  [H.  Jaillot  géographe  du  Roy].  Le  Dauphiné / divise  en  ses  principales  Parties  /Nouvellement 
igé  avec  ses  limites  suivant  le  traité  de  17 13  /  dressé  sur  le  mémoires  les  plus  nouveaux  /  par  H. 
7i  géographe  du  Roy  /  1728,  (AST.  Corte,  Carte  Topografiche  Segrete.  Deltïnato.  15. E.I). 


Fig. 4  -  Jacobus  Stagnonus,  Carta  corografica  /  degli  /  Stati  di  S. M.  il  Re  di  Sardegna  /  data  in  luce  dal- 
l'Ingegnere /  Borgonio  /  nel  1683  / corretta  ed  accresciuta  / nell'anno  1772,  incidit  Taurini  1772, 
(BRJ.  N.4(28)). 
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Fis  1 1  -  Durieu,  Carte  Topographique  Demostrative  pour  La  Route  de  Chateau  Dauphin  dans  la  Vallee 
IKarato/ïmues  a  Feneftrelles* suivant  La  Route  maraueé  dans  la  dif  Carte  de 
après  Expliquée /d'un  village  â  L'autre,  Chateau  Dauphin  ce  14me  7bre  174.1  (AST,  Corte,  Carte  Iopo 
grafiche  per  A  e  B,  Piemonte  n.5). 


12  -  [S.r  Le  Rouge  Ingen.r  Géographe  du  Roy].  Le  Gouvern.î  Gênerai  /  du  Dauphiné / divise  par 
inces,  [1745],  (AST.  Corte,  Carte  Topografiche  Segrete.  Delfinato,  17.E.1  ). 
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Fig.  13  [François  Peyretti]<  Dedicata  al  Mollo  ìlio  Sig.  Notavo  / e  Capitano  Comandante  le  Regie/ Mi- 
ti fe  del  Mondana  alo  di  I  one  Val  I .usci  ita  Amico  (  dmba  /  da  François  l}c\ retti.  |  I  780-  I  785  |, 

(ASCP,  Mappe  P.I.30). 


Jean  Jalla,  folclorista  "anomalo" 


Una  dedica 

Questo  articolo  è  stato  composto  prima  della  prematura  scomparsa  di  Arturo 
Gerire.  Non  avevo  piena  coscienza  del  dramma  che  da  anni  stava  vivendo,  e  ancora 
nel  mese  di  luglio  gli  proposi  di  lavorare  con  lui  per  una  edizione  critica  di  Légen- 
des et  traditions  populaires  des  Vallées  Vaudoises  di  Jean  Jalla.  Volle  capire  a 
fondo  il  senso  dell'iniziativa  ma  non  disse  di  no,  come  non  si  tirò  mai  indietro  in 
altri  momenti  nei  quali  ricorsi  a  lui  per  trovare  conforto  a  ciò  che  scrivevo  o  tra- 
scrivevo. 

Non  so  se  la  succitata  iniziativa,  senza  di  lui.  andrà  mai  in  porto,  ma  so  per 
certo  che  ogni  lavoro  che  riuscirò  a  concludere,  per  quanto  con  difficoltà  non 
avendo  più  Arturo  come  critico  e  recensore  "bonario",  lo  sarà  per  portare  avanti 
uno  dei  suoi  molteplici  interessi  nel  campo  della  cultura  popolare,  come  efficace- 
mente attesta  l'edizione  italiana  del  corpus  di  Marie  Bonnet. 

Arturo  Genre  c'è  nonostante  tutto,  e  la  sua  opera  anche:  pertanto  non  ho  rite- 
nuto di  dover  modificare  le  frasi  di  ringraziamento  e  talune  note  da  cui  traspare  il 
debito  che  ho  nei  suoi  confronti. 


0.  Ringraziamenti 

Se  è  vero  che  è  "merito"  (se  di  merito  trattasi)  dello  scrivente  aver  tirato  fuori 
dalla  polvere  dell'archivio  il  manoscritto  di  Jean  Jalla  preparatorio  all'edizione  del 
suo  volume  Légendes  des  Vallées  Vaudoises,  è  parimenti  vero  che  senza  l'insosti- 
tuibile apporto  e  la  competenza  di  Gabriella  Lazier,  archivista  presso  la  Società  di 
Studi  Valdesi  e  la  Tavola  Valdese  di  Torre  Pellice,  questo  articolo  non  avrebbe 
potuto  vedere  la  luce.  A  lei,  infatti,  si  deve,  di  fatto.  La  trascrizione  delle  dieci  pa- 
gine manoscritte  che  compongono  il  cahier  n.  14  e  sempre  a  lei  si  deve  il  reperi- 
mento di  fonti  bibliografiche  importanti,  l'assistenza  nella  ricerca  di  preziose  in- 
formazioni e  l'utilità  di  una  serie  di  piacevoli  discussioni  a  ruota  libera  col  sotto- 
scritto, i  risultati  delle  quali  sono  stati  incorporati  qua  e  là  nel  presente  testo. 

Non  sono  stati  rintracciati  due  dei  carnets  ai  quali,  nel  cahier  n.  14.  Jalla  fa 
riferimento,  ovvero  il  n.  41  e  il  n.  44  bis,  mentre,  viceversa,  i  carnets  nn.  36  bis1  e 
42  risultano  disponibili,  cosi  come  il  materiale  contenuto  nel  cosiddetto  cahier  15, 
al  quale  Jalla  più  volte  rinvia. 
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Sempre  in  tema  di  ringraziamenti,  m'è  d'uopo  ricordare  il  prof.  Arturo 
Genre,  senza  i  consigli,  i  suggerimenti  e  le  correzioni  del  quale  la  traduzione  del 
manoscritto  di  Jalla  sarebbe  risultata  alquanto  approssimativa. 

Infine,  un  ringraziamento  va  a  Mariella  Tagliere  responsabile  della  Biblio- 
teca della  Tavola  Valdese  di  Torre  Pellice,  per  il  prezioso  aiuto  nella  ricerca  dei 
testi  citati  da  Jalla. 


1 .  Premessa 

Il  grande  storico  valdese  Jean  Jalla  fu,  tra  l'altro,  autore  di  due  edizioni  di  una 
raccolta  di  leggende  valligiane:  la  prima,  più  sopra  citata,  uscì  a  Torre  Pellice,  per  i 
tipi  di  Coì'sson,  nel  191 1  e  constava  di  85  pagine,  ovvero  di  92  leggende  (escluse  le 
premesse  alle  singole  sezioni  ma  comprese  le  varianti,  anche  quelle  interne  a  sin- 
gole leggende);  la  seconda,  col  titolo  di  Légendes  et  traditions  populaires  des  Val- 
lées Vaudoises,  venne  data  alle  stampe  sempre  a  Torre  Pellice  nel  1926,  questa 
volta  per  i  tipi  della  Bottega  della  Carta,  e  le  pagine  aumentarono  a  1 19,  assieme  - 
naturalmente  -  al  numero  delle  leggende  riportate,  che  passarono  a  138  (escluse  le 
premesse  alle  singole  sezioni  ma  comprese  le  varianti,  anche  quelle  interne  a  sin- 
gole leggende). 

Ciò  che  non  mutò  fu  l'impostazione  generale  dei  due  volumetti,  ovvero  la 
partizione  adottata  da  Jalla,  che  rimase  sempre  inalterata,  ossia:  1  )  leggende  con  fi- 
nalità morale,  2)  leggende  relative  alle  superstizioni,  3)  le  leggende  e  la  storia,  4) 
leggende  storico-religiose. 

Neppure  mutò  la  consistenza  della  seconda  parte  di  tale  partizione,  cioè  il 
fatto  che  le  leggende  relative  alle  superstizioni  risultarono  in  entrambe  le  edizioni 
le  più  numerose,  addirittura  più  numerose  dei  racconti  appartenenti  alle  altre  tre 
sezioni  messe  insieme,  come  facilmente  si  evince  dal  prospetto  comparativo  alle- 
gato al  presente  articolo. 

Infine,  non  mutò  il  suo  atteggiamento  verso  due  protagoniste  delle  leggende 
dell'area  valligiana:  le  fate  e  le  streghe.  A  distanza  di  15  anni,  con  la  raccolta  di 
Marie  Bonnet  data  alle  stampe  in  Francia  sulla  parigina  «Revue  des  Traditions  Po- 
pulaires» fra  1910  e  1914,  con  la  presenza  di  studi  sul  leggendario  alpino,  certo 
non  di  alto  profilo  ma  comunque  interessanti,  quali  le  Leggende  delle  Alpi,  di  Ma- 
ria Savi  Lopez  (Torino,  1889)  e  Légendes  des  Alpes  Vaudoises,  di  Alfred  Ceresole 
(Lausanne,  1885)',  Jalla  non  ritenne  utile  rivedere  certe  sue  affermazioni:  così  in 
tema  di  fate,  che  a  suo  giudizio  rimasero  sempre  frutto  della  «immaginazione  in- 
fantile [dei]  Liguri  alpestri»  (1911:19  e  1926: 18).  Per  quel  che  riguarda  le  credenze 


1  Che  a  mio  giudizio  Jean  Jalla  non  può  non  aver  letto,  vuoi  per  la  vicinanza  del  luogo  di 
pubblicazione  (il  lavoro  della  Savi  Lopez),  vuoi  per  la  vicinanza  culturale  e  religiosa  (quello  di 
Ceresole,  svizzero  e  protestante).  Per  non  citare  la  lettura  di  un  lavoro  di  Giuseppe  Pitie  a  un 
certo  punto  reperibile  nel  cahier  n.  14,  ciò  che  porta  a  pensare  che  egli  ebbe  la  possibilità  teorica 
di  avvicinarsi  a  figure  e  ad  opere  di  ampio  respiro  folclorico. 
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in  tema  di  stregoneria,  nell'edizione  del  1926  Jalla  ribadì  le  affermazioni  di  quin- 
dici anni  prima,  ovvero  che  tali  credenze  preesistevano  all'arrivo  delle  genti  val- 
desi nelle  Valli;  che  esse  erano  frutto  di  mescolanza  di  romanità  (paganesimo)  e  di 
superstizione:  e  che,  in  fondo,  esistevano  diversità  razziali  e,  soprattutto,  religiose, 
facendo  altresì  notare  come  nel  secolo  XVII  tutti  nelle  Valli  credessero  all'esi- 
stenza degli  stregoni  (1911:26  e  1926:24),  appoggiandosi  per  questo  a  una  do- 
manda del  Consiglio  Generale  della  Valle  San  Martino  al  governatore  ducale  «di 
procedere  alla  loro  estirpazione»  (191 1:28  e  1926:24),  nonché  alle  affermazioni  di 
Jean  Léger  che,  nel  1668,  «si  lamentava  ancora  del  fatto  che  le  Autorità  non  punis- 
sero gli  stregoni  che  si  erano  fatti  cattolici»  (191 1:28  e  1926:24). 

Ma  il  dato  più  curioso  è  che  entrambe  le  edizioni  risultano  quasi  prive  di  note 
e  di  riferimenti  sia  bibliografici  che  relativi  agli  informatori.  Pur  non  ritenendo  il 
lavoro  di  Jalla  di  elevato  valore  scientifico,  non  certo  paragonabile  al  rigore  -  ad 
esempio  -  della  raccolta  di  Marie  Bonnet,  tuttavia  ebbi  a  suo  tempo  modo  di  stu- 
pirmi che  uno  storico  importante  come  lui  avesse  trascurato  del  tutto  i  rinvìi  a 
qualcosa  che.  sia  nei  ragionamenti  e  sia  nella  raccolta  vera  e  propria,  doveva  aver 
funto  da  supporto  per  la  stesura  del  testo.  La  ricerca  presso  il  fondo  Jalla.  conser- 
vato nell'archivio  della  Società  di  Studi  Valdesi  diede  -  mercé  la  pazienza  della 
dott. ssa  Lazier  -  i  risultati  sperati. 

Ciò  che  a  partire  da  quest'articolo  si  presenta  sono,  appunto,  la  trascrizione  e 
la  traduzione  del  manoscritto  di  Jean  Jalla,  il  cahier  n.  14,  la  descrizione  del  mate- 
riale che  compone  il  cahier  15.  cui  seguirà  in  successivo  articolo  una  valutazione 
più  approfondita,  alla  luce  di  questi  ritrovamenti,  dell'intera  opera  di  Jean  Jalla 
folclorista  ^anomalo",  soprattutto  ora  che  disponiamo  -  finalmente  -  della  tradu- 
zione italiana  del  corpus  bonnettiano,  ovvero  Tradizioni  orali  delle  Valli  Valdesi 
del  Piemonte2. 


2.  //  cahier  n.  14 

Il  quaderno  principale  risulta  numerato,  nel  fondo  Jalla.  come  "M.  14".  ed  è 
titolato  «Proverbes,  Coutumes,  Légendes»,  mentre  sul  retro,  capovolto,  risulta 
scritto  «Légendes».  Sulla  busta  che  contiene  detto  quaderno  v'è  scritto 
«Manuscripts  N.  14-15:  Proverbes.  Coutumes  -  rétro:  Légendes».  Il  n.  15.  sulla 
busta,  è  stato  apposto  con  grafia  diversa  rispetto  a  quella  che  ha  scritto  il  n.  14  e  ri- 
calca un  precedente  appunto  a  matita.  Sulla  busta  seguente,  che  contiene  i  cahiers 
mi.  16-17-18.  risulta  pure  un  n.  15,  scritto  da  mano  diversa  e  cancellato  con  riga  a 
matita.  Il  quaderno  n.  15,  già  s'è  detto,  è  stato  alfine  rintracciato  in  altri  incarta- 
menti non  inventariati  del  fondo  Jalla:  sul  suo  contenuto  ci  si  soffermerà  più  oltre. 

Circa  la  datazione,  il  cahier  può  essere  stato  composto  tra  1908  e  1910.  Ivi. 
infatti,  risultano  menzionati  gran  parte  dei  componimenti  assegnati  da  Jalla  ai  ra- 
gazzi nell'anno  scolastico  1907-8  o  1908-9:  segno,  quindi,  che  la  sua  stesura  può 


2  Torino,  Claudiana.  1994.  a  cura  di  A.  GENRE. 
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essere  iniziata  (come  paiono  confermare  sin  dalla  prima  pagina  accenni  alle  fate3 
che  rimandano  ai  componimenti  di  Ernesto  Ricca  e  di  Giorgio  Maggiore,  i  temi  dei 
quali  sono  attribuibili,  appunto,  agli  anni  scolastici  1907-8  o  1908-9)  dopo  la  let- 
tura dei  temi  scolastici  e.  naturalmente,  prima  dell'uscita  di  Légendes  des  Vallées 
Vaudoises. 


3.  //  titolo  e  la  partizione  dei  temi  nel  cahier  n.  14 

Inizialmente  Jean  Jalla  scrisse,  all'inizio  del  suo  quaderno.  «Traditions  et  Lé- 
gendes vaudoises».  In  seguito,  forse  accortosi  dell'accrescersi  delle  informazioni  o 
bisognoso  di  redigere  un  indice  delle  materie,  aggiunse  altri  titoli  e  numerazioni: 
«I.  Superstitions»,  mentre  l'iniziale  «Traditions...»  divenne  «II  Traditions...».  Le 
numerazioni  III  e  IV.  rispettivamente  «III  bleus»  e  «IV  Contes»  necessitano  di 
spiegazione,  mentre  la  partizione  «V  Anecdotes»  appare  sufficientemente  chiara  di 
per  sé. 

Il  «III  bleus»  non  significa  nulla,  se  non  "blu"  al  plurale.  Occorre  aggiungere, 
poi.  che  la  numerazione  "III"  è  stata  apposta  in  un  momento  diverso  rispetto  alle 
altre  numerazioni  e,  per  di  più,  che  l'eventuale  «IV  Contes  bleus»,  titolo  questo  sì 
sensato,  trova  collocazione  proprio  sulla  stessa  linea  della  numerazione  romana 
"III"  sopra  citata. 

Le  interpretazioni  che  si  forniscono  circa  la  partizione  dei  temi  adottata  da 
Jalla  sono,  quindi,  le  seguenti;  1)  I  Superstitions.  II  Traditions  et,  III  Légendes 
vaudoises  III  [sottinteso  da  Jalla:  Contes]  bleus  [ossia  racconti  favolosi],  IV  Contes 
[solo  racconti],  V  Anecdotes. 

Dal  punto  di  vista  logico,  la  prima  ipotesi  di  partizione  non  spiega  il  senso  di 
«Traditions»  nel  contesto  delle  leggende,  mentre  conferisce  senso  al  termine 
«Contes  bleus»,  ovvero  racconti  favolosi.  Viceversa,  la  seconda  ipotesi  se,  da  un 
lato,  accomuna  «Traditions»  e  «Légendes  vaudoises»,  dall'altro  stacca  i  termini 
"Contes"  e  "bleus",  intendendo  "contes",  come  già  detto,  come  racconti  puri  e 
semplici  e  "bleus"  come  racconti  favolosi. 

Una  terza  ipotesi  può,  infine,  affacciarsi,  e  si  basa  sul  fatto  che  il  numero  ro- 
mano "III"  pare  riferirsi  -  in  quanto,  come  più  sopra  evidenziato,  scritto  in  altro 
momento  -  all'intero  gruppo  di  leggende  e  racconti  presenti  nella  pagina,  ovvero  a 
tutte  le  dieci  pagine  che  compongono  il  cahier,  quasi  come  fossero  precedute  da 
altre  due  ipotetiche  sezioni,  numerate  "I"  e  "II".  Si  otterrebbe,  così,  la  seguente 
parti/ione:  I  Superstitions,  II  Traditions  et  Légendes  vaudoises,  IV  Contes  bleus,  V 
Anecdotes,  nella  quale,  però,  il  numero  III  risulterebbe  privo  di  senso  e  riferimento 
se  non.  in  linea  ipotetica,  alle  fantomatiche  sezioni  "I"  e  "II". 

A  fronte  di  siffatte  dissertazioni,  all'apparenza  accademiche,  alcuni  dubbi 
permangono,  anche  se  la  prima  ipotesi  di  partizione  appare  come  la  più  probabile  e 
sarà  quella  che  verrà  qui  adottata  in  fase  di  trascrizione  e  traduzione.  Non  trovano 
spiega/ione,  se  non  parziale,  la  presenza,  talora,  di  altri  numeri  romani,  il  "VI"  e  il 


Vedi  infra  un.  Il  e  12  nel  testo  di  Jalla. 
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"VII",  tentativi  di  introdurre  in  corso  di  stesura  altre  partizioni  o.  forse,  puri  e 
semplici  errori  da  parte  di  Jalla. 

4.  Marie  Bonnet  e  Jean  Jalla:  un  dialogo  "mancato"  ? 

Mentre  la  prima  "indagine"  di  Jalla  risale  al  1893-94  e  quella  finale  al  1908-9 
(a  parte  taluna  corrispondenza  del  1910),  l'inchiesta  di  Marie  Bonnet  può.  in  prima 
ipotesi,  farsi  risalire  all'inizio  del  secolo,  quindi  a  cavallo  delle  due  date  ora  citate. 
Ad  onta  di  perplessità  varie  e  del  fatto  che  Jalla  "possa"  aver  proceduto  lungo  la 
sua  strada  all'insaputa  della  ricerca  di  Bonnet  (il  riferimento  è  ai  componimenti  del 
1893-94.  assegnati  e  letti  da  Jalla  quando  Marie  aveva  8-9  anni),  personalmente 
sono  sempre  rimasto  dell'idea  -  in  ciò  sostenuto  dal  fatto  che,  al  contrario.  Marie 
Bonnet,  dà  prova  di  conoscere  Légendes  des  Vallées  Vaudoises  -  che  Jalla  fosse 
perfettamente  a  conoscenza  che  una  sua  conterranea  si  era  mossa  nel  frattempo  per 
raccogliere  materiale  analogo  a  quello  che  lui,  studioso,  insegnante,  escursionista  e 
profondo  conoscitore  delle  genti  delle  Valli,  intendeva  comporre.  In  un  intervento 
da  me  presentato  a  un  convegno  tenutosi  a  Rivoli  nell'ottobre  19954.  dedicato  alle 
tradizioni  popolari  nell'arco  alpino  occidentale,  ebbi  a  sostenere  il  manifestarsi  di 
un  atteggiamento  di  "ostracismo"  da  parte  dell' "intellighenzia  valligiana  nei  con- 
fronti di  Marie  Bonnet,  del  quale  la  quasi  contestuale  comparsa  del  lavoro  di  Jalla 
(1911)  rispetto  agli  articoli  di  Bonnet  (1910-1914),  appare  come  un  elemento  certo 
non  da  addebitare  al  caso. 

Il  ritrovamento,  tra  le  carte  del  fondo  Jalla,  di  un  quaderno  di  lavoro  e  d'ap- 
punti, nonché  di  un  plico  contenente  altro  materiale  -  come  dire  -  "sub  preparato- 
rio" al  cahier  n.  14,  ovvero  il  cahier  n.  15  e  i  due  carnets  se,  da  un  lato,  chiarisce  in 
parte  come  lo  storico  valligiano  sia  giunto  a  dare  alle  stampe  una  compilazione  sul 
leggendario  popolare  valdese,  dall'altro  non  sposta,  in  mancanza  di  altri  indizi  con- 
trari, la  dialettica  monca  Jalla/Bonnet  (lei  accenna  al  di  lui  lavoro,  lui  a  quello  di  lei 
no)  e  continua  a  risultare  non  credibile  l'affermazione  di  Jean  Jalla,  secondo  il 
quale  uno  studio  sul  leggendario  popolare  non  era  mai  stato  fatto.  L'area  valdese, 
in  quanto  a  estensione,  non  è  certo  elevata  e  mai  come  in  questo  frangente  torna 
alla  mente  il  vecchio  adagio  «il  paese  è  piccolo  e  la  gente  mormora». 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  prima  della  lettura  del  materiale  contenuto  nel  ca- 
hier n.  15.  Le  suesposte  argomentazioni  acquistano  ulteriore  valore  dopo  la  sua 
lettura,  ovvero  pare  trovare  conferma  la  "volontà"  di  non  parlare  affatto  di  Marie 
Bonnet  da  parte  di  Jalla  e  -  temo  -  da  parte  della  cultura  locale  di  quel  periodo 
(nessuno,  infatti,  recensì  gli  articoli  di  Marie  Bonnet  in  corso  di  pubblica/ione  in 
Francia,  come  se  la  studiosa  di  Torre  Pellice.  ad  onta  della  sua  impressionante  ri- 
cerca, fosse  un  fantasma  o  un  personaggio  "esterno"  (sto  per  dire,  scomodo)  di  cui 
si  sapeva  che  c'era  ma  di  cui  non  si  parlava  perché  non  se  ne  doveva  parlare). 

E,  forse,  non  solo  d'inizio  secolo.  Tant'è  che.  a  distanza  di  anni,  quando  ebbi 
ad  occuparmi  del  lavoro  di  Marie  Bonnet  per  la  mia  Tesi  di  Laurea  sul  leggendario 


4  Che  uscirà  su  «Segusium  -  Ricerche  e  studi  valsusini»,  a.  XXIV  (  1997).  v.  35.  pp.  85-97. 
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stregonico  valligiano,  dovetti  recarmi  presso  la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 
Roma  onde  entrare  in  possesso  di  copia  dei  suoi  articoli,  in  quanto  presso  la  Biblio- 
teca della  Tavola  Valdese  e  presso  la  Società  di  Studi  Valdesi  non  v'erano  non  dico 
gli  originali  (ciò  che  sarebbe  stato  legittimo  attendersi)  ma  neppure  una  loro  copia 
fotostatica.  A  parte  la  meritoria  antologia  curata  da  Genre  e  da  Bert5  e  la  semplice 
citazione  bibliografica  nel  volume  di  Teofilo  G.  Pons6,  pareva  che  nessuno  si  fosse 
preoccupato  più  di  tanto  dell'esistenza  del  lavoro  di  Marie  Bonnet. 

Ma  v'è  di  più.  Fra  le  carte  contenute  nel  cahier  n.  15,  quello  più  sopra  defi- 
nito "sub  preparatorio",  esiste  un  ritaglio  di  un  articolo  a  sigla  E.B.  Ora,  occorre 
notare  come  l'estensore  dello  scritto  in  ritaglio  fosse  Etienne  Bonnet,  padre  di  Ma- 
rie Bonnet  e  grande  personalità  in  ambito  valdese.  Non  solo:  Jalla  inizia  il  suo  la- 
voro di  insegnante  nel  1893  e  proprio  nell'anno  scolastico  1893-94  frequenta  la  se- 
conda classe  del  Liceo  di  Torre  Pellice  Giovanni  Bonnet,  di  Angrogna  (classe 
1876),  fratello  maggiore  di  Marie,  che  "potrebbe"  essere  risultato  allievo  di  Jalla 
(in  quanto  è  attestato  che  questi  ha  insegnato  nell'anno  scolastico  1893-94  presso 
la  prima  classe  liceale7).  Quindi:  non  solo  «il  paese  è  piccolo  e  la  gente  mormora» 
ma  diventa  non  credibile  che,  nonostante  la  conoscenza  ch'egli  poteva  avere  della 
famiglia  Bonnet,  Jalla  non  fosse  venuto  ad  apprendere,  ad  un  certo  punto,  informa- 
zioni intorno  a  ciò  che  Marie  stava  raccogliendo  (o  aveva  raccolto),  ovvero  intorno 
a  tematiche  analoghe  a  quelle  su  cui  pur'egli  si  stava  da  tempo  dedicando  (e  alle 
quali  si  sarebbe  poi  ancora  dedicato). 

Proseguiamo  il  ragionamento.  Il  cahier  n.  15  ci  conferma  il  manifestarsi  di 
interessi  folclorici  in  Jean  Jalla  almeno  sin  dal  1893:  a  tale  data,  infatti,  risalgono  i 
primi  componimenti  che  egli  fa  redigere  dai  suoi  allievi,  taluni  dei  quali  annotati  a 
pagina  dieci  del  cahier  n.  14,  e  che  adopera  come  base  per  l'edizione  a  stampa  del 
191 1,  non  citando  il  ritaglio  dell'articolo  a  sigla  E.B.  del  1892  da  lui  conservato8. 
Se  ciò  avvalora  l'ipotesi  del  sussistere  da  lungo  tempo  di  interessi  folclorici  in  Jean 
Jalla,  parimenti  tali  date  non  ci  spiegano  il  perché  egli  abbia  atteso  proprio  il  1911 


s  A.  GENRE  -  O.  BERT  (a  cura  di),  Leggende  e  tradizioni  popolari  della  Valli  Valdesi,  To- 
rino. Claudiana,  1977. 

6  T.  G.  PONS,  Vita  montanara  e  tradizioni  popolari  alpine  (Valli  Valdesi)  //,  Torino,  Clau- 
diana. 1979.  La  citazione  dell'esistenza  degli  articoli  di  Marie  Bonnet  si  può  rintracciare  a  p.  30, 
mentre  il  riferimento  bibliografico  si  trova  nella  nota  1  al  Cap.  I,  p.  247. 

7  Fatto,  questo,  confermato  dalla  firma  di  Stefano  Janavel  in  calce  ad  un  suo  componimento, 
con  l'attestazione  "Ia  Liceale"  e  la  data.  Janavel,  assieme  a  Paolo  Baridon,  a  Emilio  Benech,  a  Eli 
Bertalot,  a  Pietro  Grill  e  ad  Augusto  Pons,  compaiono  come  estensori  di  una  serie  di  componi- 
menti in  lingua  francese  conservati  da  Jalla  nel  cahier  15.  Per  la  conferma  di  Jalla  quale  inse- 
gnante a  partire  dall'anno  scolastico  1893-94  cfr.  Archivio  Tavola  Valdese  (A.T.V.),  Verbali  Ta- 
vola Valdese,  anni  18X2-1904.  Per  la  conferma  della  presenza  di  Giovanni  Bonnet  nella  classe 
seconda  del  Liceo  nell'anno  scolastico  1893-94  cfr.  A.T.V.  -  Collegio,  n.  23,  Registro  generale 
1890-1900. 

*  Il  tema  del  ritaglio  dello  scritto  a  sigla  E[tienne]  B|onnet|  consiste  in  un  breve  excursus 
storico-culturale  intorno  alla  località  del  Sounai&tte,  sopra  Luserna,  in  particolare  appare  dedi- 
cato a  episodi  spesso  trascurati  («sans  que  l'histoire  en  fasse  mention  autrement  que  d'une  ma- 
nière générale»)  concernenti  combattimenti  fra  valdesi  e  truppe  ducali  e  cattoliche  ivi  accaduti: 
cosi  quello  del  23  aprile  1686,  quello  del  2  novembre  1560  e  quello  del  2  febbraio  1561. 
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per  dare  alle  stampe  il  suo  materiale  sulle  leggende  valligiani  considerando  che  al 
1902  risale  il  ritaglio  del  periodico  "Vaudois"  sulla  Tuna  Griotta  ritrovato  nel  ca- 
hier 15:  indice,  questo,  di  una  sorta  di  continuità  degli  interessi  folclorico-leggen- 
dari  di  Jalla  stesso,  fatto  peraltro  corroborato  dai  componimenti  assegnati  nel  corso 
di  altri  anni  scolastici:  1897-98  (o  1898-99),  1904-5,  1905-6,  1907-8  e,  per  finire. 
1908-99. 

Se  poi  si  confrontano  i  temi  del  1907-8  (o  del  1908-9)  con  redizione  del 
1911  si  noterà  come  la  quasi  totalità  di  essi  ha  trovato  posto  nel  volume  a  stampa: 
segno,  quindi,  che  prima  di  quella  data  Jalla  poteva  anche  non  disporre  di  tutto  il 
materiale  necessario  alla  sua  silloge.  Se,  all'apparenza,  il  quesito  appare  risolto, 
tuttavia  una  domanda  sorge  spontanea:  perché  a  partire  dall'anno  scolastico  1904-5 
{undici  anni  dopo  l'avvio  dell'utilizzo  dei  componimenti  scolastici  onde  ottenere  le 
necessarie  informazioni)  pare  di  assistere  a  una  intensificazione  nelle  assegnazioni 
da  parte  di  Jalla  di  componimenti  aventi  attinenza  col  leggendario  folclorico  lo- 
cale10? Perché  non  procedette  "prima",  dato  che  in  più  occasioni  egli  s'era  mosso? 

La  risposta,  insisto,  risiede  proprio  nel  mancato  dialogo  fra  la  Bonnet  e  Jalla. 
oppure  fra  Marie  Bonnet  e  la  cultura  valdese  d'inizio  secolo:  "prima"  del  1911 
erano  in  corso  di  pubblicazione  gli  articoli  di  Marie  Bonnet  sulla  «Revue  des  Tra- 
ditions Populaires»;  nel  frattempo,  "prima"  del  1910,  Jean  Jalla  era  -  a  mio  giudi- 
zio -  a  conoscenza  che  la  Bonnet  aveva  proceduto  a  un'inchiesta  sul  campo  onde 
raccogliere  e  costituire  il  materiale  adatto  alla  pubblicazione  (si  vedano  i  cognomi 


9  Nell'anno  scolastico  1897-98  (o  1898-99)  compaiono  altre  due  firme  rinvenute  fra  i  com- 
ponimenti nel  cahier  15,  ovvero  Silvio  Bonnet  ed  Edoardo  Stallé.  Viceversa,  nell'anno  scolastico 
1904-5  fa  la  sua  unica  comparsa  Augusto  Pietro  Clot  il  quale,  assieme  a  Umberto  Eynard.  a  En- 
rico Giraud,  a  Luigi  Gaydou,  a  Carlo  Maggiore  e  a  Marco  Vinay  (tutti  colleghi  di  Clot  nella 
stessa  classe  ginnasiale,  la  quarta,  e  tutti  narratori  di  leggende)  risultano  estensori  di  altri  temi 
conservati  da  Jalla  nel  cahier  15.  Del  1908  è  un  componimento  a  firma  Abel  Geymonat  apparte- 
nente all'anno  scolastico  1907-8.  Infine,  tre  lavori,  rispettivamente  di  Luigi  Grill,  di  Edorado  Gi- 
raud e  di  Abele  Geymonat,  risultano  datati  e  attribuibili  all'anno  scolastico  1908-9.  ciò  che  con- 
sente (con  qualche  riserva)  di  collocare  nello  stesso  anno  scolastico  anche  i  lavori  (non  datati)  di 
Emilio  Besson,  Samuele  Cesan,  Giuseppe  Colombo,  Davide  Jalla,  Giorgio  Maggiore  ed  Ernesto 
Ricca.  Nondimeno,  per  quel  che  concerne  questi  ultimi  si  potrebbe  ipotizzare  una  datazione  dei 
rispettivi  lavori  all'anno  scolastico  1907-8,  in  parallelo  a  quello  datato  e  sopra  citato  di  Abele 
Geymonat.  Cfr.  A.T.V.  -  Collegio,  mm.  23,  38.  45,  50,  53  e  55. 

10  Ai  succitati  anni  scolastici,  occorre  aggiungere  il  1907  (una  lettera  di  Clot)  e  il  1910 
(lettere  di  Bartolomeo  Soulier  e  di  Enrico  Pons).  Si  nota,  quindi,  una  concentrazione  fra  1904/5  e 
1910,  ovvero  in  un  lasso  di  tempo  di  5-6  anni,  che  pare  contrapporsi  al  lasso  di  tempo  di  10  anni 
(1893/94  -  1903,  anno  della  morte  di  Bartolomeo  Tron,  emerito  professore,  che  gli  fornisce  un 
paio  di  leggende,  peraltro  non  databili  con  certezza,  conservate  nel  cahier  15).  nel  corso  del 
quale  Jalla  s'era  sì  impegnato  ma  senza  dare  l'impressione  di  voler  concludere.  Nulla  vieta  di  ri- 
tenere che  dopo  il  1904  Jalla  si  sia  reso  conto  (ma  è  solo  una  supposizione)  che  "altri"  stavano 
procedendo  lungo  una  direttrice  simile  alla  sua.  Si  badi  che  a  quell'epoca.  Marie  Bonnet  aveva 
già  19  anni  (era  nata  nel  1885)  e  risulta  verosimile  che  stesse  già  operando  alla  ricerca  delle  sue 
fonti  orali:  sei  anni  dopo  già  compariva  il  suo  primo  articolo  sulla  «Revue  des  Traditions  Popu- 
laires» (cfr.  nota  14  seguente). 
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degli  informatori  di  Marie  Bonnet"  e  si  ricordi  come  Jalla  fosse  un  grande  escur- 
sionista e  profondo  conoscitore  delle  realtà  delle  Valli  Valdesi,  come  attesta  l'edi- 
zione del  Guide  des  Vallées  Vaudoises  du  Piémont12  di  cui  fu  coautore);  infine, 
"dopo"  volle  -  come  dire  -  battere  la  Bonnet  stessa  sul  tempo,  affermando  peren- 
toriamente che  «Cette  étude  n'a  pas  encore  été  faite,  pour  ce  qui  regarde  les  Vallées 
Vaudoises»  (p.  3  ed.  1911,  ripresa  nella  premessa  all'ed.  1926). 

Tuttavia,  un  dato,  da  poco  reperito,  illumina  le  suesposte  ipotesi.  Tra  gli  in- 
formatori di  Marie  Bonnet  esiste  un  tal  H.  (o  E.)  Bertalot,  pastore  a  Massello,  dal 
quale  la  studiosa  valligiana  è  venuta  a  conoscenza  di  3  leggende  sulle  fate,  di  2 
leggende  sui  folletti  e  d'una  leggenda  sui  tesori  nascosti13.  Si  dà  il  caso  che  codesto 
Eli  (altrove  trascritto  anche  come  Héli)  Bertalot  risulti  essere  lo  stesso  Eli  Bertalot 
a  suo  tempo  allievo  di  Jalla  al  Liceo  nell'anno  scolastico  1893-94,  di  Pramollo  e 
nato  il  7  febbraio  187514.  Egli,  subito  dopo  la  consacrazione,  avvenuta  il  5  settem- 
bre 1904,  venne  inviato  in  quel  di  Massello,  incarico  che  mantenne  sino  al  1910.  A 
questo  punto  disponiamo  di  un  dato  certo  circa  il  lasso  di  tempo  in  cui  Bonnet  ebbe 
a  muoversi  per  la  sua  ricerca,  ovvero  il  1904-1910,  escludendo,  almeno  per  quel 
che  concerne  le  leggende  sulle  fate  e  sui  folletti,  la  data  del  1910,  in  quanto  gli  arti- 
coli riguardanti  queste  due  figure  leggendarie  vennero  dati  alle  stampe  proprio  nei 
mesi  di  luglio-dicembre  del  1 9 1 0 1 5  e,  a  mio  giudizio,  anche  il  1909  e,  forse,  il 
1908.  dato  l'ampio  lavoro  di  risistemazione  dei  dati,  di  ricerca  delle  fonti  biblio- 
grafiche e  il  fatto  che  allorquando  inizia  a  pubblicare  sulla  «Revue  des  Traditions 
Popolaires»,  Marie  Bonnet  offre  la  sensazione  di  avere  già  in  mente  per  intera  la 
struttura  e  la  partizione  della  sua  silloge  (sulla  quale,  quindi,  dev'essersi  concen- 
trata ben  prima  di  quella  data). 

Se  anche  non  si  può  essere  certi  che  la  ricerca  possa  delimitarsi  tra  1904  e 
1907.  è  parimenti  vero  che  la  presenza  di  Bertalot  a  Massello  risulta  essere  un  dato 
oggettivo  di  rilevanza  estrema  che  conferma,  da  un  lato,  il  fatto  che  Jalla  e  Bonnet 
hanno  agito  anche  contestualmente  e,  dall'altro,  che  risulta  difficile,  a  maggior  ra- 
gione trattandosi  di  un  suo  ex-allievo  e  poi  Pastore,  che  Jalla,  dal  quale  Bertalot 
s'era  visto  assegnare  componimenti  scolastici  dedicati,  rispettivamente,  a  leggende 


11  Cfr.  M.  BONNET,  Tradizioni  orali  delle  Valli  Valdesi  del  Piemonte,  Torino,  Claudiana. 
1994.  allegato  B  dellTntrod.,  pp.  40-41. 

12  Torre  Pellice.  Albarin  &  Coì'sson,  1907.  pubblicata  dalla  Société  Vaudoises  d'Utilité 
Publique  ma.  in  realtà,  frutto  del  lavoro  di  Jean  Jalla  e  di  Daniel  Rivoire.  Quest'opera  conferma, 
qualora  ve  ne  fosse  bisogno,  l'estrema  conoscenza  del  territorio  che  Jalla  possedeva,  di  luoghi  e. 
certo,  di  persone. 

13  Cfr.  M.  BONNET.  Tradizioni  orali  delle  Valli  Valdesi  del  Piemonte,  Torino.  Claudiana. 
1994.  allegato  B  dell'Introd.,  pp.  40-41. 

I  li  Bertalot.  figlio  di  François  Bertalot  e  di  Marie  Peyronel,  morì  nel  1948.  Ringrazio 
Gabriella  Lazier  per  aver  scartabellato  per  l'ennesima  volta  il  prezioso  schedarietto  dedicato  ai 
pastori  ed  avermi  comunicato  le  informazioni  concernenti  Bertalot. 

15  Per  un'analisi  più  dettagliata  della  pubblica/ione  degli  articoli  di  Marie  Bonnet  sulla 
"Revue  des  Traditions  Populaires»  cfr.  la  mia  Valdismo  e  ideologia  stregonica.  Contributo  allo 
studio  delle  leggende  sulla  stregoneria  nelle  Valli  Valdesi,  Tesi  di  Laurea,  Università  degli  Studi 
di  Torino.  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofìa,  Anno  Accademico  1889-90,  note  al  cap.  A.I..  pp.  32-33. 
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valdesi,  al  terremoto  del  1808  e  al  Bars  d'Ici  Talhola,  non  sia  stato  informato  a  sua 
volta  dallo  stesso16  che  una  signorina  claudicante,  figlia  dello  scomparso  Etienne 
Bonnet  (morto  nel  1901)  gli  aveva  sollecitato  informazioni  simili  a  quelle  richieste 
anni  prima  da  Jalla  medesimo  a  scuola. 

Anteriormente  al  1910.  Jalla,  presumibilmente,  non  disponeva  ancora  di  una 
quantità  degna  di  materiale  che  gli  consentisse  la  pubblicazione  a  stampa  di  vo- 
lume sul  leggendario  valligiano  degno  di  questo  nome,  ma  il  timore  che  Bonnet 
uscisse  allo  scoperto  accelerò  tale  decisione:  egli,  quindi,  diede  da  compilare  agli 
allievi,  a  partire  dall'anno  scolastico  1904-5.  argomenti  adatti  all'uopo:  poco  dopo 
(fra  1908  e  1910)  si  mise  a  redigere  il  cahier  14  e.  in  men  che  non  si  dica,  dopo  un 
letargo  durato  diciotto  anni,  usciva  l'edizione  del  1911. 

Troppi,  pertanto,  sono  i  riscontri  anche  cronologici  -  a  mio  giudizio  oggettivi 
-  che  portano  ad  escludere  l'eventualità  che  Jalla  non  conoscesse  ciò  su  cui  stava 
lavorando  Marie  Bonnet.  Non  dimentichiamo,  del  resto,  che  dopo  altri  quindici 
anni  uscì  l'edizione  del  1926:  ciò  vuol  dire  che  il  leggendario  valligiano  interessò 
Jalla  lungo  oltre  un  trentennio  della  sua  vita  intellettuale,  troppo,  insomma,  per 
ignorare  un'operazione,  quella  di  Bonnet,  del  tutto  uguale  alla  sua! 

Il  problema,  semmai,  è  capire  il  "perché"  si  è  passata  sotto  silenzio  (un  si- 
lenzio senz'altro  colpevole)  per  troppi  anni  un'opera  che.  a  distanza  di  tempo,  ha 
rivelato  il  suo  enorme  valore  culturale  e  di  memoria  storica.  Problemi  dottrinali? 
La  controversa  personalità  di  Marie  Bonnet?  Il  suo  essere  "diversa"  ("originale")  e 
donna?  La  cattiva  coscienza  di  Jalla  o  la  sua  personalità?  Altro  ancora?  Chissà. 

Nel  riconoscere,  consegnando  il  presente  articolo  per  la  sua  pubblicazione  sul 
«Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  come  maggiormente  profondo  e  radi- 
cato sia  stato  l'interesse  di  Jean  Jalla  per  la  salvaguardia  del  patrimonio  orale  della 
sua  terra  rispetto  a  quel  che  ho  sempre  personalmente  ritenuto  e.  quindi,  nei  ricono- 
scergli meriti  che  prima  non  gli  attribuivo,  nondimeno  mi  corre  il  dovere  di  rendere 
contestualmente  omaggio  all'altra  grande  figura  di  folclorista  valligiana,  che  fu  ed 
è  tuttora.  Marie  Bonnet.  Forse  (ma  è  una  supposizione),  senza  il  suo  impegno,  e 
non  voglio  affondare  il  coltello  nella  piaga,  non  ci  sarebbe  stato  altrettanto  impe- 
gno da  parte  di  Jean  Jalla. 

5.  //  cahier  n.  14  e  la  traduzione 

Il  quaderno  n.  14  si  presenta  come  un  insieme  caotico  di  appunti  sparsi,  di 
frasi  sintetizzate,  di  citazioni  e  richiami  buttati  lì,  all'apparenza  senza  evidente 
connessione.  Pare,  in  effetti,  di  trovarsi  di  fronte  a  una  prima  stesura  (sto  per  dire,  a 
un  canovaccio)  sulla  base  di  plurimi  spunti  ancora  da  riordinare  e  da  classificare, 
nonostante  il  tentativo  di  cui  già  s'è  detto.  Proprio  per  questa  sua  intrinseca  disor- 


16  Si  rammenti  come  Jalla  mantenga  rapporti  con  suoi  ex-allievi,  come  confermano  talune 
lettere  (di  Enrico  Pons,  di  Augusto  Clot  e  la  risposta  di  Berton)  rintracciate  nel  cahier  15.  E.  nel 
caso  di  Bertalot.  parliamo  di  un  pastore,  ovvero  di  una  delle  rappresentanze  dell' intellighenzia 
valligiana,  di  cui  anche  Jalla.  storico  e  professore,  era  parte. 
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ganicità.  mista  a  una  calligrafia  spesso  di  difficile  lettura,  il  confronto  con  l'edi- 
zione a  stampa  del  191 1  (e.  talora,  con  quella  del  1926)  s'è  reso  indispensabile, 
come  indispensabili  risulteranno  le  note  esplicative  a  corredo  di  interpretazioni  e  di 
chiarimenti  nella  trascrizione  e  nella  traduzione. 

Di  fatto,  come  si  evince  dal  prospetto  allegato,  il  manoscritto  di  Jalla  contiene 
circa  40  racconti  (fra  tutti  quelli  presenti)  poi  confluiti  nel  testo  a  stampa,  nonché 
oltre  una  trentina  di  riferimenti  ai  suoi  "informatori".  Si  conferma  in  questo  modo 
l'esistenza  del  quaderno  come  elaborato  nel  quale  almeno  i  due  terzi  dei  racconti 
presenti  nelle  Légendes  des  Vallées  Vaiidoises  sono  stati  ripresi,  citati  e/o  annotati: 
ovvero,  si  conferma  il  senso  del  cahier  14  quale  quaderno  di  lavoro  e  passaggio 
obbligato  per  il  successivo  volume  a  stampa. 

I  numeri  apposti,  fra  parentesi  quadra,  in  coda  a  taluni  racconti  e  citazioni 
rinviano  al  numero  di  pagina  ov*essi  trovansi  nella  testé  citata  edizione  a  stampa 


Si  è  cercato  di  mantenere  la  trascrizione  nella  sua  forma  originale,  anche  nel 
caso  di  toponimi.  Laddove  non  è  stato  possibile  integrare  il  testo  di  Jalla,  si  ritrove- 
ranno "buchi"  segnalati  con  tre  punti  fra  parentesi  tonda  o.  in  subordine,  fra  paren- 
tesi quadre,  mentre  eventuali  integrazioni  al  testo  di  Jalla  risulteranno  segnalate  fra 
parentesi  quadre. 

Le  perplessità  nella  lettura  risulteranno  eventualmente  segnalate  con  punto 
interrogativo  fra  parentesi  quadre. 

I  numeri  in  grassetto  all'inizio  di  ogni  racconto  nella  traduzione  italiana  sono 
stati  introdotti  al  solo  scopo  di  agevolare  la  ricerca  e  l'analisi.  Essi  si  riferiscono  sia 
a  singoli  racconti  che  a  singole  citazioni  o  a  rinvii,  ovvero  a  unità  minime  utili,  ap- 
punto, per  i  suesposti  motivi. 

6.  //  manoscritto 


del  1911. 
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Lac  Malconseii:  Un  berger  paissait  sur  une 
des  rives;  on  voit  sur  l'autre  une  vierge  d'une 
ravissante  beauté  qui  l'appelle  à  ses  cotés. 
Mais  le  tour  est  long;  alors  elle  fait  geler  le 
lac  et  le  berger  s'y  aventure  ardent  d'amour 
et  y  périt.  [22-23] 


1)  Il  lago  Malconseii:  Un  pastore  passava 
su  una  delle  rive;  si  vede  sull'altra  una 
vergine  d'una  incantevole  bellezza  che  lo 
chiama  a  sé.  Ma  il  giro  è  lungo;  allora  essa 
fa  gelare  il  lago  e  il  pastore  vi  si  av  ventura 
ardente  d'amore  e  v  i  perisce. 
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Lac  d'Envie:  il  y  a  un  trou  profond  d'où 
Fon  dit  que  une  fois,  tandis  che  une  vieille 
femme  cueillait  des  violettes  (q[u]'on 
mange),  sortit  un  bouc  blanc  qui  l'obligea 
peu  à  peu  à  lui  donner  toutes  ses  violettes 
puis  il  lui  montra  un  dépôt  de  feuilles  sèches 
qui.  dans  son  soulier,  devenaient  d'or  (?)17. 
Si  on  descend  dans  ce  trou,  on  voit  au  fond 
une  porte  avec 

clé,  on  y  entre  et  voit  de  belles  dames  aux- 
quelles si  on  parle,  on  ne  trouve  plus  l'issue, 
si  non,  on  prend  tant  d'or  qu'on  peut  et  on 
ressort.  [21] 

L'inondation  du  Pra:  Quand  le  lac  du  Pra 
s'emplit  de  rochers  et  causa  ainsi  une  inon- 
dation on  dit  que  les  fées  précédaient  l'eau, 
criant  aux  Vaudois:  "Scapa,  scapa.  Ioli  plans 
del  Pra  l'è  cherpà".  [42-43] 

Lichen:  Lichen  se  dit  en  patois  herbo  la  ve- 
glio parce  que:  avant  était  un  herbe  excel- 
lente, ragoût  des  chèvres.  Une  vieille  ayant 
été  invitée  à  noces,  traya  sa  chèvre,  puis  alla 
pour  faire  toilette;  mais  pendant  ce  temps  elle 
s'aperçut  que  la  chèvre  recommacait  à  man- 
ger du  lichen  qui  fait  assez  de  lait  et  qu'elle 
devait  bientôt  la  traire  de  nouveau  et  alors 
elle  maudit  la  plante  qui  sécha  et  les  chèvres 
n'en  mangèrent  jamais  plus.[l  1] 


II 

Puits  de  Sapatlé:  Il  y  a  près  de  Sapatlé  deux 
sapins  qui  s'enchevêtrent;  on  dit  qu'en  y 
creusant  on  trouve  un  puit  très  profond,  au 
fond  du  quel  de  l'or  caché  par  le  Vaudois.  On 
creusa,  on  trouve  un  puit  mais  si  profond 
qu'on  se  lassa  et  le  laissa  là. 


2)  Il  lago  d'Envie:  c'è  un  antro  profondo 
da  dove  si  dice  che  una  volta,  mentre  una 
vecchia  raccoglieva  delle  violette  (che  si 
mangiano),  uscì  un  caprone  bianco  che 
l'obbligò  a  poco  a  poco  consegnargli  tutte 
le  sue  violette,  poi  le  mostrò  un  deposito  di 
foglie  secche  che.  nella  sua  scarpa,  diven- 
nero d'oro.  Se  si  discende  in  questo  antro. 


si  vede  al  fondo  una  porta  con  la  chiave,  si 
entra  e  si  vedono  delle  belle  dame  alle  quali 
se  si  parla  non  si  troverà  più  l'uscita,  se  no 
si  prende  tanto  oro  quanto  si  può  e  si  esce. 

3)  L'inondazione  del  Pra:  Quando  il  lago 
del  Pra  si  riempì  di  rocce  e  causò  così  un'i- 
nondazione, si  dice  che  le  fate  precedevano 
l'acqua,  gridando  ai  Valdesi:  "Scappate, 
scappate,  il  piano  del  Pra  s'è  spaccato". 

4)  Lichene:  Lichene  si  dice  in  patois  "erba 
della  vecchia"  poiché:  un  tempo  era  un'erba 
eccellente,  condimento  delle  capre.  Una 
vecchia  essendo  stata  invitata  a  nozze, 
munse  la  sua  capra,  poi  andò  a  riassettarsi, 
ma  nel  frattempo  s'accorse  che  la  capra  ri- 
cominciava a  mangiare  del  lichene  che  fa 
fare  molto  latte,  ciò  che  avrebbe  dovuto  ben 
presto  mungerla  e  allora  essa  maledisse  la 
pianta  che  seccò  e  le  capre  non  ne  mangia- 
rono più. 

II 

5)  Pozzi  di  Sapatlé:  Ci  sono  presso  Sapatlé 
due  abeti  che  si  aggrovigliano:  si  dice  che 
scavandovi  si  trovi  un  pozzo  molto  pro- 
fondo, al  fondo  del  quale  [si  trova]  dell'oro 
nascosto  dai  Valdesi.  Si  scavò,  si  trovò  un 
pozzo  ma  così  profondo  che  ci  si  stancò  e  Io 
[si]  lasciò  là. 


Il  punto  interrogativo  Ira  parentesi  tonde  risulta  così  nel  testo. 
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Magiciens:  Il  y  a  des  familles  et  des  villages 
entiers  aux  Vallées  qui  sont  réputés  sorciers 
et  on  allait  à  jusqu'à  ne  jamais  s'unir  avec 
eux  en  mariage  et  ne  les  approcher  qu'en 
nombre  et  avec  des  bâtons  et  on  dit  que  font 
encore  les  habitant  des  Clots  craignant  ceux 
de  Peumian.  Telles  sont  plusieurs  familles  de 
Bobi  qui  reçoivent  cet  héritage  de  génération 
en  génération  dans  la  voix  publique,  tout  le 
village  de  Peumian  et  Léger  Barth.  (de  fa- 
mille ou  à  cause  du  Peui)18.  [25-26] 


Lac  Selle  Veia\  un  berger  passe  sans  savoir 
sur  le  lac  et  aussi  s'évanouit,  les  brebis  vont 
en  bas  et  on  retrouva  des  canaula  sur  le  pont 
de  Bubiane.  Un  vache  voit  reflet  d'herbe  qui 
alors  entourait  lac  et  s'y  lance  pour  manger: 
disparut  cloche  (et  on  la  retrouva  sur  le  pont 
de  Bubiane)  |y.[40] 


6)  Maghi:  Ci  sono  famiglie  e  villaggi  interi 
nelle  Valli  che  sono  reputati  stregoni  e  con  i 
quali  non  si  giunge  al  punto  di  unirsi  con 
loro  in  matrimonio  e  non  avvicinarli  se  non 
in  gruppo  e  con  bastoni  e  si  dice  che  [ciò 
lo]  fanno  ancora  gli  abitanti  dei  Clot  te- 
mendo quelli  di  Peumian.  Tali  sono  svariate 
famiglie  di  Bobbio  che  ricevono  questa 
eredità  di  generazione  in  generazione  nella 
voce  pubblica,  tutto  il  villaggio  di  Peumian 
e  Léger  Barth.  (di  famiglia  o  a  causa  del 
Peni). 

7)  Lago  Sella  Vecchia:  un  pastore  passa 
senza  sapere  sul  lago  e  così  sviene,  le  pe- 
core annegano  e  si  ritrovarono  le  "canaule" 
sul  ponte  di  Bibiana.  Una  vacca  vede  ri- 
flessa F  erba  che  allora  circondava  il  lago  e 
vi  si  lancia  per  mangiare;  scomparve  la 
campana  (e  la  si  ritrovò  sul  ponte  di  Bi- 
biana) 


18  Si  conferma  l'aspetto  di  quaderno  di  appunti  del  testo  manoscritto:  non  la  stesura  defini- 
tiva prima  della  stampa  bensì  una  sorta  di  "work  in  progress"  che  solo  successivamente  acquisirà 
una  propria  unità  formale.  La  comparazione  col  testo  a  stampa  conferma  che  questo  Barth.  Lé- 
ger, peraltro  non  citato  nell'edizione  a  stampa,  presumibilmente  si  vide  attribuito  il  ruolo  di  stre- 
gone perché  tale  dovette  essere  nella  considerazione  comune  l'idea  che  si  aveva  della  sua  fami- 
glia o  della  frazione  Peni  presso  Pomaretto. 

19  Questo  doppio  racconto  esemplifica  perfettamente  il  metodo  di  Jalla:  frasi  mozze,  sottin- 
tese, appunti  per  se  stesso  in  vista  di  una  loro  futura  rielaborazione.  Così,  nell'edizione  a  stampa, 
le  due  righe  quasi  illeggibili  diventano  due  versioni  della  leggenda  su  //  lago  della  Sella  Vecchia 
(lago  del  Laus).  sotto  la  punta  Cialancia.  alle  sorgenti  del  torrente  Angrogna.  Comprendiamo  così 
che  il  pastore,  nella  prima  versione,  attraversa  la  superficie  gelata  del  lago  col  suo  gregge,  capi- 
sce il  pericolo,  muore  di  spavento  e  il  gregge,  senza  più  guida,  corre  al  centro  del  lago  e  vi  af- 
fonda, causando  la  tracimazione  delle  acque  e  il  ritrovamento  anche  delle  "canaula"  (ovvero, 
come  spiega  Jalla  in  una  nota  a  pag.  40.  «pezzi  in  legno,  spesso  scolpiti,  che  sorreggono  le  cam- 
panelle» delle  bestie  al  pascolo)  sotto  ("sous",  infatti,  e  non  '"sur",  come  invece  pare  leggersi)  il 
ponte  di  Bibiana. 

Nell'altra  versione,  la  tracimazione  delle  acque  del  lago  è  causata  da  una  vacca  che  vede 
della  buona  erbetta  riflessa  sull'acqua,  nella  quale  si  butta  per  mangiarla,  con  inonda/ione  della 
sottostante  valle  e  ritrovamento  della  campana  della  vacca  sotto  ("sous"  e  non  "sur",  come  di 
nuovo  pare  leggersi)  il  ponte  di  Bibiana. 

Come  si  evince,  il  processo  di  rielaborazione  è  stato  ampio  e  sostanziale,  cercando  Jalla  di 
"raccontare"  più  compiutamente  le  storie  che  si  trov  av  a  sotto  forma  di  appunti  parziali,  quasi  un 
canovaccio  a  disposi/ione  del  contastorie  di  fronte  al  suo  pubblico. 
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Superstitions 
I 

Si  on  verse  le  sel  malheur.  Si  on  met  de  un 
[une]  (...)  d'eau  dans  un  soir  de  gel.  elle  y 
prend  des  figures  comme  des  voitures  qui 
présagent  aussi  quelque  chose  (on  s"en  mo- 
que de  [...]).  Si  on  lave  le  fleurier.  on  se  ma- 
riera pas.  L'on  sale  trop,  c'est  qu'on  aime. 


II 

Il  y  [a]  à  Angrogne  deux  pierres  une  ronde 
sur  la  place  où  on  punissaient  les  débiteurs, 
une  plate  sous  la  halle  où  venaient  les  parties 
adverses. 

III 

Roche  des  Famines.  Pertus  de  la  Fantina. 

A  l'indrit  (  ?)  des  Eiciassie  roche  à  points 
blancs  qui  est  une  écriture  de  fées  qui  si  on 
peut  la  lire  on  devinera-1  où  (...)  on  a  volé. 


A  la  Roche  une  vieille  une  fois  (..Jparus  au 
coup  de  minuit  [pour]  y  filer  laissant  tourner 
le  fuseau  en  bas  de  la  Roche  dans  les  (...).  Si 
un  jeune  homme  le  touche  il  sera  fort22.  [23] 


La  chansonneuse23  y  file  chaque  nuit:  si  un 
jeune  homme  lui  (...)  qu'elle  laisse  tomber, 
elle  lui  enseignera  toutes  les  chansons  qu'il 
veut.  [23] 


Superstizioni 
I 

8)  Se  si  versa  il  sale  disgrazie.  Se  si  mette 
da  un  [una]  (...)  d'acqua  in  una  sera  in  cui 
gela,  essa  assume  figure  come  delle  vetture 
che  presagiscono  così  qualche  cosa  (ci  si 
burla  di  [...]).  Se  si  lava  il  ceneracciolo  del 
bucato20,  non  ci  si  sposerà.  Si  sala  troppo,  è 
che  si  è  innamorata. 

II 

9)  Ci  sono  ad  Angrogna  due  pietre  [delle 
quali]  una  rotonda  sulla  piazza  ove  si  puni- 
vano i  debitori,  una  piatta  sotto  il  mercato 
coperto  ove  convenivano  le  parti  avverse. 

Ili 

Rocca  delle  Fate.  Antro  della  Fata. 

10)  Sul  versante  asolatìo  degli  Eiciassie 
roccia  a  punti  bianchi  che  è  una  scrittura 
delle  fate  che  se  la  si  può  leggere  si  indovi- 
nerà ove  (...)  si  è  rubato  [volato]. 

11)  Alla  Rocca  una  vecchia  una  volta  (...) 
apparve  allo  scoccare  della  mezzanotte 
[per]  filarvi  lasciando  girare  il  fuso  giù 
dalla  Rocca  negli  [nelle]  (...).  Se  un  giova- 
notto lo  tocca  sarà  fortunato]. 

12)  La  cantatrice  vi  fila  ogni  notte:  se  un 
giovanotto  le  (...)  ch'essa  lascia  cadere,  essa 
gli  insegnerà  tutte  le  canzoni  ch'egli  vuole. 


20  Jean  Julia  ha  trascritto  in  francese  il  termine  "patois"  flourìe^  ovvero  la  tela  che  si  poneva 
sul  bucato  e  attraverso  la  quale  si  faceva  passare  la  cenere  mista  ad  acqua  bollente,  ovvero  la  li- 
scivia, con  funzione  di  detergente.  Si  ringrazia  il  prof.  Arturo  Genre  per  l'informazione. 

21  Nel  testo,  un  "sera  fortuné"  che  precede  il  "devinera  où"  risulta  cancellato  da  Jalla. 

22  II  confronto  col  testo  a  stampa  chiarisce  il  senso  di  questa  leggenda  e  di  quella  che  segue: 
il  soggetto  è  la  fata  (e  non  la  vecchia),  la  quale,  col  suo  fuso  magico  che  fa  scendere  dalla  roccia 
sino  alla  strada,  dà  a  chi  lo  tocca  fortuna  e  "chances'"  con  la  fidanzata.  A  pagina  23  di  Légendes 
des  Vallées  Vaiidoises  Jalla  non  fa  più  cenno  a  figure  che  cantano,  bensì  si  concentra  sull'aspetto 
di  benefattrici  delle  fate.  Il  "fort."  pare  leggersi  come  contrazione  di  "fortuné". 

23  Nel  testo  «Au  Bagnoou.  au  rocher»  (che  precede  «la  chansonneuse»)  risulta  cancellato. 
V'è  il  sospetto  che  Jalla  (e  ciò  parrebbe  trarre  conferma  dal  testo  a  stampa)  abbia  voluto  prose- 
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De  nuit  à  Combe  du  Vengie  on  voit  toujours 
des  mulets,  des  prêtres  etc.  Une  fois  un  Buffa 
des  Odins  y  voit  un  petit  cheval  rouge;  il  le 
prend  par  la  crinière  et  lui  donnant  toujour 
des  coups  le  (...)  sur  le  museau  il  l'amena 
jusqu'aux  Bessons  et  l'enferma  dans  son 
écurie  ne  changeant  la  main  qui  le  tenait  sans 
quoi  il  n'eût  plus  pû  le  tenir.  Il  ne  le  lâcha 
qu'après  (...)  son  nom:  Davi  Catre  dal  Sere. 
En  s'en  allant  le  cheval  lança  un  coup  de 
pied  sur  (...).  [29]. 


13)  Di  notte  alla  Comba  del  Vëngie  si  ve- 
dono sempre  dei  muli,  dei  preti,  ecc.  Una 
volta  un  Buffa  degli  Odins  vi  vede  un  pic- 
colo cavallo  rosso;  lo  prende  per  la  criniera 
e  dandogli  sempre  dei  colpi  lo  (...)  sul  muso 
lo  condusse  fino  ai  Bessons  e  lo  rinserrò 
nella  sua  scuderia  non  cambiando  la  mano 
che  lo  teneva  senza  la  qual  cosa  non 
avrebbe  potuto  tenerlo.  Non  lo  lasciò  che 
dopo  (...)il  suo  nome:  Davi  Cattre  dal  Serre. 
E  andandosene  il  cavallo  sferrò  un  calcio  su 
(...)• 


II 

Sur  la  Roche  de  Roca-Soulé,  on  trova  en 
1879  une  marmite  pleine  d'or.  On  voit 
encore  le  trou. 

Aux  Sonaillettes  (?)24  un  homme  voulait 
toujours  abattre  un  arbre  persuadé  que  il  y 
avait  un  trésor  dessous,  mais  son  père  l'en 
dissuadait;  ils  allaient  cependant  s'y  mettre, 
quand  deux  ou  trois  jours  avant  un  homme  de 
la  plaine  vint  le  prendre. 

Au  Chabas  l'ancien  descendait  un  jour  (80 
ou  81)25,  quand  il  vit  devant  l'église  deux 
hommes  qui  creusaient;  il  alla  chercher  du 
monde  mais  quand  ils  retournèrent  ils  ne  vi- 
rent plus  que  un  trou  vide  sous  le  seuil  de  la 
porte,  indiquant  la  forme  d'une  de  ces  gran- 
des coupes  évasées  de  celles  où  le  marchands 
mettent  les  sous. 
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II 

14)  Sulla  Roccia  di  Roca-Soulé,  si  trovò 
nel  1879  una  marmitta  piena  d'oro.  Si  vede 
ancora  il  pertugio. 

15)  Alle  Sonaillettes  (?)  un  uomo  voleva 
sempre  abbattere  un  albero  persuaso  che 
sotto  ci  fosse  un  tesoro,  ma  suo  padre  lo 
dissuadeva;  stavano  tuttavia  per  farlo, 
quando  due  o  tre  giorni  prima  un  uomo 
della  piana  venne  a  prenderlo. 

16)  Al  Chabas  l'anziano  scendeva  un 
giorno  (80  o  81),  quando  vide  davanti  alla 
chiesa  due  uomini  che  scavavano;  andò  a 
cercare  qualcuno  ma  quando  ritornarono 
non  videro  nient'altro  che  un  buco  vuoto 
sotto  la  soglia  della  porta,  con  la  forma  di 
una  di  quelle  grandi  coppe  svasate  nelle 
quali  i  mercanti  mettono  i  soldi. 


guire  il  precedente  racconto  con  ciò  che  segue  la  cancellatura.  Nell'incertezza  di  stabilire  quali 
siano  state  le  reali  intenzioni  di  Jalla,  si  è  mantenuta  la  distinzione  fra  i  due  racconti,  pur  consa- 
pevoli del  fatto  che  entrambi  rinviano  alla  stessa  pagina  del  testo  a  stampa. 

24  Cosi  nel  testo,  segno  di  un  dubbio  in  Jalla  circa  la  località  del  fatto. 

25  L'  «80  ou  81»  è  stato  apposto  da  Jalla  in  seguito,  segno  di  un  tentativo  di  contestualizza- 
zione storica  dell'avvenimento:  potrebbe  trattarsi,  infatti,  del  1880  o  del  1881. 
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M.  Boer  des  Dagots  étant  berger,  s'enrichit 
de  cette  même  manière. 

Au  Pradutour,  où  David  Peyrot  trouva  aussi 
une  épée  en  sautant  deux  rochers26  une 
femme  catholique  se  promenait  avec  ses  en- 
fants qu'elle  amusait  au  moyen  d'un  oiseau. 
A  un  certain  moment,  l'oiseau  ne  se  trouva 
plus;  l'ayant  cherché,  ils  le  trouvèrent  enfin 
dans  un  long  trou  près  de  la  fontaine  et  elle  y 
trouva  en  même  temps  une  écuelle  pleine  de 
pièces  d'or  carrée  quand27  lesquelles  lui 
prête  lui  donna  300  francs  et  une  hémine  de 
maiz. 

Buffa  des  Gourgs  a  un  de  ces  carnets,  qui 
pris  aux  présent,  servent  aux  types  de  la 
plaine.  Les  Decker  en  avaient  aussi  un.  Il  y 
avait  un  de  ces  trésors  près  du  Serre. 


17)  Il  signor  Boer  dei  Dagots,  pastore,  si 
arricchì  allo  stesso  modo. 

18)  A  Pradeltorno,  dove  anche  Davide 
Peyrot  trovò  una  spada  saltando  due  rocce 
una  donna  cattolica  si  spostava  coi  suoi 
bambini  che  divertiva  grazie  a  un  uccello. 
Ad  un  certo  punto,  l'uccello  non  si  vide  più: 
cercatolo,  lo  trovarono  infine  in  un  lungo 
pertugio  presso  la  fontana  e  lei  vi  trovò  an- 
che una  scodella  piena  di  monete  d'oro 
quadrate  quando  le  quali  [presta]  le  diedero 
300  franchi  e  un  emina  di  mais. 


19)  Buffa  dei  Gourgs  possiede  un  qua- 
derno, che  presi  ora,  servono  alla  gente 
della  pianura.  I  Decker  ne  avevano  pure 
uno.  C'era  uno  di  questi  tesori  presso  il 
Serre. 


Ili 

Le  Gournìe  est  sans  fond28. 

IV 

Sur  Bobi 

Oeuf  d'âne:  un  qui  n'avait  pas 
Meule  à  Barriount 
Côtelette29 


III 

20)  Il  Gournil  è  senza  fondo. 

IV 

Su  Bobbio 

21)  Uovo  d'asino:  uno  che  non  aveva 
Forma  [di  formaggio]  a  Barriount 
Costoletta. 


26  Segue,  nel  manoscritto,  un  piccolo  schizzo  stilizzato  del  Peyrot  che  salta  fra  le  rocce  e. 
nel  mezzo,  vi  trova  in  basso  la  spada. 

27  Nel  manoscritto,  tale  termine  pare  potersi  leggere  come  "quand",  avente  maggiore  atti- 
nenze con  quel  che  segue.  In  realtà  l'intera  frase  finale  appare  alquanto  oscura:  il  prof.  Arturo 
Genre  suggerisce  la  seguente  lettura:  «pour  lesquelles  le  prêtre...». 

28  Se  la  lettura  del  toponimo  risulta  corretta  (inizialmente  ci  si  era  orientati  verso  Gournil). 
evidentemente  Jalla  farà  riferimento  a  questa  constatazione  allorquando  a  p.  74  dell'ed.  del  1926 
(mentre  l'appunto  risulta  privo  di  riferimenti  nell'ed.  del  191 1)  scrive  che  «le  Toumpi  Gourme, 
ou  gouffre  noir,  que  la  légende  disait  sans  fond». 

29  Accenni  per  i  quali  non  risultano  chiari  i  riferimenti,  tranne  forse  per  il  secondo,  che  (se 
la  lettura  e  interpretazione  risultano  corrette)  potrebbe  trovare  riscontro  nella  leggenda  sulle  Fées 
laitières  (ed.  191 1:  53-54)  le  quali  vivevano  in  un  riparo  su  una  parete  del  Barriount  ove  produ- 
cevano, mercé  le  loro  conoscenze,  burro  e  (forme  di)  formaggio. 
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in 

Le  diable  voulait  une  fille  des  Roussengs; 
on  la  lui  promit,  mais  s'étant  aperçu  qui  c'é- 
tait, on  lui  mit  pour  condition  qui  leur  ferait 
un  ruisseau  qui  conduisît  du  (Tombai30  Frese 
jusque  dans  la  cour,  mais  firent  chanter  le 
coq  ax  ant  le  temps.  On  en  voit  encore  des 
traces  dans  les  Toumba  où  diable  rompit  tout 
le  canal  pour  se  venger.  [36] 


Une  fois  q[u]'il  était  à  un  bal  son  chapeau 
tomba  et  on  vit  ses  cornes;  alors  il  s'effaça31. 


La  Piatta  d'Abiasì  était  anciennement  le 
meilleur  des  pâtures  de  la  Sella;  un  fois  qui 
ceux  de  la  Sella  avaient  refusé  du  pain  à  un 
pauvre,  celui-ci  leur  dit  que  le  meilleur  pâtu- 
rage se  langerait32  tout  en  abiasi;  c'est  ce  qui 
arriva.  [11-12] 

II 

On  dit  qu'il  y  a  de  l'or  dans  la  roche  du  Pra- 
dutour  et  sous  Rociassoun,  cette  roche  plate 
entre  (...).  Les  vieux  avaient  entendu  dire;  à 
la  fin  ceux  de  la  plaine  vinrent  les  prendre33. 


III 

22)  Il  diavolo  voleva  una  ragazza  dei 
Roussengs;  gliela  si  promise,  ma  essendosi 
scoperto  chi  era,  gli  si  mise  per  condizione 
che  avrebbe  costruito  loro  un  ruscello  che 
condusse  dal  Coumbul  Frese  sino  nel  cor- 
tile, ma  fecero  cantare  il  gallo  prima  del 
tempo.  Se  ne  vedono  ancora  le  tracce  nelle 
Toumba  ove  il  diavolo  ruppe  tutto  il  canale 
per  vendicarsi. 

23)  Una  volta  che  era  stato  al  ballo  il  suo 
cappello  cadde  e  si  videro  le  sue  corna;  al- 
lora se  la  svignò. 

24)  La  Piatta  eli  Abìasì  era  anticamente  il 
pascolo  migliore  della  Sella;  una  volta  che 
quelli  della  Sella  avevano  rifiutato  del  pane 
a  un  povero,  questi  disse  loro  che  il  mi- 
gliore pascolo  si  sarebbe  ricoperto  di 
"abiasì";  ciò  che  accadde. 

II 

25)  Si  dice  che  c'è  dell'oro  nella  roccia  di 
Pradeltorno  e  sotto  Rociassoun,  questa 
roccia  piatta  fra  (...).I  vecchi  avevano  inteso 
dire;  alla  fine  quelli  della  pianura  vennero  a 
prenderli. 


30  Aggiunta  a  posteriori  di  Jalla:  «et  de  l'Augiart»,  ciò  che  trova  riscontro  nell'edizione  a 
stampa. 

31  Questo  breve  appunto  all'apparenza  incomprensibile,  nell'edizione  a  stampa,  diventa 
parte  integrante  del  racconto  che  precede,  ovvero  de  //  ruscello  dei  Rousseng.  Infatti,  come  fa- 
cilmente si  ev  ince  a  p.  36  dell'ed.  del  191 1,  il  galantuomo  che  ottiene  la  mano  della  bella  un 
giorno  partecipa  al  ballo,  il  cappello  gli  cade  e  gli  si  vedono  le  corna,  nonostante  la  sua  pronta 
sparizione.  Nei  suoi  appunti.  Jalla  inizia  a  scrivere  questo  passaggio  con  un  rientro  che  porta  a 
pensare  a  una  storia  diversa  e  così  parrebbe  se  non  fosse  che  nella  citata  edizione  del  1911  il  tutto 
viene  riassunto  in  una  sola  leggenda. 

,2  Nel  manoscritto  pare  leggersi  «langerait»,  ovvero  "fasciare",  si  pensa  nel  senso  di 
"ricoprire":  il  pascolo  si  ricoprì  di  "abiasì". 

*3  Inteso:  "i  contenitori  ove  trovavasi  l'oro". 
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V 

Les  Pralins  n'ayant  besoin  que  d'une  (ou 
deux)  chambre  pour  une  école,  ne  voulaient 
que  l'étage  d'une  maison.  Le  pasteur  leur  en 
montra  l'absurdité  et  les  inconvénients  mais 
il  ne  les  aurait  pas  convaincu,  si  un  d'eux 
n'avait  aidé  en  disant:  Nous  aciaten  pa'  mai 
un  muel  sansso  chambo. 

Le  past.  Appia  de  Prarustin.  d'il  y  a  nombre 
d'années  (Paul  y  fut  en  1708  et  Cyprien 
Barthélémy  de  1765-91  ).  s'en  retournait  tout 
seul  de  Pignerol.  Les  moines  de  l'Abbaye 
assis  à  l'ombre  le  virent  arriver  de  loin  et 
s'imaginèrent  de  s'amuser  à  ses  dépens. 
Aussi  pensant  à  sa  haute  stature,  un  d'eux  lui 
dit:  D'où  viens-tu.  grand  Saul?  Helas!  je 
m'en  vais  à  la  recherche  des  ânesses  de  mon 
père,  mais  je  n'ai  trouvé  que  des  ânes.  Ils  ne 
furent  pas  flattés  de  la  répartie. 


Vp4 

Un  qui  disait  à  ses  ouvriers:  Allons,  réussi- 
rait mieux  que  si  disait:  Allez.  Se  trouve  ail- 
leurs35. 

II 

Un  dit  que  les  carrières  de  Faët  et  de  Pral 
étaient  déjà  travaillées  du  temps  des  Ro- 
mains. 


PAGINA  3 

V 

26)  I  Pralini  non  avendo  bisogno  che  di 
una  (o  due)  camere  per  una  scuola,  non  vo- 
levano che  il  piano  di  una  casa.  Il  pastore 
gliene  mostrò  l'assurdità  e  gli  inconvenienti 
ma  non  li  avrebbe  convinti,  se  uno  di  loro 
non  avesse  aiutato  dicendo:  "Non  com- 
priamo mai  un  mulo  senza  gamba". 

27)  Il  pastore  Appia  di  Prarostino.  di  tanti 
anni  fa  (Paul  vi  fu  nel  1708  e  Cyprien  Bar- 
thélémy nel  1765-91  )  se  ne  ritornava  tutto 
solo  da  Pinerolo.  I  monaci  dell'Abbadia  se- 
duti all'ombra  lo  videro  giungere  da  lon- 
tano e  pensarono  di  divertirsi  alle  sue 
spalle.  Così  pensando  alla  sua  alta  statura, 
uno  di  loro  gli  disse:  "Donde  vieni,  grande 
Saul?".  "Ahimé!  me  ne  vado  alla  ricerca 
delle  asine  di  mio  padre,  ma  non  ho  trovato 
che  degli  asini".  Essi  non  furono  certo  lu- 
singati dalla  risposta. 

VI 

28)  Uno  che  dicesse  ai  suoi  operai: 
"Andiamo",  riuscirebbe  meglio  che  se  di- 
cesse: "Andate".  Si  trova  altrove. 

II 

29)  Uno  dice  che  le  cave  del  Faetto  e  di 
Prali  erano  già  lavorate  al  tempo  dei  Ro- 
mani. 


34  Numerazione  non  prevista  in  fase  di  elaborazione  iniziale.  Trattasi  di  errore  o  di  volontà 
di  ipotizzare  una  sesta  sezione  dedicata,  appunto,  ai  proverbi. 

35  Così,  all'apparenza,  nel  testo.  Locuzione  della  quale  non  è  stato  possibile  ricostruire  il 
senso  in  rapporto  a  ciò  che  precede,  il  quale  si  configura  come  puro  e  semplice  proverbio. 
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IV 

Un  pasteur  actuel  parlait  de  religion  à  un 
curé,  celui-ci  lui  répond:  A  son  cose  già  tutte 
rangià.  e  i  suina  pi  nen  da  bisogn  de  perdi 
temp  a  parlene.  Chiel  a  savrà  peui  tcò  che 
una  volta  a  Than  butà  30  preive  da  una  part  e 
30  pastour  da  l'auta  per  tratté  de  tutte  ste 
cose.  Ch'a  l'è  peui  lonch'a  Tan  ciamà  Lou 
Counsei  de  Trenta.  Dop  d'en  loura  le  cose 
dia  religiunn  a  son  rangià,  e  a  fa  pa  da  bsogn 
de  parlene.  E  chiel  ch'a  pia  na  presa  da  bunn 
amis. 


V 

Au  sortir  d'un  sermon  un  agriculteur  disait: 
Qui  sait  s'y  il  aura  un  peu  de  récolte.  -  Que 
voulez-vous  dire  (...)  -  Je  veux  dire  que  l'on 
peut  s'attendre  à  une  abondante  récolte  lor- 
sque le  grain  que  l'on  jette  en  terre  est  léger- 
ment  recouvert.  Mais  aujourd'hui  le  prédica- 
teur a  lancé  son  grain  à  telle  profondeur  que 
je  crains  qu'il  ne  puisse  pas  sortir. 

VI36 

Une  à  qui  on  parlait  des  talents  et  de  la  doc- 
trine d'un  certain,  répondit:  Ne  me  parlez  de 
M.  X.  car  ou  lieu  de  montrer  de  la  reconais- 
sance  à  ceux  qui  ont  fait  du  bien,  il  forme  des 
insectes  pour  rompre  l'unité  de  l'Eglise37. 


IV 

30)  Un  pastore  dei  giorni  nostri  parlava  di 
religione  a  un  curato,  questi  risponde: 
"Sono  cose  già  tutte  sistemate  e  non  ab- 
biamo più  necessità  di  perdere  tempo  a  par- 
larne. Lei  saprà  che  una  volta  hanno  messo 
30  preti  da  una  parte  e  30  pastori  dall'altra 
per  affrontare  tutte  queste  cose.  Che  poi  è 
ciò  che  han  chiamato  II  Consiglio  dei 
Trenta.  Da  allora  le  cose  della  religione 
sono  aggiustate  e  non  è  più  necessario  par- 
larne. E  lei  prenda  una  presa  [di  tabacco]  da 
buon  amico. 

V 

31)  All'uscita  da  un  sermone  un  agricol- 
tore diceva:  "Chissà  se  ci  sarà  del  raccolto". 
-  "Cosa  intendete  dire  (..)".  "Voglio  dire 
che  ci  si  può  attendere  un  abbondante  rac- 
colto allorché  il  grano  che  si  getta  in  terra  è 
leggermente  ricoperto.  Ma  oggi  il  predica- 
tore ha  lanciato  il  suo  grano  a  tale  profon- 
dità che  temo  che  non  possa  spuntare". 

VI 

32)  Una  a  cui  si  parlava  dei  talenti  e  della 
dottrina  di  un  tale,  risposte:  "Non  mi  parlate 
del  Sig.  X,  giacché  al  posto  di  mostrare  ri- 
conoscenza a  coloro  che  hanno  fatto  del 
bene,  forma  degli  insetti  per  rompere  l'unità 
della  Chiesa". 


36  Così  nel  testo  ma  non  pare  trattarsi  di  proverbio  (come  al  n.  28  -  cfr.  supra). 

37  Gioco  di  parole  fra  "insectes"  e  "sectes",  ovvero  fra  insetti  e  sètte,  con  ovvio  riferimento 
al  periodo  del  Valdismo  nel  quale  proliferavano,  appunto,  le  sètte,  su  cui  cfr.  J.  P.  MALAN,  Ma- 
gna Ghita  et  les  insectes.  Sujet  important  pour  le  présent  et  ï avenir  religieux  des  Vallées  Vau- 
doises  du  Piémont.  Torre  Pellice,  Impr.  Alpina,  1885.  Dall'opuscolo  di  Malan  leggiamo  quanto 
segue  (la  citazione  del  libellista  è  da  un  articolo  del  periodico  le  «Témoin»  del  15  maggio  1885): 
"Un  jour  qu'un  importun  la  poussait  à  bout  et  lui  vantait  les  prétendus  talents  de  Mr.  X.  Elle  s'en 
débarrassa  en  lui  disant:  -  Ne  me  parlez  pas  de  Mr.  X.,  car,  au  lieu  de  montrer  de  la  reconais- 
sance  à  ceux  qui  lui  ont  fait  du  bien,  il  forme  des  insectes  pour  rompere  l'union  de  Véglise.»  (p. 
3).  Come  si  può  notare,  la  rassomiglianza  col  testo  manoscritto  di  Jalla  è  praticamente  assoluta, 
iv  i  compreso  il  soggetto  "une"  che,  come  si  evince  dal  pamphlet,  risulta  essere  "Magna  Ghita", 
pseudonimo  (come  c'informa  Malati)  d'un  redattore  del  citato  periodico  religioso.  Non  ci  è  dato 
di  sapere  se  Jalla.  annotando  tale  racconto,  abbia  fatto  riferimento  a  questo  opuscolo  (uscito 
quando  lui  aveva  17  anni):  se,  però,  così  non  fosse,  il  fatto  in  questione  pone  il  problema  della 
circolazione  dell'informazione,  nel  caso  specifico,  di  come  un  elemento  d'alta  cultura  possa  es- 
sere sialo  popolarìzzato  come  racconto,  al  punto  d'essere  ripreso  in  un  quaderno  di  appunti  sul 
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III 

Sous  le  Galmont  trois  vallons:  on  dit  que  les 
Fantine  abitaient  Galmont  dans  des  trous; 
quand  [on]  découvrit  leurs  demeure,  elles  y 
étaient  3;  indignées  elles  descendirent  le 
Galmont,  y  laissant  les  3  vallons,  déclarant 
qu'elles  ne  retrourneraient  plus,  avant  que 
une  certaine  famille  Rostan  de  la  Ville  eût 
complètement  disparu.  De  Maneille  en  bas 
on  dit  que  les  fées  en  partant  dirent:  "Noû 
tourneren  pa  fin  que  la  rasso  di  Jiala  se 
perde".  Au  pont  Raut:  les  Baret38.  [44-46] 

Il  y  a  par  là-haut  un  oiseau  qui  fait  tui-tui. 
On  dit  qu'une  fois  il  en  vint  un  nombre  qui 
dit:"Tui-tui  soma  eisi".  On  le  suivit,  et  on 
monta  au-dessus  de  la  Maière,  à  Crô  la 
Guerra  d'où  ils  virent  tous  les  ennemis  qui 
descendaient  et  ils  les  battirent  complète- 
ment. [75]39 

À  Salse  aussi  Crô  d'ia  Guerra,  mais  disait: 
Fuis-fuis  -  Où  -  En  Suisse.  Autres:  A  Gap.  A 
Gap40.  [76] 


III 

33)  Sotto  il  Galmont  tre  valloni:  si  dice 
che  le  fate  abitavano  Galmont  in  antri; 
quando  [si]  scoprirono  le  loro  dimore,  esse 
erano  3;  indignate  discesero  il  Galmont.  la- 
sciando i  3  valloni,  dichiarando  che  non  sa- 
rebbero più  ritornate,  prima  che  una  certa 
famiglia  Rostan  della  Villa  fosse  comple- 
tamente scomparsa.  Da  Maniglia  in  giù  si 
dice  che  le  fate  partendo  dissero:  '"Non  tor- 
neremo sino  a  che  la  razza  dei  Jalla  si 
perda".  Al  ponte  Raout.  i  Baret. 

34)  C'è  più  in  là  un  uccello  che  fa:  "tuì- 
tuì".  Si  dice  che  una  volta  ne  vennero  di- 
versi che  dicevano:  "Tui-tui  siamo  qui".  Li 
si  seguì,  e  si  salì  al  di  sopra  della  Maiera,  al 
Crô  la  Guerro  donde  essi  videro  tutti  i  ne- 
mici che  scendevano  e  li  batterono  comple- 
tamente. 

35)  Anche  a  Salza  [esiste  un]  Crô  la 
Guerro,  ma  [l'uccello]  diceva:  "Fuggite- 
fuggite".  "Dove".  "In  Svizzera".  Altri:  "A 
Gap.  A  Gap". 


leggendario  valligiano  (peraltro  da  Jalla  poi  non  pubblicato).  Si  ringrazia  Gabriella  Lazier  per 
avermi  comunicato  l'esistenza  del  citato  opuscolo.  Sul  problema  del  "settarismo"  cfr.  B. 
BELLION,  //  Rinnovamento  delle  chiese  valdesi  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  Tesi  di  Laurea. 
Facoltà  Valdese  di  Roma,  Anno  Accademico  1964-65,  in  particolare  il  cap.  dedicato  alla  dissi- 
denza, pp.  59-92. 

38  Nell'edizione  data  alle  stampe,  questo  racconto  si  sdoppia  in  due  (cfr.  pp.  44-45)  e,  nella 
pagina  seguente  (cfr.  p.  46),  anche  l'obliquo  accenno  ai  Baret  acquista  significato,  ulteriore  con- 
ferma che  il  manoscritto  di  Jalla  fu  più  un  canovaccio  che  una  stesura  quasi  definitiva  per  la 
stampa.  La  prima  parte  si  riferisce  alla  partenza  delle  fate  dalla  valle  di  S.  Martino  (leggenda  di 
pp.  44-45  ed.  a  stampa  senza  la  parte  introduttiva  che  spiega  le  cause  della  loro  partenza)  nella 
versione  di  Prali  (infatti  la  famiglia  Rostan  viene  collocata  in  quel  di  Villa  di  Piali);  il  toponimo 
di  Maniglia  introduce  la  versione  che  Jalla  definisce  della  parte  sinistra  della  valle;  infine,  l'o- 
scuro accenno  ai  Baret  si  riferisce  a  una  versione  incentrata  sul  ponte  Raout.  mentre  i  Baret  sono 
una  famiglia  del  Peui  di  Pomaretto. 

39  Nel  testo  a  stampa  Jalla  fa  dire  agli  uccelli,  più  correttamente,  «Tui-tui  -  i  soun  eisi».  rife- 
rito ai  nemici  che  stanno  per  sorprendere  i  Valdesi.  V'è  da  sottolineare  come  una  delle  leggende 
riunite  sotto  il  comune  titolo  di  Crô  la  Guerro  risulti  una  delle  poche,  nell'edizione  a  stampa, 
della  quale  sia  riferito  l'informatore,  il  professor  Berthélemy  Tron. 

40  Questa  variante  di  Salza  diventa,  nell'ed.  del  191 1,  la  leggenda  titolata  Coulmian,  artico- 
lata e  ambientata  a  Massello,  altro  vallone,  per  quanto  prossimo  a  quello  di  Salza,  ma  pur  sempre 
diverso.  In  essa  non  viene  ripreso  l'invito  ad  andare  a  Gap,  su  cui  vedasi  più  oltre. 
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Au  lac  d'Evie  un  homme  qui  entra  dans  le 
lac.  à  cheval  d'un  mouton,  disait:  Se  Dio  vol. 
lou  passou.  Et  ainsi  deux  ou  trois  fois.  A  la 
quatrième  (?)41  il  dit:  Qe  Dio  vole  o  vole  pa, 
passou.  Il  se  noya  avec  le  mouton  et  on  re- 
trouva à  Faët  un  morceau  de  la  tête  du  mou- 
ton; d'autres  disent:  e  un  toc  del  brounzin  -  A 
s'è  trouva  a  Turin.  [40] 

Idem  du  lac  de  l'Homme  avec  un  cheval. 
[40] 

Au-dessus  de  Maneille  sur  les  hauteurs  dans 
un  précipice  une  jeune  fille  voyant  arriver 
des  persécuteurs  effrénées,  se  jeta  la  robe  sur 
la  figure  et  se  précipita  dans  le  vide  en 
chantant.  Maintenant  si  on  monte  là-haut  à 
une  certaine  heure  on  entend  chanter.  [73] 

En-delà  du  Roucias  (Massel)  éboulement, 
produit  par  la  descente  de  l'écrin  plein  d'or 
des  Fantine42. 


36)  Al  lago  d'Envie  un  uomo  che  entrò  nel 
lago,  a  cavallo  di  una  pecora,  diceva:  "Se 
Dio  vuole,  lo  attraverso".  E  così  due  o  tre 
volte.  Alla  quarta  (?)  disse:  "Che  Dio  voglia 
o  non  voglia,  passo".  Annegò  con  la  pecora 
e  si  ritrovò  al  Faetto  un  pezzo  della  testa 
della  pecora:  altri  dicono:  "e  un  pezzo  della 
campanella  -  s'è  ritrovato  a  Torino". 

37)  Similmente  del  lago  dell'Uomo  con  un 
cavallo. 

38)  Al  di  sopra  di  Maniglia  sulle  alture  in 
un  precipizio  una  ragazza  vedendo  arrivare 
dei  persecutori  sfrenati,  si  gettò  il  vestito 
sul  viso  e  si  precipitò  nel  vuoto  cantando. 
Ora  se  si  sale  lassù  a  una  certa  ora  si  sente 
cantare. 

39)  Al  di  là  del  Roucias  (Massello)  smot- 
tamento, prodotto  per  la  discesa  dello  scri- 
gno pieno  d'oro  delle  fate. 


Quand  les  Fantine  partirent  en  suivant  le 
torrent,  elles  emportèrent  tous  les  ponts,  mais 
au  Raut  un  homme  leur  dit:  Bela  fantina...43 
passa  souta  e  laissé  le  pount.  Elles  passèrent 
dessous.  L'oiseau  tui-tui  criait:  teué,  fué  lou 
laou  de  la  Carotte  se  largieré.  [41-42]44 
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40)  Quando  le  fate  partirono  seguendo  il 
torrente,  esse  portarono  via  tutti  i  ponti,  ma 
al  Raout  un  uomo  disse  loro:  "Belle  fate... 
passate  sotto  e  lasciate  [intatto]  il  ponte. 
Esse  passarono  al  di  sotto.  L'uccello  tuì-tuì 
gridava:  "[Tuì],  fuggite  il  lago  della  Carotte 
s'è  aperto". 


41  Punto  interrogativo  fra  parentesi  tonde  così  nel  testo. 

42  Passaggio  alquanto  controverso.  La  dot. ssa  Lazier  aveva  proposto  di  separare  la  frase 
•L'écrin  plein  d'or  des  Fantine»  dalla  frase  precedente,  apparentemente  ambientata  a  Massello  e 
che  pare  concludersi  enigmaticamente  con  un  «éboulement.  produit  par  la  descente  de».  Ora,  nel 
manoscritto,  la  leggenda  pare  concludersi  con  «à  une  certaine  heure  on  entend  chanter»,  mentre 
l'«En-delà»  appare  nella  riga  sottostante,  con  margine  rientrato  e  in  maiuscolo:  segno  -  a  mio 
giudizio  -  della  volontà  di  ev  idenziare  da  parte  di  Jalla,  che  certi  smottamenti  (segnatamente 
quello  nei  pressi  del  Roucias).  erano  attribuiti  alla  discesa  dello  scrigno  pieno  d'oro  delle  fate.  La 
leggenda  La  jeune  fille  de  Maneille  nel  testo  a  stampa  conferma  l'ambientazione  a  Maniglia  e 
non  a  Massello  (dr.  191  1:73). 

H  Puntini  sospensiv  i  presenti  nel  manoscritto  di  Jalla. 

44  II  riferimento  diretto  nel  testo  a  stampa  è  la  leggenda  Le  lac  de  la  Carotte  et  la  Rihho. 
Nondimeno,  sussiste  una  correlazione  forte  col  racconto  n.  33.  ovvero  colla  versione  ambientata 
al  ponte  Raoul  a  pay.  46  dell'edizione  del  191  I.  Mentre  nel  racconto  n.  33  si  accenna  al  ponte 
Kaoni  e  a  un  Baici,  qui  si  dice  che  al  Raoul  un  uomo  supplica  le  late  di  risparmiare  il  ponte 
sicsso.  Tutto  conduce,  così,  alla  leggenda  di  pag.  46  del  testo  a  slampa,  che  riunisce  sia  la  sup- 
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VU45 

So  che  vai  de  roccio  en  rociglio.  e  che 
gnuno  n'empiigli*). 

A  Pominfré46  dans  1* écurie  des  Clot4"  sur- 
nommés Gattin  s'ouvre  un  trou  qui.  passant 
sous  la  lausière  va  jusqu'à  l'eau.  Cela  parait 
confirmer  la  tradition  qu*un  temps  ceux  de  ce 
village  étaient  voleurs  et  assassins.  On  ra- 
conte qu'un  jour,  commaire  Meyniero  de  Ro- 
doret.  venant  de  la  foire  où  elle  avait  vendu 
deux  boeufs,  passa  à  Pominfré.  On  la  fouilla 
mais  n'ayant  pas  trouvé  son  argent,  qu'elle 
avait  caché  dans  ses  tresses,  on  la  renvoya 
saine  et  sauve,  et  même  les  (...)48  envoyèrent 
deux  des  leurs  devant  elle  qui  criaient  en 
haut:  Leissâ  passâ 


VD 

41)  Ciò  che  va  di  roccia  in  roccetta  e  nes- 
suno si  inciampa. 

Ili 

42)  A  Poumeifré  nella  stalla  dei  Clot  so- 
prannominati Gattin  s'apre  un  buco  che. 
passando  al  di  sotto  del  grosso  masso 
piatto49  va  fino  all'acqua.  Ciò  pare  con- 
fermare la  tradizione  che  una  volta  quelli 
del  \illaggio  erano  ladri  e  assassini.  Si  rac- 
conta che  un  giorno,  comare  Meyniero  di 
Rodoretto.  tornando  dalla  fiera  ove  aveva 
venduto  due  buoi,  passò  a  Poumeifré.  La  si 
perquisì  ma  non  avendo  trovato  il  suo  de- 
naro che  aveva  nascosto  fra  le  trecce,  la  si 
fece  proseguire  sana  e  salva,  e  addirittura 
(...)  inviarono  due  dei  loro  davanti  a  lei  che 


coumaire  Meyniero.  cha  pas  fait  fiero.  Cette 
phrase  se  repète  assez  souvent  dans  la  vie 
commune  (Fontaines).  [62-63] 


gridavano  forte:  "Lasciate  passare  comare 
Meyniero.  che  non  ha  fatto  fiera".  Questa 
frase  si  ripete  molto  spesso  nella  vita  co- 
mune (Fontane). 


plica  (da  parte  di  una  donna)  alle  fate  affinché  il  ponte  Raout  venga  risparmiato,  sia  gli  insulti  e 
le  maledizioni  del  Baret  del  Peni  di  Pomaretto  all'indirizzo  delle  fate.  Ciò  conferma  il  grande  la- 
voro di  rielaborazione  e  di  integrazione  operato  da  Jalla  nel  passaggio  dal  manoscritto  all'edi- 
zione a  stampa. 

45  Così  nel  testo. 

46  L'originario  toponimo  Pominfré  è  stato  poi  più  correttamente  mutato,  nell'edizione  a 
stampa,  in  Poumeifré.  come  si  evince  alle  pagine  62-63. 

47  Nel  testo  il  cognome  Clot  è  stato  successivamente  apposto  come  correzione  di  un  prece- 
dente «Pascal». 

48  Lettura  difficoltosa. 

49  Si  ringrazia  il  prof.  Arturo  Genre  per  avermi  comunicato  l'esistenza  di  tale  masso,  a  suo 
giudizio  addirittura  visibile  dalla  strada  che  conduce  a  Prali. 
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On  dit  qu'aux  Fontaines  H  erode  est  passé 
avec  son  armée.  Longue  histoire  est  aussi 
l'histoire  des  Fontaines  et  d'un  Pons50  qui 
ayant  trois  filles,  laissa  à  une  le  Bessé,  à 
l'autre  les  Fontaines,  et  à  la  troisième  la 
Gardiola.  Toutes  trois  pensèrent  dès  l'abord 
de  mettre  leur  dot  pour  amener  un  ruisseau 
chez  elles...51  [34-36] 

Jean  Grill  de  la  Ville  montant  à  Galmont, 
les  Fantines  lui  disaient  tout  en  haut:  Gian 
Grill  deiviâvou.  A  la  fin,  ils  l'induissirent  à 
danser.  [22] 

52 Au  dessus  des  Miandes  de  Salse  le  Crô  de 
la  Guerra  qui  fut  un  temps  rempli  de  sang. 
Très  long  (...)  un  homme  ayant  tué  un  autre, 
l'oiseau  tui-tui  lui  dit:  Fuis,  fuis  (le  verbe  fuir 
n'est  dans  le  patois  que  dans  ce  cas).  L'assa- 
sin  dit:  Où?  A  Gap,  à  Gap.  Il  y  alla  avec  trois 
qui  portaient  des  têtes  de  choux.  Arrivé  à 
Gap.  tandis  que  les  autre  sortaient  leurs  têtes 
de  choux  pour  manger,  lui  sortit  la  tête  de 
l'assassiné,  et  ainsi  fut  pris.  [Cfr.  76]53 


Quand  on  voit  une  troupe  d'étranger,  on  dit: 
L'arma  d'Hérode,  ou  de  Faraon  et  une  troupe 
de  birichins,  les  vieux  disent:  "Troupo  d'ën- 
dieno  (Fontaines). 


Un  Pascal  des  Fontaines  qui  avait  une 
miande  à  Rivoire,  y  piochant  trouva  la  place 
d'un  homme  dans  la  terre,  et  près  de  là  des 
pieces  d'argent  en  cuivre. 


43)  Si  dice  che  a  Fontane  Erode  è  passato 
con  il  suo  esercito.  Lunga  storia  è  anche  la 
storia  delle  Fontane  e  di  un  Pons  che 
avendo  tre  figlie,  lasciò  a  una  il  Bessé,  al- 
l'altra Fontane,  e  alla  terza  la  Gardiola. 
Tutte  e  tre  pensarono  subito  di  utilizzare  la 
loro  dote  per  condurre  un  ruscello  da  loro... 


44)  Gian  Grill  saliva  dalla  Villa  a  Gal- 
mount,  le  fate  gli  dicevano  gridando:  "Gian 
Grill  uscite  [deviate  dalla  strada]".  Alla  fine 
lo  indussero  a  danzare. 

45)  Al  di  sopra  delle  Miande  di  Salza  il 
Crô  della  Guerra  che  fu  un  tempo  riempito 
di  sangue.  Molto  [tempo  fa]  un  uomo 
avendo  ucciso  un  altro,  l'uccello  tuì-tuì  gli 
disse:  "Fuggi,  fuggi"  (il  verbo  fuggire  esiste 
nel  patois  solo  in  questo  caso).  L'assassino 
disse:  "Dove?".  "A  Gap,  a  Gap".  Vi  andò 
con  tre  che  portavano  delle  teste  di  cavolo. 
Giunto  a  Gap,  mentre  gli  altri  tiravano  fuori 
le  loro  teste  di  cavoli  per  mangiare,  lui  tirò 
fuori  la  testa  dell'assassinato,  e  così  fu 
preso. 

46)  Quando  si  vede  un  gruppo  di  stranieri, 
si  dice:  "L'armata  d'Erode,  o  del  Faraone  e 
[quando  si  vede]  una  combriccola  di  ra- 
gazzi rumorosi,  i  vecchi  dicono:  "Truppa 
d'indiani"  (Fontane). 

47)  Un  Pascal  delle  Fontane  che  aveva  una 
baita  a  Rivoire54,  zappandovi  trovò  il  posto 
di  un  uomo  nella  terra  [una  tomba]  e  lì  vi- 
cino delle  monete  di  rame. 


50  Nel  testo  il  cognome  Pons  è  stato  successivamente  apposto  come  correzione  di  un  prece- 
dente «Pascal». 

51  Puntini  sospensivi  di  Jalla.  V'è  da  notare  che  la  parte  dedicata  a  Pons  e  alle  sue  figlie 
trova  riscontro  nella  leggenda  La  fontana  del  Bëssé  (pp.  34-36  ed.  191 1),  anche  se  il  confronto 
con  la  fonte  della  leggenda  (cahier  15  -  tema  di  Edvin  Rostan  -  cfr.  infra  n.  91)  conferma  un 
grosso  lavoro  di  rielaborazione  da  parte  di  Jalla. 

52  Risulta  cancellato  un  iniziale  «...or  de  Font[aines]». 

53  All'apparenza,  questo  racconto  e  quello  numerato  come  35,  paiono  rinviare  alla  leggenda 
titolata  Coulmian  (cfr.  p.  76  ed.  191  1).  In  realtà  i  due  racconti  del  manoscritto  rinviansi  l'un  l'al- 
tro, nel  senso  che  il  n.  45  pare  porsi  quale  completamento  della  versione  definibile  «A  Gap!  A 

Gap'-  del  n.  35. 

54  II  toponimo  di  Rivoire  è  anche  conosciuto  come  Ervuro.  Si  ringrazia  il  prof.  Arturo 
Genre  per  l' informa/ione. 
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Gian  Corbela  monta  à  la  lune  par  une 
échelle  avec  un  panier  pour  y  voler  des  raves 
et  n'en  put  plus  descendre.  [16] 

I 

M.  Goanta  d'Angrogne,  sur  son  cheval 
blanc,  entendait  toujours  du  bruit  dans  les 
châtaigners,  mais  ne  voyait  rien. 

Une  fille  du  Serre  se  sentait  toujours  tirer 
les  cheveux,  ou  jeter  beaucoup  de  choses 
bonnes  devant.  Elle  était  Mitrouil55  [29]. 

Au  Serre  aussi  le  père  d'Odin  Barbabouc 
mort,  dans  la  bière  devint  noir  puis  disparut 
et  y  resta  un  gros  chat  qu'on  n'osa  pas  tou- 
cher. [29] 

Les  habitants  de  Rouciailles,  et  particulier- 
ment  la  race  des  Benech  du  Cacet,  Meiso- 
nassa,  Roc,  sont  sorciers.  A  Angrogne  quand 
sept  bêtes  [sont]  malades,  on  croit,  les  sor- 
ciers le  font. 

Aux  Cassette  une  Coïsson56,  ensuite  mariée 
Rivoire,  et  dont  les  frères  vivent  encore,  cha- 
que soir  se  trouvant  à  l'écurie  avec  sa 
famille,  se  sentait  battre  à  n'en  plus  pouvoir; 
elle  seule  voyait  les  batteurs  qui  en-  suite  lui 
donnaient  caramels,  pommes,  pain  blanc. 
[29] 


48)  Gian  Courbella  salì  sulla  luna  con  una 
scala  munito  di  un  paniere  per  rubarvi  delle 
rape  e  non  ne  potè  più  scendere. 

I 

49)  Il  Signor  Goanta  di  Angrogna.  sul  suo 
cavallo  bianco,  udiva  sempre  dei  rumori  nei 
castagni,  ma  non  vedeva  nulla. 

50)  Una  ragazza  del  Serre  si  sentiva  sem- 
pre tirare  i  capelli,  o  gettare  parecchie  cose 
buone  davanti.  Essa  era  Mitrouil. 

51)  Ancora  al  Serre,  il  padre  di  Odin  Bar- 
babouc morto,  nella  bara  divenne  nero  poi 
disparve  e  vi  restò  un  grosso  gatto  nero  che 
non  si  osò  toccare. 

52)  Gli  abitanti  di  Rouciailles,  e  partico- 
larmente la  razza  dei  Benech  del  Cachet. 
Meisonassa,  Roc,  sono  stregoni.  Ad  Angro- 
gna quando  sette  bestie  (sono)  malate,  si 
crede,  [che]  gli  stregoni  lo  fanno. 

53)  Alle  Cassette  una  Coì'sson,  poi  sposata 
Rivoire,  e  i  fratelli  della  quale  vivono  an- 
cora, ogni  sera  trovandosi  nella  stalla  con  la 
sua  famiglia,  si  sentiva  battere  fino  a  non 
poterne  più;  essa  sola  vedeva  coloro  che  la 
battevano  che  poi  le  davano  caramelle, 
mele,  pane  bianco. 


55  Presumibile  cognome  di  difficile  lettura.  Nel  racconto  in  fondo  a  p.  29  del  testo  del  1911. 
Jalla  fa  riferimento,  per  queste  credenze,  a  una  giovane  C.  della  C.  sempre  ad  Angrogna,  nonché 
alla  famiglia  M.  di  Serre.  V'è  da  ritenere,  quindi,  che  I'M.  fosse  l'inziale  della  famiglia  Moi- 
trouil. 

56  Tale  racconto  dovrebbe,  quindi,  spiegare  chi  era  la  giovane  C.  della  C.  sempre  di  Angro- 
gna, con  la  quale  inizia  la  leggenda  di  p.  29. 
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III 

Un  homme  s'était  endormi,  la  bouche  ou- 
verte: ses  amis  en  virent  bientôt  sortir  un  gros 
galabroun  qui.  après  avoir  voleté  quelque 
temps  au-dessu.  s'envola.  Ils  se  dirent:  C'est 
le  masc.  nous  allons  le  prendre.  Ils  étendirent 
un  mouchoir  sur  la  bouche  du  dormeur,  puis 
y  placèrent  un  barlet  avec  l'ouverture  en 
haut.  Après  quelque  temps  l'insecte  revint  et, 
après  de  vains  espoirs  d'entrer  dans  la  bou- 
che, se  précipita  dans  le  tonnelet  que 
l'homme  s'empressa  de  boucher.  Ce  dernier 
prit  le  vol  entre  les  châtaigners,  se  mit  en  piè- 
ces en  heurtant  contre  les  arbres  et  les 
rochers  jusqu'à  ce  que  l'insecte  pût  sortir  et 
s'en  aller:  mais  le  dormeur  ne  se  réveilla 
plus.  (S.  Jean,  à  S.  Germain  idem  sans  le  bar- 
let)57. [31] 

Le  dusou  (giavanel)  gros  hibou58,  crie  aux 
passants:  dusou  qui  a  quelque  consonnance 
(!)59  avec  le  doumlou  (donne-le-moi).  Un 
soir  une  mère,  un  berceau  sur  l'épaule,  ren- 
trait chez  elle  après  une  veillée  passée  dans 
une  écurie  voisine.  Un  dusou  pousse  son  cri 
avec  insistance  non  loin  d'elle:  à  la  fin  impa- 
tientée elle  lui  dit:  "Ven'te  lou  piê"  Après 
quelques  pas.  elle  sentit  son  fardeau  sensi- 
blement allégé:  elle  y  regarde  et  s'aperçoit 
avec  effroi  que  son  enfant  n'y  était  plus. 
[28]60 
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54)  Un  uomo  si  era  addormentato,  con  la 
bocca  aperta:  i  suoi  amici  ne  videro  uscire 
ben  presto  un  grosso  calabrone  che,  dopo 
aver  svolazzato  qualche  tempo  al  di  sopra, 
se  ne  volò  via.  Si  dissero:  "È  lo  stregone,  lo 
acchiapperemo".  Stesero  un  fazzoletto  sulla 
bocca  del  dormiente,  poi  vi  piazzarono  un 
bariletto  con  l'apertura  in  alto.  Dopo  un  po' 
l'insetto  ritornò  e,  dopo  vane  speranze  di 
entrare  nella  bocca,  si  precipitò  nel  bariletto 
che  l'uomo  s'affrettò  a  tappare.  Quest'ul- 
timo prese  il  volo  fra  i  castagni,  andò  in 
pezzi  urtando  contro  gli  alberi  e  le  rocce 
fino  a  che  l'insetto  potè  uscire  e  andarsene; 
ma  il  dormiente  non  si  svegliò  più.  (S.  Gio- 
vanni, a  S.  Germano  lo  stesso  senza  il  bari- 
letto). 

55)  Il  dusou  (giavanello)  grosso  gufo, 
grida  ai  passanti:  dusou  che  ha  qualche  con- 
sonanza (!)  con  il  "doumlou"  (dammelo). 
Una  sera  una  madre,  con  la  culla  sulla 
spalla,  rientrava  a  casa  sua  dopo  una  veglia 
passata  in  una  vicina  stalla.  Un  dusou  lancia 
il  suo  grido  con  insistenza  non  lontano  da 
essa;  alla  fine  spazientita  gli  disse:  "Vieni  a 
prendertelo".  Dopo  qualche  passo,  sentì  il 
suo  fardello  sensibilmente  alleggerito;  vi 
guarda  e  si  accorge  con  spavento  che  il  suo 
bambino  non  c'era  più. 


57  Nell'edizione  a  stampa,  infatti,  le  leggende  del  calabrone  e  del  fazzoletto  sulla  bocca  sono 
due:  l'una.  appunto,  ambientata  a  San  Germano,  senza  il  "barlet"  (o  tonnelet  o  bariletto)  e  l'altra 
ambientata  a  San  Giovanni  di  Luserna  con  il  "barlet". 

Mentre  il  "dusou"  identifica  il  gufo  reale,  "javanel"  sta  per  gufo  comune,  quindi  non  certo 
un  grosso  gufo.  Si  ringrazia  il  prof.  Arturo  Genre  per  la  comunicazione. 

59  Errore  di  Jalla:  volendo  intendere  consonanza,  ha  erroneamente  aggiunto  una  *'n"  al  fran- 
cese "consonance".  L'esclamativo  fra  parentesi  è  stato  apposto  da  Jalla. 

60  Nell'edizione  del  191 1,  Jalla  evita  l'ipotesi  della  consonanza  fra  "dusou"  e  "doumlou" 
circa  il  nome  del  gufo  ma.  viceversa,  contestualizza  la  leggenda,  localizzandola  in  quel  di  In- 
verso Pinasca.  Altrove  ho  fatto  notare,  riprendendo  un'affermazione  dello  stesso  Jalla  nell'edi- 
zione del  1926.  che  appare  più  corretta  dell'ipotesi  della  "consonanza"  rintracciabile  nel  mano- 
scritto, come  "dusou"  possa  derivare  dai  "Dusii",  ovvero  dai  demoni  tormentatori  di  donne  nel- 
l' interpretatio  gallica,  su  cui  Agostino  e  Isidoro  di  Siviglia  si  soffermano.  Manca,  in  Jalla,  la 
connotazione  sessuale  esplicita  (così  come  enucleato  da  Agostino  e  da  Isidoro  di  Siviglia)  anche 
se.  per  certi  versi,  il  "doumlou"  riferito  al  neonato  potrebbe  risultare  una  sorta  di  traslazione  da 
una  sessualità  diretta  (intesa  come  genitalità)  a  una  alquanto  mediata  e  blanda,  tipica  -  ad  esem- 
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Une  jeune  tille,  qui  avait  toujour  joui  d'une 
excellente  santé,  prend  un  caractère  maladif 
et  mystérieux  qui  inquieta  fortement  les 
siens:  on  se  résolut  à  consulter  un  sorcier. 
"Laissez-faire  à  moi"  leur  dit-il  "je  connais 
ça".  Il  prend  les  ongles  de  la  main  droite  et 
du  pied  gauche  de  la  patiente,  une  boucle  de 
cheveux  à  gauche  etc  et  met  le  tout  dans  un 
four  chauffé:  on  en  bouche  soigneusement 
l'entrée,  ne  laissant  que  le  trou  (postérieur 
ou)  latéral  par  où  s'échappe  la  fumée  et  l'on 
monte  la  garde  pour  que  personne  D'observé 
ce  qui  se  fait.  Une  vieille  femme  vient  à  pas- 
ser "Que  faites-vous  -  Nous  cuisons  un  peu 
de  pain  -  vendez-m'en  un  peu-  Il  n'est  pas 
cuit  -  J'attendrai-  Oh!  Puis  nous  ne  vendons 
pas.  nous  n'en  faisons  que  tout  juste  assez 
pour  nous".  Et  elle  passe  son  chemin.  Un 
homme  idem.  Un  petit  chien  qui  cherche  en 
vain  d'arriver  au  trou  latéral,  puis  va  près  de 
chacun,  cherchant  de  les  festoyer,  malgré  les 
coups  de  pied  qu'il  reçoit:  enfin  il  part  lui 
aussi.  Un  peu  après  vint  un  autre  chien,  un 
peu  plus  gros  qui  lui  aussi  essaye  vainement 
de  regarder  par  le  trou.  Pendant  qu'on  ne  fait 
plus  attention  à  lui.  il  fait  un  second  essai  et 
arrive  déjà  plus  haut:  puis  un  troisième  et  un 
quatrième  jusqu'à  ce  que  il  ait  pu  regarder  ce 
qu'il  y  avait  dans  le  four.  Les  assistants  s'a- 
perçoivent avec  étonnement  que  le  chien,  de 
basse  taille  à  son  arrivée,  était  devenu  assez 
grand  pour  atteindre  l'ouverture.  Le  secret 
avait  été  vu,  la  jeune  fille  ne  suérit  jamais. 
[28-29] 

Il  y  a  près  du  Gourg.  au  dessus  du  Palas  et 
des  Coustans.  une  Roche  des  Famine,  à  S. 
Jean. 


56)  Una  ragazza,  che  aveva  sempre  goduto 
d'una  salute  eccellente,  assume  un  carattere 
malaticcio  e  misterioso  che  inquietò  forte- 
mente i  suoi:  ci  si  risolse  a  consultare  uno 
stregone:  "Lasciate  fare  a  me"  disse  loro 
"conosco  ciò".  Prende  le  unghie  dalla  mano 
destra  e  dal  piede  sinistro  della  paziente, 
una  ciocca  di  capelli  a  sinistra  ecc.  e  pone  il 
tutto  in  un  forno  riscaldato:  se  ne  tappa  con 
cura  l'entrata,  lasciando  solo  il  buco 
(posteriore  o)  laterale  donde  fuoriesce  il 
fumo  e  si  monta  la  guardia  affinché  nessuno 
osservi  ciò  che  si  fa.  Passò  una  vecchia: 
"Cosa  fate?".  -  "Cuociamo  un  po'  di  pane". 
"Vendetemene  un  poco".  "Non  è  cotto". 
"Aspetterò".  "Oh!  Però  non  ne  vendiamo, 
ne  facciamo  giusto  abbastanza  per  noi".  E 
lei  continua  il  suo  cammino.  Allo  stesso 
modo  un  uomo.  Un  piccolo  cane  che  cerca 
invano  di  arrivare  al  buco  laterale,  poi  va 
vicino  ad  ognuno,  cercando  di  far  festa  con 
le  persone,  malgrado  i  calci  che  riceve:  in- 
fine anche  lui  se  ne  va.  Un  po'  dopo  venne 
un  altro  cane,  un  po'  più  grosso  e  pure  lui 
cerca  di  guardare  attraverso  il  buco.  Mentre 
non  gli  si  presta  più  attenzione,  fece  un  se- 
condo tentativo,  arrivando  già  più  alto:  poi 
un  terzo  e  un  quarto  fino  a  poter  guardare 
ciò  che  c'era  nel  forno.  I  presenti  si  accor- 
gono con  stupore  che  il  cane,  di  bassa  taglia 
al  suo  arrivo,  era  divenuto  abbastanza 
grande  per  raggiungere  l'apertura.  Il  segreto 
era  stato  visto,  la  ragazza  non  guarì  mai. 


57)  C'è  presso  Gourg.  al  di  sopra  del  Palas 
e  dei  Coustans.  una  Roccia  delle  Fate,  a  S. 
Giovanni. 


pio  -  dell'intervento  di  una  interpretatio  valdese.  Infatti,  sia  nei  lavori  di  Jalla  che  in  quello  della 
Bonnet,  uno  degli  elementi  salienti  che.  a  mio  giudizio,  staccano  nettamente  la  figura  stregonica 
valdese  (o  valdo-riformata)  da  quella  cattolica  risiede  proprio  nella  diversa  caratterizzazione  ses- 
suale, là  esasperata  e  qui  no. 
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Une  dame  Revel61  passait  un  jour  devant  un 
tour  où  un  homme  avait  cui  son  pain;  il  n'of- 
frit pas  à  la  passante  la  traditionelle  tirasse; 
celle-ci  s'arrête  et  au  même  instant  une  chè- 
vre bondit  de  l'écurie  et  vient  caresser  la 
dame.  Celle-ci  passe  sa  main  sur  la  tête  de 
l'animal  qui  bientôt  commença  à  boiter  d'une 
patte,  puis  des  deux.  [26] 


On  raconte  à  Angrogne  que  deux  hommes 
de  Cacet  se  trouvant  au  Bagnou,  l'un  dit:  Si 
tu  ne  dis  rien  à  personne  je  te  ferai  manger  de 
viande.  Et  il  fit  d'un  sifflet  rouler  en  bas  jus- 
qu'au Pradutour  un  boeuf  qui  paissait  sur  le 
Cervin63.  [26] 


58)  Una  signora  Revel  passava  un  giorno 
davanti  a  un  forno  ove  un  uomo  aveva  cotto 
il  proprio  pane;  non  offrì  alla  passante  la 
tradizionale  pagnotta  allungata62;  costei  si 
ferma  e  nello  stesso  istante  una  capra  salta 
fuori  dalla  stalla  e  viene  ad  accarezzare  la 
signora.  Costei  passa  la  mano  sulla  testa 
dell'animale  che  ben  presto  cominciò  a 
zoppicare  da  una  zampa,  poi  da  due. 

59)  Si  racconta  ad  Angrogna  che  due  uo- 
mini di  Cacet  si  trovavano  a  Bagnou,  uno 
disse:  "Se  tu  non  dici  nulla  ti  farò  mangiare 
della  carne".  E  con  un  fischio  fece  rotolare 
in  basso  fino  a  Pradeltorno  un  bue  che  pas- 
sava sul  Servin. 


Son  maître  lui  lance  alors  un  coup  de  ser- 
pette qui  lui  casse  une  jambe.  La  chèvre  gué- 
rit mais  le  lendemain  la  dame  était  boiteuse. 
A  sa  mort  (il-y-a  peu  d'années!)  elle  dit  que 
quattre  chars  ne  suffiraient  pas  à  porter  les 
jougs  de  toutes  les  vaches  qu'elle  avait  fait 
périr  de  la  sorte.  [26] 


III 

Histoire  semblable  à  celle  du  lac  d'Envie64 
se  raconte  au  Pradutour.  Au  Riail  où  pierre 
plate  jeune  fille  voit  des  belles  feuilles  de 
fayard65  sèches;  en  remplit  son  tablier.  Sur- 
vient un  bouc  qui  lui  en  prend,  et  (...) 
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Seguito  58)  Il  suo  padrone  le  vibra  allora 
un  colpo  di  roncola  che  le  fracassa  una 
gamba.  La  capra  guarì  ma  il  giorno  dopo  la 
signora  zoppicava.  Alla  sua  morte  (pochi 
anni  or  sono)  essa  disse  che  quattro  carri 
non  basterebbero  a  portare  i  gioghi  di  tutte 
le  vacche  ch'essa  aveva  fatto  perire  nello 
stesso  modo. 

Ili 

60)  Storia  simile  a  quella  del  lago  d'Envie 
si  racconta  a  Pradeltorno.  Al  Riail  dove  [c'è 
una]  pietra  piatta  [una]  ragazza  vede  delle 
belle  foglie  di  faggio  secche;  ne  riempie  il 
suo  grembiule.  Sopraggiunge  un  caprone 


61  A  parte  l'aspetto  narrativo,  trova  conferma  anche  la  discrezione  di  Jalla.  Mentre  Marie 
Bonnet  non  si  fa  scrupolo  di  scrivere  nomi  e  cognomi  dei  protagonisti  delle  leggende  (come  giu- 
stamente dev'essere),  Jean  Jalla,  forse  troppo  "interno"  al  suo  mondo,  in  più  occasioni  preferisce 
utilizzare  le  iniziali:  sempre  del  cognome  e  del  patronimico  e,  talora,  del  luogo  di  provenienza.  In 
questo  caso,  '"une  dame  R."  era,  in  origine,  "une  dame  Revel". 

'    Si  ringrazia  il  prof.  Arturo  Genre  per  il  chiarimento  circa  il  significato  di  "tirasse". 

Questo  breve  racconto  è  stato  appuntato  da  Jalla  al  fondo  della  pagina  5  del  cahier,  incu- 
rante del  latto  che  interrompesse  lo  svolgimento  di  quel  che  precede  e  che  termina  nella  pagina 
seguente. 

64  Vedasi  leggenda  n.  2  a  pagina  I . 

65  Nel  testo,  erroneamente  Jalla  aveva  scritto  "foyard '. 
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mange  et  se  régale  avec  une  insistence  telle 
qu'enfin  elle  lança  à  ses  pieds  tout  le  contenu 
de  son  tablier  en  disant:  Tè.  maglia  tout,  bouc 
dal  diau.  Quelques  feuilles  étaient  tombées 
dans  ses  souliers,  qui  alors  n'étaient  guère 
plus  que  de  semelles.  Quand  elle  rentra  chez 
elle,  ces  feuilles  dans  ses  souliers  étaient 
autant  de  pièces  d'or:  ses  parents  lui 
reprochèrent  d'avoir  jeté  les  autre:  on  courut 
à  Fendroit  cité  mais  tous  avait  disparu.  [21- 
22] 

Au  Bagnoou.  un  rocher  près  de  la  maison 
Ayassot,  le  trésor  ou  minera  qui.  la  nuit  de  la 
S.  Jean  fleurit,  et  on  dit  qu'il  en  sort  une 
flamme  dans  laquelle  si  on  place  un  gage  on 
pourra  trouver  le  trésor  le  lendemain.  Quatres 
hommes  cherchaient,  trois  creusaient  (...)  un 
lisait  un  livre  le...66,  les  autres  creusaient.  Le 
lecteur  ne  pouvait  déjà  plus  lire  qu'il  disait 
encore:  Tenez  bon.  nous  allons  y  être,  ne 
vous  effraiez  d'aucun  coups  que  vous  rece- 
viez. Mais,  sans  qu'ils  vissent  rien,  ils  se 
sentirent  batonnés  solennellement  et.  malgré 
tout,  s'enfuirent  épouvantés  et  meurtris.  A 
leur  retour  le  terrain  était  de  nouveau  uni  et 
herbeux  comme  s'ils  n'avaient  jamais 
pioché.  [30] 

Aux  Roccie  de  Malaneuch  un  berger  de 
l'Eisartet  (à  l'Envers  de  Roccia  de  Pradutour) 
paissait  ses  brebis,  jouant  du  fifre  par  le 
moyen  duquel  il  passait  aussi  au  besoin  des 
signaux  qui  étaient  compris  de  l'Eisartet. 
Une  nuit  (car  les  Vallès  étant  peu  peuplée  les 
brebis  dormaient  sans  abri),  il  fut  surpris  par 
sept  larrons:  mais  les  brebis  ne  voulaient 
partir  que  si  le  berger  les  précédait.  Ils  lui 
dirent  donc  de  filer  devant;  il  dit  que  les 
brebis  ne  le  suivraient  que  s'il  jouait  du  fifre, 
ce  qu'il  fit. 


che  gliene  prende  e  (...)  mangia  e  gusta  con 
una  insistenza  tale  che  alla  fine  ella  lancia 
ai  suoi  piedi  tutto  il  contenuto  del  grem- 
biule dicendo:  "Tié.  mangia  tutto,  caprone 
del  diavolo".  Alcune  foglie  erano  cadute 
nelle  sue  scarpe,  che  allora  non  erano  molto 
più  che  delle  suole.  Quando  tornò  a  casa, 
queste  foglie  nelle  scarpe  erano  tanti  pezzi 
d'oro;  i  suoi  genitori  la  rimproverarono  di 
aver  gettato  le  altre:  si  corse  al  posto  indi- 
cato ma  tutto  era  scomparso. 

61)  Al  Bagnoou.  una  roccia  presso  la  casa 
Ayassot.  il  tesoro  o  miniera  che.  la  notte  di 
S.  Giovannni  fiorisce,  e  si  dice  che  ne  esce 
una  fiamma  nella  quale  se  si  pone  un  pegno 
si  potrà  trovare  il  tesoro  il  giorno  dopo. 
Quattro  uomini  cercavano,  tre  scavavano 
(...)  uno  leggeva  un  libro  il....  gli  altri  sca- 
vavano. Il  lettore  già  non  poteva  più  leggere 
che  diceva  ancora67:  "Tenete  duro,  ci 
siamo  quasi,  non  spaventatevi  dei  colpi  che 
riceverete".  Ma,  senza  che  vedessero  alcun- 
ché, si  sentirono  bastonati  per  bene  e.  mal- 
grado tutto,  se  ne  fuggirono  spaventati  e 
contusi.  Al  loro  ritorno  il  terreno  era  di 
nuovo  unito  ed  erboso  come  se  non  aves- 
sero mai  scavato. 

62)  Alle  Rocce  della  Malaneuch  un  pa- 
store dell'Eisartet  (all'Inverso  di  Roccia  di 
Pradeltorno)  pascolava  le  sue  pecore,  suo- 
nando il  piffero  per  mezzo  del  quale  man- 
dava anche  alla  bisogna  dei  segnali  che 
erano  capiti  dall'Eisartet.  Una  notte  (ché  le 
Valli  essendo  poco  popolate  le  pecore  dor- 
mivano senza  riparo),  fu  sorpreso  da  sette 
ladroni:  ma  le  pecore  non  volevano  partire 
senza  che  il  pastore  le  precedesse.  Gli  dis- 
sero dunque  di  procedere  davanti;  disse  che 


66  Spazio  vuoto  nel  testo. 

67  A  parte  l'inutile  ripetizione  dello  scavare,  altre  due  osservazioni  paiono  necessarie. 
Prima:  il  vuoto  lasciato  da  Jalla  a  proposito  -  v'è  da  presumere  -  del  libro  che  uno  dei  quattro 
legge,  rimanda,  come  si  evince  dal  testo  a  stampa,  a  un  Grand  Albert,  «libro  che  circola  in  gran 
segreto  presso  qualche  famiglia»  (p.  30).  Seconda:  dal  manoscritto  non  si  capisce  perché  chi 
legge  ad  un  certo  punto  non  riesca  più  a  leggere  ma  comunque  inciti  i  propri  compagni  a  scavare: 
il  fatto  è  che  questi,  come  chiarisce  l'edizione  a  stampa,  hanno  scavato  per  tutto  il  giorno  e  si  è 
fatta  sera  e  il  lettore  «non  potendo  più  leggere,  ripeteva  ancora...»  (p.  30). 
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Il  les  mena  donc  au  son  du  fifre  et  il  leur  fit 
faire  autour  des  Roches  de  Malaneuch  trois 
tours  toujours  plus  grands  pour  qu'ils  ne  se 
reconnussent  pas.  En  fifrant  il  disait:  "A  la 
Roccia  de  Malaneuch  ils  soun  sept  e  mi  fai 
euch".  On  l'entendit  de  I'Eisartet,  on  ramassa 
35  à  40  hommes  qui  montèrent  et  tuèrent  ou 
chassèrent  les  larrons.  [61-62] 


le  pecore  lo  avrebbero  seguito  solo  se  suo- 
nava il  piffero,  ciò  che  fece.  Le  condusse 
dunque  al  suono  del  piffero  e  fece  fare  loro 
attorno  alle  Rocce  di  Malaneuch  tre  giri 
sempre  più  grandi  in  modo  ch'essi  disorien- 
tassero. Suonando  il  piffero  diceva:  "Alla 
roccia  di  'MalanottÈ  sono  sette  e  io  faccio 
otto".  Lo  udirono  dall'Eisartet,  si  misero 
insieme  35-40  uomini  che  salirono  e  ucci- 
sero o  cacciarono  i  ladroni. 


A  VAbbaye  ou  aux  Portes  habitait  une  fa- 
mille dont  la  fille,  belle  et  riche,  se  moquait 
toujous  de  la  laideur  de  sa  servante:  Celle-ci, 
gardant  leur  brebis,  voyait  fréquemment  les 
fées  qui  un  jour  lui  dirent  que,  en  passant  sur 
le  pont  du  Cluson.  elle  n'avait  qu'à  dire  en 
regardant  une  telle  étoile:  Que  je  sois  belle 
comme  cette  étoile.  Elle  le  fit  et  arriva  à  la 
maison  si  lumineusement  que  ce  fut  au  tour 
de  sa  jeune  maîtresse  d'être  jalouse.  Celle-ci, 
ayant  su  que  c'était  grâce  au  fées  que  ce 
changement  avait  eu  lieu,  se  rendit  aux  bois 
les  consulter.  Une  lui  dit:  En  passant  dis  ces 
mots:  Berla  d'asou,  t'venaras,  et  elle  arriva 
chez  elle  toute  brune. 


63)  Ad  Abbadia  o  a  Porte  abitava  una  fa- 
miglia la  cui  figlia,  bella  e  ricca,  si  burlava 
costantemente  della  bruttezza  della  sua 
serva.  Costei,  custodendo  le  loro  pecore, 
vedeva  spesso  le  fate  che  un  giorno  le  dis- 
sero che,  passando  sul  ponte  del  Chisone, 
non  avrebbe  avuto  altro  che  da  dire  guar- 
dando un  certa  stella:  "Che  io  sia  bella 
come  questa  stella".  Così  fece  e  giunse  alla 
casa  così  luminosamente  che  fu  il  turno 
della  sua  giovane  padrona  d'essere  gelosa. 
Costei,  saputo  ch'era  stato  grazie  alle  fate 
che  tale  cambiamento  aveva  avuto  luogo,  si 
recò  nei  boschi  a  consultarle.  Una  le  disse: 
"Passando  pronuncia  queste  parole:  Merda 
d'asino,  diventerai",  e  ritornò  a  casa  sua 
tutta  bruna. 


A  propos  du  premier  récit  de  la  page  précé- 
dente on  raconte  à  Angrogne  qu'une  femme 
de  Pral  étant  au  service  en  France,  s'endormit 
en  travaillant  dans  un  pré,  et  on  vit  sortir  in 
galaboun  de  sa  bouche.  On  en  parla  à  ses 
maîtres  qui  lui  demandèrent  où  elle  avait  en- 
voyé ce  masc;  elle  ne  voulait  le  dire  à  aucun 
prix.  A  la  fin  elle  répondit:  A  l'è  una  planta 
un  epinolo-S'la  testeirolo-Dal  filh  dal  sindic 
d'moun  paï.  On  en  écrivit  au  syndic  de  Pral 
qui  dit  qu'en  effet  depuis  trois  jours  son  en- 
fant criait  sans  qu'on  pût  en  découvrir  la 
cause.  On  chercha  alors  et  on  trouva  l'é- 
pingle plantée  parmi  ses  cheveux.  [31 1 


64)  A  proposito  del  primo  racconto  della 
pagina  precedente  si  racconta  ad  Angrogna 
che  una  donna  di  Prali  che  era  a  servizio  in 
Francia,  si  addormentò  lavorando  in  un 
prato  e  si  vide  uscire  un  calabrone  dalla  sua 
bocca.  Se  ne  parlò  ai  suoi  padroni  che  le 
domandarono  ove  avesse  inviato  questo 
stregone;  non  voleva  dirlo  a  qualsiasi 
prezzo.  Alla  fine  rispose:  "È  piantato  uno 
spillo  -  Sulla  "testolina"  -  Del  figlio  del 
sindaco  del  mio  paese".  Si  scrisse  al  sin- 
daco di  Prali  che  disse  che  in  effetti  da  tre 
giorni  il  suo  bambino  gridava  senza  che  se 
ne  potesse  capire  la  causa.  Si  cercò  allora  e 
si  trovò  lo  spillo  piantato  fra  i  suoi  capelli. 
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IV 

Daniel  avait  trop  bu  d'eau  de  vie;  en  ren- 
trant chez  lui  il  tomba  dans  un  ruisseau;  n'y 
put  s'en  tirer  et  s'endormit,  et  rêva  que  vint 
l'aigle  qui  lui  dit:  Daniel,  que-fais-tu  la,  si 
loin  de  chez  toi?  -  Je  n'en  suis  que  à  quelques 
pas  -  Au  contraire  tu  as  la  mer  à  passer;  tu  es 
en  Arabie  et  tu  dois  aller  en  Australie;  mets- 
toi  sur  moi  et  je  t'y  porterai.  Mais 


IV 

65)  Daniele  aveva  bevuto  troppa  grappa: 
tornando  a  casa  cadde  in  un  ruscello;  non 
potè  tirarsene  fuori  e  si  addormentò,  e  so- 
gnò che  venne  l'aquila  che  gli  disse: 
"Daniele,  cosa  fai  lì  così  lontano  da  casa 
tua?".  "Non  ne  sono  che  a  qualche  passo**. 
"Al  contrario  hai  il  mare  da  attraversare;  sei 
in  Arabia  e  devi  andare  in  Australia;  mettiti 
su  di  me  e  ti  ci  porterò.  Ma 
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Daniel  voyait  avec  effroi  que  l'aigle  le  por- 
tait toujours  plus  haut  vers  la  lune.  Qu'il  y 
fut,  il  y  avait  là  une  faucille  plantée;  elle  lui 
dit:  Tiens-toi  à  cette  faucille  un  moment,  que 
je  puisse  me  reposer.  Mais  quand  il  l'eut  dé- 
posé l'aigle  s'envola.  Daniel  la  supplia  de  ne 
pas  l'abandonner  ainsi,  mais  elle  lui  repondit: 
Te  rapelles-tu  quand  tu  es  venu  dans  mon 
aire  enlever  mes  petits?  Et  elle  partit.  Daniel 
restait  tout  effaré  pendu  à  sa  faucille  devant 
une  maison  d'où  sortit  un  homme  à  ses 
cris:68  et  lui  dit:  C'est-toi,  Daniel?  Que  fais- 
tu  là?  Daniel  demanda  à  pouvoir  entrer  et  se 
reposer  mais  il  eut  pour  réponse:  La  lune 
n'est  faite  pour  vous  qui  habitez  la  terre.  Et 
ce  disant,  cet  homme  donna  un  coup  de 
marteau  à  la  faucille  qui  céda,  et  Daniel  se  vit 
transporté  dans  l'abîme.  Il  tomba  enfin  dans 
un  lac  où  l'oie  lui  dit:  C'est  toi,  Daniel?  D'où 
viens-tu 

à  travers  les  airs69  avec  cette  faucille.  Quand 
il  eut  tout  raconté,  l'oie  lui  dit:  Tu  es  loin 
d'ici  chez  toi,  mais  prends-toi  à  mes  pattes  et 
je  t'y  porterais.  Ils  partirent  mais  Daniel  re- 
connaissant son  pays  au  passage,  demanda  en 
vain  à  l'oie  de  l'y  déposer.  Alors  il  attendit 
d'être  au  dessus  d'une  nappe  d'eau  où  il  se 
laissa  choir.  Au  même  instant  il  se  réveilla 
dans  son  ruisseau,  où  sa  femme  venait  de  lui 
lancé  une  seillée  à  la  tête. 


68  Nel  testo  cancellato  «Daniel  demanda  à». 

69  Si  traduce  con  "spazi"  il  termine  plurale 
meno  di  non  intendere  "aria"  nel  senso  di  motiv 


Daniele  vedeva  con  spavento  che  l'aquila 
lo  portava  sempre  più  in  alto  verso  la  luna. 
[Quando]  vi  fu,  c'era  là  una  falciola  pian- 
tata; essa  gli  disse:  "Tienti  a  questa  falciola 
un  momento,  così  mi  posso  riposare".  Ma 
quando  l'ebbe  depositato  l'aquila  prese  il 
volo.  Daniele  la  supplicò  di  non  abbando- 
narlo così,  ma  lei  gli  rispose:  "Ti  ricordi 
quando  sei  venuto  nel  mio  nido  a  sottrarre  i 
miei  piccoli?"  Ed  partì.  Daniele  restò  sbi- 
gottito appeso  alla  falciola  davanti  a  una 
casa  donde  uscì  un  uomo  alle  sue  grida:  e 
gli  disse:  "Sei  tu,  Daniele?  Che  cosa  fai  là?" 
Daniele  chiese  di  poter  entrare  e  riposarsi 
ma  ebbe  come  risposta:  "La  luna  non  è  fatta 
per  voi  che  abitate  la  terra".  E  ciò  dicendo, 
quest'uomo  dette  un  colpo  di  martello  alla 
falce  che  cedette  e  Daniele  si  vide  traspor- 
tato nell'abisso.  Cadde  infine  in  un  lago  ove 
l'oca  gli  disse:  "Sei  tu,  Daniele?  Donde 

vieni  attraverso  l'aria  con  questa  falciola". 
Quando  ebbe  raccontato  tutto,  l'oca  gli 
disse:  "Sei  lontano  da  casa  tua.  ma  afferra 
le  mie  zampe  e  ti  ci  porterò".  Partirono  ma 
Daniele  riconoscendo  il  suo  paese  al  pas- 
saggio, domandò  invano  all'oca  di  deposi- 
tarvelo.  Attese  allora  d'essere  al  di  sopra  di 
uno  specchio  d'acqua  ove  si  lasciò  cadere. 
Nello  stesso  istante  si  risvegliò  nel  suo  ru- 
scello, ove  sua  moglie  gli  aveva  appena 
lanciato  una  secchiata  [d'acqua]  in  testa. 

"airs"  che.  in  realtà,  risulta  privo  di  plurale,  a 
i  musicale  o  in  senso  figurato,  come  atteggia- 
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Trait  d'esprit 

Un  Gonin  du  Pradutour.  surnommé  le  Gou- 
verneur (Gouvernatour)  et  que  plusieurs  qui 
vivent  encore  ont  connu  (ceci  en  1895)  avait 
1* habitude  de  dire  toujours  sa  prière  avant  les 
repas,  quoique  il  ne  fût  pas  du  reste  une  perle 
d'homme.  Les  catholiques  s'amusaient  à  la 
lui  faire  dire  pour  s'en  moquer  aussi  ne  vou- 
lait-il plus  le  faire.  Une  fois  se  trouvant  à  ta- 
ble avec  plusieurs  vaudois  et  catholiques  on 
le  lui  demanda  avec  une  telle  insistance 
qu'enfin  il  se  leva  et  dit,  au  milieu  du  plus 
grand  silence:  Lou  boun  Diou  sie  beni  -  e  tui 
li  preive  rusti  -  e  touta  la  papessa  -  e  tui  chli 
chi  van  a  messa.  Depuis  lors  on  ne  le  taquina 
plus  la-dessus. 


IV 

On  raconte  à  Angrogne  le  conte  de  Giache 
Trifoulot. 

V 

Enlevements.  Une  Susette  Vole,  des  Bello- 
nats.  qui  probablement  vit  encore,  fut  enlevée 
par  le  curé  et  fourrée  au  lit  de  la  cure  en  at- 
tendant l'occasion  de  l'envoyer  à  Pignerol. 
La  mère  l'attendit  en  vain  jusqu'à  ce  qu'une 
voisine  catholique  lui  dit,  sous  le  sceau  du 
secret,  où  était  sa  fille.  La  mère  alla  deman- 
der les  carabiniers,  qui  ne  voulaient  pas  s'en 
mêler,  mais  à  la  fin  lui  promirent  de  la  suivre 
a  distance.  Alors  elle  alla  heurter  à  la  cure, 
entra  tout  droit  et  arracha  sa  fille  du  lit. 


Battuta  di  spirito 

66)  Un  Gonin  di  Pradeltorno,  soprannomi- 
nato il  "Gouverneur"  (Gouvernatour)  e  che 
diversi  che  vivono  ancora  hanno  conosciuto 
(questo  nel  1895)  aveva  l'abitudine  di  dire 
sempre  la  sua  preghiera  prima  dei  pasti, 
benché  non  fosse  per  il  resto  una  perla 
d'uomo.  I  cattolici  si  divertivano  a  fargliela 
dire  per  burlarsene  così  non  voleva  più 
farla.  Una  volta  trovandosi  a  tavola  con  di- 
versi valdesi  e  cattolici  glielo  si  domandò 
con  una  tale  insistenza  che  alla  fine  si  alzò  e 
disse,  in  mezzo  al  più  grande  silenzio:  "Il 
buon  Dio  sia  benedetto  -  e  tutti  i  preti  ar- 
rostiti -  e  tutte  le  papesse  -  e  tutti  quelli  che 
vanno  a  messa".  Da  allora  non  lo  si  punzec- 
chiò più  su  questo. 

IV 

67)  Si  racconta  ad  Angrogna  la  storia  di 
Giache  Trifoulot. 

V 

68)  Rapimenti.  Una  Susette  Vole,  dei 
Bellonat,  che  probabilmente  è  ancora  viva, 
fu  rapita  dal  curato  e  sbattuta  al  letto  della 
canonica  aspettando  l'occasione  di  inviarla 
a  Pinerolo.  La  madre  l'attese  invano  finché 
una  vicina  cattolica  le  disse,  sotto  il  vincolo 
della  segretezza,  dov'era  sua  figlia.  La  ma- 
dre andò  a  chiamare  i  carabinieri,  che  non 
volevano  occuparsene,  ma  alla  fine  le  pro- 
misero che  l'avrebbero  seguita  a  distanza. 
Allora  andò  a  bussare  alla  canonica,  entrò 
decisa  e  strappò  sua  figlia  dal  letto. 


mento.  Entrambi  tali  significati  paiono  estranei  al  senso  della  frase,  per  cui  si  propende  per  un  er- 
rore scritturale  da  parte  di  Julia. 


JbAN  JALLA.  FOLCLORISTA  "'ANOMALO" 


95 


Un  Cardon  habitait  la  première  maison  de 
S.  Marguerite,  qui  touche  les  Javels.  Une 
fois,  sa  petite  Elise,  maintenant  Mme  Goss 
ancien,  s'amusait  à  Riou  Crô  sur  le  grand 
chemin,  tandis  que  sa  tante  travaillait  au- 
dessous  dans  le  champs.  Passent  en  voiture 
deux  prêtres  qui  prennent  la  fillette;  mais 
arrivés  vers  le  pont  du  Rospart  ils  rencontrent 
par  hasard  la  mère  Cardon,  femme  grande  et 
grosse,  et  forte  qui  leur  arracha  l'enfant.  [Cfr. 
infra  n.  81  ] 

Une  autre  fois  (avant  ou  après?)  la  même 
s'amusait  non  loin  de  sa  mère  qui  travaillait 
dans  la  plaine;  passent  un  monsieur  et  une 
dame  qui  l'attirent  avec  des  gâteries  et  l'em- 
mène70. Elle  s'en  aperçoit  qu'ils  n'étaient 
plus  qu'un  point  à  l'horizon,  les  rejoignit  de 
course  et  reprit  son  Elise. 


69)  Un  Cardon  abitava  la  prima  casa  di  S. 
Margherita,  che  confina  con  i  Javels.  Una 
volta,  la  sua  piccola  Elisa,  ora  moglie  del- 
l'anziano Goss.  si  divertiva  al  Rio  Crô  sulla 
grande  strada,  mentre  sua  zia  lavorava  sotto 
nei  campi.  Passano  in  vettura  due  preti  che 
prendono  la  ragazzina;  ma  giunti  verso  il 
ponte  del  Rospard  incontrarono  per  caso  la 
madre  Cardon,  donna  grande  e  grossa,  e 
forte  che  strappò  loro  la  bambina. 


70)  Un'altra  volta  (prima  o  dopo?)  la 
stessa  giocava  non  lontano  da  sua  madre 
che  lavorava  nella  piana;  passano  un  si- 
gnore e  una  signora  che  con  dei  dolci  l'atti- 
rano e  la  portano  via.  Ella  se  ne  accorse 
quando  non  erano  più  che  un  punto  all'oriz- 
zonte, li  raggiunse  di  corsa  e  riprese  la  sua 
Elisa.  [Cfr.  infra  n.  81] 


III 

Au  Crô  la  Guerro,  au  dessus  de  Sapatlé, 
Pral,  se  tenait  les  Vaudois.  Une  femme  qui 
cueillait  de  l'herbe  les  avertit  de  l'arrivée  de 
l'ennemi.  Bataille  sanglante  et  aujourd'hui 
encore  la  neige  y  est  rouge.  [75] 

I 

Sur  le  Vendredi  v.  "La  Rivista  Europea". 
Luglio  1876  p.  262:  Il  Venerdì  nella  tradi- 
zione popolare  italiana  di  G.  Pitré71. 
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III 

71)  Al  Crô  la  Guerra,  al  di  sopra  di  Sapa- 
tlé, Prali,  stavano  i  Valdesi.  Una  donna  che 
raccoglieva  erba  li  avvertì  dell'arrivo  del 
nemico.  Battaglia  sanguinosa  e  ancora  oggi 
la  neve  ne  è  rossa. 

I 

72)  Sul  Venerdì  vedi  "La  Rivista  Euro- 
pea", luglio  1876.  p.  262.  //  Venerdì  nella 
tradizione  popolare  italiana  di  Giuseppe 
Pitré. 


70  Presumibile  errore  di  Jalla:  più  corretto  «ils  l'emmènent». 

71  G.  PlTRÈ, //  Venerdì  nelle  tradizioni  popolari  italiane,  in  «Rivista  Europea»,  vol.  III 
(1876),  fase.  II,  luglio,  pp.  262-279. 
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M.  Cardon  (Bib.  H.V.  I95)72  dit  que  dans 
son  enfance,  à  Prarustin.  on  lui  racontait  que 
deux  hommes  de  la  plaine  qui  n'avaient  ja- 
mais vu  de  Vaudois  s'approchaient  en  trem- 
blant des  parages  de  Prarustin.  Ayant  trouvé 
un  Vaudois  des  premiers  villages  de  la  com- 
mune ils  lui  demandèrent  s'il  était  vrai  que 
les  Vaudois  fussent  comme  les  prêtres  le  di- 
saient dans  leurs  sermons  avec  quattre  yeux 
et  quattre  rangées  de  dents:  Le  Vaudois  pour 
s'en  moquer  repondit  oui  et  qu'ils  ne  tarde- 
raient pas  à  en  voir  un.  Il  s'entendit  avec  un 
voisin  qui  se  deguisa  et  à  son  arrivée  les  deux 
catholiques  s'enfuirent  à  la  hâte. 

IV 

Gilly.  dans  son  "Statement..."  à  Lord  Aber- 
deen 26. 1 1 . 1 82973  raconte  les  faits  suivants: 


1  )  Dernièrement  un  mariage  mixte  s'est  cé- 
lébré en  France.  Quand  le  couple  vint  s'éta- 
blir dans  une  commune  vaudoise,  le  mariage 
fut  déclaré  illegal  et  l'époux  (Vaudois)  em- 
prisonné. 

2)  Après  la  Restauration  de  1814  le  clergé, 
ne  se  fondant  sur  aucun  édit  mais  seulement, 
disent-ils.  sur  un  ancien  usage,  réclamèrent 
pour  l'Etat  et  pour  les  élever  dans  l'hospice 
de  Pignerol,  tous  les  enfants  qu'ils  appellent 
illégitimes. 

Deux  cas  lamentables  de  ce  genre  sont  arri- 
vés l'an  dernier  dans  une  commune. 

Une  mère  refusa  de  livrer  son  enfant  et 
s'enfuit  aux  montagnes  où  les  carabiniers  la 
poursuivirent  pendant  plusieurs  semaines 
jusqu'à  ce  que  les  souffrance  des  fuyards 
firent  suspendre  l'ordre,  mais  non  révoquer, 
aussi  la  pauvre  femme  est-elle  toujours  en 
transes74. 


73)  M.  Cardon  disse  che  nella  sua  infan- 
zia, a  Prarostino.  gli  si  raccontava  che  due 
uomini  della  piana  che  non  avevano  mai 
visto  dei  Valdesi  s'avvicinarono  tremanti  ai 
paraggi  di  Prarostino.  Avendo  trovato  un 
Valdese  delle  prime  borgate  del  comune  gli 
domandarono  se  era  vero  che  i  Valdesi  fos- 
sero come  i  preti  dicevano  nei  loro  sermoni 
con  quattro  occhi  e  quattro  fila  di  denti.  Il 
Valdese  per  burlarsi  rispose  di  sì  e  che  non 
avrebbero  tardato  a  vederne  uno.  Si  accordò 
con  un  vicino  che  si  travestì  e  al  suo  arrivo  i 
due  cattolici  se  ne  fuggirono  in  fretta. 


IV 

74)  Gilly.  nel  suo  "Statement..."  a  Lord 
Aberdeen  del  26-11-1829  racconta  i  se- 
guenti fatti: 

75)  1)  Ultimamente  un  matrimonio  misto 
s'è  celebrato  in  Francia.  Quando  la  coppia 
venne  a  stabilirsi  in  un  comune  valdese,  il 
matrimonio  fu  dichiarato  illegale  e  lo  sposo 
(Valdese)  imprigionato. 

76)  2)  Dopo  la  Restaurazione  del  1814  il 
clero,  non  basandosi  su  editto  alcuno  ma 
solo,  dicono,  su  un'antica  usanza,  reclamò 
per  lo  Stato  e  per  allevarli  nell'ospizio  di 
Pinerolo.  tutti  i  bambini  che  essi  defini- 
scono illegittimi. 

Due  casi  penosi  di  questo  genere  sono  ac- 
caduti l'anno  scorso  in  un  comune. 

Un  madre  rifiutò  di  consegnare  il  proprio 
bambino  e  se  ne  fuggì  in  montagna  ove  i 
carabinieri  la  inseguirono  per  parecchie 
settimane  fino  a  che  le  sofferenze  dei  fug- 
gitivi fecero  sospendere  l'ordine  ma  non 
revocare,  così  la  povera  donna  è  sempre 
angosciata. 


72  F.  CARDON,  La  giustificazione  della  Riforma  religiosa  avvenuta  nel  XVI  secolo.  Pine- 
rolo. Chiantore,  1870.  p.  5. 

73  Cfr.,  infatti,  W.  S.  GILLY,  Statement  of  the  Grievances  of  the  Waldenses,  1843  e.  in  speci- 
fico, il  "Postscript",  pp.  I  ss.,  ove  Gilly  analizza  gli  effetti  di  antichi  editti  in  relazione  a  fatti  a  lui 
contemporanei,  ivi  compresi  gli  accadimenti  riportati  da  Julia. 

J  Su  questo  fallo  dr.  anche  D.  J  Alili. R.  La  Restaurazione  nelle  Valli  Valdesi  in  «B.S.H.V.». 
n.  34  (1915).  avril,  pp.  15-17. 
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3)  Liberté  de  conscience  vers  1833  et  34 
sauvegardée  par  Paulucci  en  faveur  des  sol- 
dats vaudois  etc.  v.  Gaberel:  Au  Nord  et  au 
midi.  415  ss"5  /  Cfr  Caffarel  (?). 

4)  V.  Hill.  Diplom.  Corresp.  2/527  et  4  et  7 
583  et  96-9.  636  et  57  et  68.  8/2"6  -  que  en 
1705  à  Turin  enlèvement  d'un  enfant  de  8 
ans  8  mois  d'un  Huguenot  au  service  du  Duc. 
Jean  Sallien  de  Montpellier  avec  des  arts  qui 
prouvent  la  grandeur  de  l'iniquité  des  con- 
sciences papistes. 

I 

Recettes  superstitieuses.  V.  "Etoile  du  ma- 
tin" 1873  p.  37277 

Superstitions  v:  "Avvisatore  alpino" 
11/8/1899  v.  pap._s 

IV 

Les  deux  enlèvements  d'Elise  Cardon  v. 
pap.  B40 


77)  3)  Libertà  di  coscienza  verso  1833  e 
34  salvaguardata  da  Paolucci  in  favore  dei 
soldati  valdesi  ecc.  v.  Gaberel:  Au  Nord  et 
au  midi.  415  ss.  Cfr.  Caffarel  (?) 

78)  4)  Y.Hill.  Diplom.  Correspond.  2/527 
et  4  et  7  583  et  99-9.  636  et  57  et  68.  8/2  - 
che  nel  1705  a  Torino  rapimento  d'un 
bambino  di  8  anni  e  8  mesi  di  un  Ugonotto 
al  servizio  del  Duca  Jean  Sallien  di  Mont- 
pellier con  dei  mezzi  che  provano  la  gran- 
dezza dell'iniquità  delle  coscienze  papiste. 

I 

79)  Ricette  superstiziose.  Vedi  "Etoile  du 
matin"  1873.  p.  372 

80)  Superstizioni  vedi:  "Avvisatore  al- 
pino" 11/8/Ì899:  v.  pap. 

IV 

81)  I  due  rapimenti  di  Elise  Cardon  v.  pap. 
B40. 


75  Cfr..  infatti.  J.  GaBEREL  DE  ROSSILLON.  Au  nord  et  au  midi.  Études  littéraires  histori- 
ques et  religieuses.  Lausanne.  Bridel.  1865.  pp.  415  ss. 

76  La  lettura  delle  segnalazioni  bibliografiche  da  parte  di  Jalla  risulta,  nel  manoscritto,  di 
difficile  intepretazione.  Sulla  base  di  una  ricognizione  si  è  appurato  quanto  segue:  l'opera  in  que- 
stione è  R.  HILL.  The  Diplomatie  correspondence  of  the  Right  Hou.  Richard  Hill  Envoy  Extraor- 
dinary from  the  Court  of  St.  James  to  the  Duke  of  Savoy  in  the  Reign  on  Queen  Anne  from  July 
1703  to  May  1706.  2  vol..  London.  John  Murray.  1845.  Riferimenti  si  sono  rintracciati  nel  vol.  2. 
alle  pp.  527-528  (petizione  del  10  aprile  1705  al  Duca  di  Savoia  da  parte  di  J.  Salliens  e  moglie 
causa  rapimento  figlio  di  otto  anni  e  otto  mesi  -  fatto,  questo,  citato  da  Jalla):  583-84  (memoriale 
di  Hill  al  Duca  di  Savoia  del  27  luglio  1705  in  relazione  al  fatto  precedente):  635-636  (lettera  di 
Hill  al  Marchese  di  S.  Tommaso  del  25  settembre  1705  in  relazione  al  fatto  in  oggetto). 

~~  Il  riferimento  è  al  periodico  «L'Etoile  du  matin».  2me  année  (  1873).  15  août.  n.5.  pp.  37- 
38.  Le  ricette  dovrebbe  essere  finalizzate  a  scongiurare  la  grandine,  a  guarire  le  vacche,  le  pecore 
ed  anche  a  liberare  dallo  stregamento  le  persone. 

78  Per  quel  che  concerne  il  "pap."  (si  presume  papier)  non  si  è  in  grado  di  comprendere  a 
cosa  Jalla  faccia  riferimento.  La  stessa  indicazione  più  esatta  al  n.  81  (pap.  B40)  non  ci  pone  in 
grado  di  dare  spiegazione  alcuna.  Il  riferimento  bibliografico  attiene  al  periodico  «l'Avvisatore 
alpino».  Torre  Pellice.  a.  XVIII  (  1899).  1 1  agosto,  n.  32.  pp.  1-2  (ma  cfr.  id.,  n.  28  del  14  luglio  e 
n.  30  del  28  luglio,  nei  quali  compaiono  le  precedenti  puntate  dell'articolo  titolato  Confessioni, 
botte  e  rabbuffi  IV.  Amor  rusticano,  dedicato  al  fidanzamento  e  alle  canzoni  popolari  alpigiane 
relative  al  fidanzamento».  Jalla  cita  il  terzo  e  conclusivo  articolo. 
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III 

Jeune  fille  qui  se  précipite  de  la  Roche  du 
Pont  Vieux:  reste  saine  et  sauve  v.  Bert: 
"Gite"  20579.  [74] 

Légende  sur  l'origine  des  noms  de  Prand  et 
la  Routa  (Angrogne)  v.  Pranà  Près  de  la 
Routa  le  Pian  di  Mort80. 


Ili 

82)  Ragazza  che  si  butta  dalla  Roccia  del 
Ponte  Vecchio;  resta  sana  e  salva  vedi  Bert: 
"Gite"  205. 

83)  Leggenda  sull'origine  dei  nomi  di 
Prand  e  della  Routa  (Angrogna)  v.  Pranà 
Presso  la  Routa  il  Pian  dei  Morti. 


Ili 

Deux  traditions  sur  la  Glorieuse  Rentrée 
rapportés  en  1889  par  JJ.  Ribetti,  du  Clot  de 
Pomaret.  (MS  Soc.  Hist.  Vaud.)81 

"On  raconte  ici  que  les  deux  premiers  qui 
traversèrent,  le  sabre  à  la  main,  le  pont  de 
Salbertrand  étaient  le  Mancin  Bertoch  de 
l'Albarea  de  Riclaret,  ainsi  appelé  parceque 
il  maniait  le  sabre  de  la  main  gauche,  l'autre 
un  Pastre  de  Blegiers  (Pomaret).  Pastre  à 
droite,  Bertoch  à  gauche,  ils  s'escrimaient 
contre  les  ennemis  sans  se  gêner  l'un 
l'autre".  [81]82 

Une  vieille  voisine,  Dand'  Gianno,  origi- 
naire de  Massel,  m'a  raconté  la  suivante: 
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III 

84)  Due  tradizioni  sul  Glorioso  Rimpatrio 
riferite  nel  1889  da  J.J.  Ribetti,  del  Clot  di 
Pomaretto.  (MS  Soc.  Hist.  Vaud.) 

85)  "Si  racconta  qui  che  i  primi  due  che  at- 
traversarono, sciabola  alla  mano,  il  ponte  di 
Salbertrand  erano  il  Mancino  Bertoch  del- 
l'Albarea  di  Riclaretto,  così  chiamato  per- 
ché maneggiava  la  sciabola  con  la  mano 
sinistra,  l'altro  un  Pastre  dei  Blegiers 
(Pomaretto).  Pastre  a  destra,  Bertoch  a  sini- 
stra, si  ingegnarono  contro  i  nemici  senza 
disturbarsi  l'un  l'altro. 

86)  Una  vecchia  vicina,  Zia  Gianna,  origi- 
naria di  Massello,  mi  ha  raccontato  la  se- 
guente: 


79  A.  BERT,  Nelle  Alpi  Cozie.  Gite  e  ricordi  di  un  bisnonno,  Torre  Pellice,  Tip.  Alpina, 
1884,  p.  205 

80  II  riferimento  di  Jalla  è  alla  località  detta,  appunto,  Pranà,  sopra  Angrogna.  Cfr.,  a  tal 
proposito,  M.  BONNET,  Leggende  e  tradizioni  orali  delle  Valli  Valdesi  del  Piemonte,  op.cit.,  pp. 
426  sgg.,  leggenda  titolata  Pranà,  che  c'informa  pure  dell'origine  della  località  detta  Routa  (o,  in 
Bonnet.  Routta)  e  chiarisce,  credo,  anche  il  significato  di  Pian  di  Mort,  da  intendersi,  presumi- 
bilmente, come  luogo  ove  i  ladroni  vennero  uccisi  per  mano  dei  fedeli  riuniti  nel  tempio  del 
Serre,  av  visati  della  loro  presenza  dal  ragazzo  fintosi  pazzo.  Ma  vedi,  soprattutto,  la  leggenda 
Les  brigands  de  Couloumbira,  Jalla  191 1:  60-61  la  quale,  calco  di  quella  di  Bonnet  (o  viceversa, 
che  è  lo  stesso),  anch'essa  spiega  i  toponomi  di  Pranà  e  di  Routa. 

81  Documento  non  reperito. 

Jalla  ebbe  a  riprendere  tale  episodio  in  un  volume  pubblicato  dalla  Société  d'Histoire 
Vaudoise  in  occasione  del  17  febbraio  1931,  ovvero  La  glorieuse  rentrée.  De  Prangins  à  Sibaud 
(1689),,  p.  10:  «Sa  place  [quella  di  François  Brunet,  nell'attraversamento  del  ponte  sulla  Dora] 
avait  été  prise,  a  droite  et  à  gauche  du  pont,  par  Bertoch,  de  l'Albarée,  dit  le  Mancin  ou  gaucher, 
et  par  Pastre,  des  Blégiers,  chacun  desquels  lança  à  l'eau  de  nombreaux  adversaires». 
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Lorsque  le  Vaudois,  sorti  de  Balsille, 
fuyaient  de  lieu  en  lieu,  poursuivis  par  les 
Français,  à  une  étape,  Arnaud  dit  au  plus 
jeune:  Voyons,  mon  cadet,  que  demande- 
rons-nous à  Dieu  pour  nos  ennemi?  - 
Demandons  -  dit  ce  Pons  de  Massel,  -  que 
Dieu  leur  envoie  du  feu  et  la  foudre  = 
Demanden  que  lou  Bon-Dio  lour  fasse  cejre 
a  coli  de  fùoc  e  de  fouse  -  Non,  mon  enfant, 
nous  demanderons  simplement  qu'il  leur 
envoie  de  la  grêle.  Cela  dit,  il  versa  l'eau  de 
sa  gourde.  Aussitôt  le  ciel  se  couvrit,  un  vent 
froid  et  humide  souffla,  et  un  violent  orage 
mêlé  de  grêle  vint  jeter  le  trouble  dans  les 
rangs  des  papistes,  aidant  ainsi  les  Vaudois  à 
fuir.  [82-83] 

Légende  de  la  Tuna  Griotta  dans  le 
"Vaudois",  août83  1  902.  [84] 

Cahier  15  légendes  du  Lac  du  Pra,  de  celui 
de  l'Om  (13  lacs),  des  Treize  Lacs,  de  Pou- 
meifré. 

Quand  la  digue  du  lac  du  Pra  céda,  les  fan- 
tine, amies  des  Vaudois,  précédèrent  l'eau  en 
criant:"Scapà,  scapà,  lou  lac  del  Pra  l'è 
cherpà".  [42-43]84 

IV 

Ronde85  en  Wurtemberg:  Margarita,  Marga- 
ret -  Li  chatagna  boullya  trop. 

III 

Un  jour,  après  de  grandes  pluies,  le  lac  du 
Pra  (Cfr.  aussi  Charles  Maggiore:  cahier 
15)86  emporta  le  contrefort  de  la  Madeleine 
jusqu'à  la  mer,  qui  venait  jusqu'à  Bubiane. 
Quand  la  mer  se  retira,  elle  laissa  à  sec  ce 
contrefort  =  Roche  de  Cavour.  [42] 


Allorché  i  Valdesi,  usciti  da  Balziglia. 
fuggivano  di  luogo  in  luogo,  inseguiti  dai 
Francesi,  a  una  tappa,  Arnaud  disse  al  più 
giovane:  "Vediamo,  mio  cadetto,  cosa  chie- 
deremo a  Dio  per  i  nostri  nemici?". 
"Domandiamo  -  disse  questo  Pons  di  Mas- 
sello -  che  Dio  invìi  loro  del  fuoco  e  la  fol- 
gore=Demandèn  que  lou  Boun  Diou  lour 
fasse  cheire  acoll  de  fuoc  e  de  fouse".  "No, 
ragazzo  mio,  domanderemo  solo  che  invìi 
loro  della  grandine.  Ciò  detto,  versò  l'acqua 
della  sua  fiaschetta.  Ben  presto  il  cielo  si 
coprì,  un  vento  freddo  e  umido  soffiò,  e  un 
violento  temporale  mescolato  di  grandine 
venne  a  gettare  il  caos  nei  ranghi  dei  papi- 
sti, aiutando  così  i  Valdesi  a  fuggire. 

87)  Leggenda  della  Tuna  Griotta  nel 
"Vaudois",  agosto  1902 

88)  Cahier  15  leggende  del  Lago  del  Pra. 
di  quello  dell'Uomo  (13  laghi),  dei  Tredici 
Laghi,  di  Poumeifré. 

89)  Quando  la  diga  del  lago  del  Pra  ce- 
dette, le  fate,  amiche  dei  Valdesi,  precedet- 
tero l'acqua  gridando  "Scappate,  scappate, 
il  lago  del  Pra  s'è  rotto". 

IV 

90)  Girotondo  nel  Wurtemberg:  Margarita. 
Margarot  -  Le  castagne  bollono  troppo. 

Ili 

91)  Un  giorno,  dopo  grandi  piogge,  il  lago 
del  Pra  (Cfr.  inoltre  Carlo  Maggiore:  cahier 
15)  trascinò  il  contrafforte  della  Maddalena 
fino  al  mare,  che  giungeva  sino  a  Bibiana. 
Quando  il  mare  si  ritirò,  lasciò  a  secco  tale 
contrafforte  =  Rocca  di  Cavour. 


83  Svista  di  Jalla;  corretto:  «août».  Il  ritaglio  del  periodico  è  stato  conservato  da  Jalla  nel 
cahier  15. 

84  Cfr.  supra  legg.  n.  3,  con  la  differenza  che  qui  si  parla  di  lago  e  in  quella  iniziale  di  piano 
del  Pra.  V'è  da  far  notare  che,  alla  fine,  Jalla  si  risolse  di  adottare  il  termine  lago,  come  si  evince 
a  p.  42  dell'edizione  a  stampa. 

85  Si  traduce  codesto  termine  con  un  ipotetico  "girotondo"  (inteso:  di  parole). 

86  Appunto  aggiunto  a  posteriori  da  Jalla. 
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Légende  du  Bessé  et  de  son  canal  voir  com- 
position d'Edwin  Rostan.  [34-36] 

D'après  Ch.  Maggiore,  une  nuit  les  Angro- 
gnins  se  réveillèrent  entendant  de  grands  cris. 
Finalement  un  osa  sortir  et  vit  les  sorcier 
N°87  en  train  de  creuser  une  immense  galerie 
dans  les  roches  pour  y  enfouir  l'Angrogne  et 
faire  périr  de  soif  les  habitants,  et  ce  malgré 
les  supplications  de  la  fée  bienfaisante:  Mais 
la  roche  cédait;  le  chef,  armé  d'un  chêne  sé- 
culaire en  guise  de  sceptre,  dit  qu'il  fallait  le 
sacrifice  de  trois  vies.  On  dit  aux  Angrognins 
qu'on  y  trouverait  des  trésors:  le  jeune  hom- 
mes qui  était  sorti  le  premier  et  son  frère  se 
dévouèrent,  mais  la  fée  ayant  dit  quelle  était 


92)  Leggenda  del  Bessé  e  del  suo  canale 
vedere  composizione  di  Edwin  Rostan 

93)  Secondo  Carlo  Maggiore,  una  notte  gli 
Angrognini  si  risvegliarono  udendo  alte 
grida.  Finalmente  uno  osò  uscire  e  vide  gli 
stregoni  [numerosi]  che  stavano  scavando 
una  immensa  galleria  nella  roccia  per  farvi 
scorrere  l'Angrogna  e  fare  morire  di  sete  gli 
abitanti,  e  questo  nonostante  le  suppliche 
della  fata  benefattrice.  Ma  la  roccia  cedette; 
il  capo,  armato  d'una  quercia  secolare  in 
guisa  di  scettro,  disse  che  occorreva  il  sacri- 
ficio di  tre  vite.  Si  disse  agli  Angrognini 
che  vi  si  sarebbero  trovati  dei  tesori:  il  gio- 
vanotto che  era  uscito  per  primo  e  suo 
fratello  si  sacrificarono,  ma  la  fata  avendo 


l'intention  des  sorciers  personne  autre  ne 
voulut  plus  se  dévouer  et  ils  ne  purent  finir 
l'ouvrage.  C'est  la  Ghieisa  dia  tana,  et  voila 
pourquoi  les  roches  continuent  à  céder  peu  à 
peu.  [32-33] 

Légende  de  la  Sparea,  à  la  Tour,  d'après 
Charles  Eynard  composit.  voir  cahier  15. 
[20] 

IV 

Frache  de  Saint  Jean  muet,  enfant  trouvé, 
devait  être  papiste,  ce  que  ne  voulant  pas,  il 
chassa  une  fois  le  prêtre  qui  l'ennuyait.  Il 
suffit  du  signe  de  la  croix  pour  le  mettre  en 
furie. 


detto  quale  era  l'intenzione  degli  stregoni 
nessun'altra  persona  volle  più  sacrificarsi 
ed  essi  non  poterono  terminare  l'opera.  È  la 
Ghieisa  dia  Tana,  ed  ecco  perché  le  rocce 
continuano  a  cedere  poco  a  poco. 

94)  Leggenda  della  Sparea,  a  Torre,  se- 
condo Charles  Eynard  -  composizione  -  ve- 
dere cahier  15. 

IV 

95)  Frache  di  San  Giovanni  muto,  bam- 
bino trovatello,  doveva  essere  papista,  il 
che  non  volendo,  scacciò  una  volta  il  prete 
che  lo  seccava.  Gli  bastò  il  segno  della 
croce  per  mandarlo  su  tutte  le  furie. 


87  Nonostante  il  confronto  col  testo  a  stampa  non  si  ritiene  certa  l'interpretazione  della  gra- 
fia di  Jalla:  all'apparenza  paie  trovarsi  di  fronte  a  un  segno  tale  "N°",  ovvero  "numéro".  Nel  te- 
sto a  stampa  di  parla  di  stregoni  al  plurale,  senza  specificarne  il  numero.  Potrebbe  quindi  ipotiz- 
zarsi che  il  segno  di  cui  sopra  voglia  proprio  significare  un  eerto  numero  di  stregoni. 
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III 

Légendes  des  Plans  de  la  Guerre  et  de  la 

Mort,  et  du  lac  d'Envie  en  36 

bis  1 

I 

Opinions  sur  l'attribut  des  sorcièrs  à  tel  ou 
tel  village  en  41/95 


II 

Toupines88  d'or  trouvées  par  des  gens  de  la 
plaine  en  42/16 

I 

Superstitions  à  Bobi  sur  fantine  et 
masc  en  44  bis/ 12  ss 

III 

Légende  du  lac  de  l'Homme  racontée  par 
Abel  Geymonat  cf.  ch.  15.  [13-15] 

Légende  d'avare  puni  d* inhospitalité  racon- 
tée par  Samuel  Cesan  cf.  ch.  15.  [12] 

Légende  de  l'Eidut  jalousie  et  meurtre  ra- 
contée par  Henri  Pons  cf.  ch.  15.  [7-9] 

Légende  des  lacs  d'Avigliana  racontée  par 
Edouard  Giraud  cf.  ch.  15. 

Légende  du  lac  de  l'Homme  racontée  par 
Emile  Giraud  cf.  ch.  15.  [13-15] 

Légende  du  Rocher  du  Vengie,  et  des  cor- 
beaux emportant  arbre  racontée  par  Ernest 
Ricca  cf.  ch.  15.  [23] 
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III 

96)  Leggende  dei  Piani  della  Guerra  e 

della  Morte,  e  del  lago  d'Envie  

carnet  36  bis  1 

I 

97)  Opinioni  sull'attribuzione  di  stregoni  a 

questo  o  a  quel  villaggio  

carnet  41/95 

II 

98)  Orci  d'oro  trovati  da  persone  della 
pianura  carnet  42/16 

I 

99)  Superstizioni  a  Bobbio  su  fate  e  stre- 
goni carnet  44  bis/12  ss 

III 

100)  Leggenda  del  lago  dell'Uomo  rac- 
contata da  Abele  Geymonat  -  cfr.  cahier  15. 

101)  Leggenda  dell'avaro  punito  per  l'ino- 
spitalità raccontata  da  Samuele  Cesan  -  cfr. 
cahier  15. 

102)  Leggenda  dell'Eidut  gelosia  e  omici- 
dio raccontata  da  Enrico  Pons  -  cfr.  cahier 
15. 

103)  Leggenda  dei  laghi  di  Avigliana  rac- 
contata da  Edoardo  Giraud  -  cfr.  cahier  15. 

104)  Leggenda  del  lago  dell'Uomo  rac- 
contata da  Emilio  Giraud  -  cfr.  cahier  15. 

105)  Leggenda  della  Roccia  del  Vèngì'e.  e 
dei  corvi  trascinanti  alberi  raccontata  da 
Ernesto  Ricca-cfr.  cahier  15. 


88  Dialettismo.  Termine  presente  sia  nel  patois  che  nel  piemontese  e  indicante  generalmente 
un  vaso  di  terracotta  ove  venivano  posti  i  salami  tenuti  sotto  grasso.  Si  traduce  con  "orcio".  Resta 
ovvio  il  fatto  che  non  erano  le  "toupines"  ad  essere  d'oro,  bensì  ciò  che  contenevano.  V'è  da  ag- 
giungere che  Jalla,  nel  carnet  42.  scrive  di  «pentole  piene  d'oro  valdese»,  intendendo  -  presumi- 
bilmente -  pentolame  di  terracotta. 
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Légende  Poumeifré:  Meynier:  Beiiic  et 
Grumi  sel  roû:  Pont  Raout  et  Bas  du  Pons  ra- 
contée par  Aususte  Clot  cf.  ch.  15. 
[27/27/44/46/62-65/59-60  ed.  1926] 

Légende  de  la  Sparea89  (La  Tour)  racontée 
par  Charles  Eynard  cf.  ch.  15.  [20-21] 

Légende  de  la  plante  vipère.  Roche  du 
Vengie.  les  Canton  racontée  par  Georges 
Maggiore  cf.  ch.  15.  [23/70-71] 

Légende  du  Pra  racontée  par  Giuseppe  Co- 
lombo cf.  ch.  15. [42-43] 

Légende  du  Peuî?90  de  Bobi  racontée  par 
Emile  Besson  cf.  ch.  15. 

Légende  sur  l'origine  du  nom  des  Appiots 
racontée  par  Louis  Gavdou  cf.  ch.  15.  [47- 
48] 

Légende  sur  l'origine  du  beurre,  et  Toumpi 
d'Oursa  racontée  par  David  Jalla  cf.  ch.  15. 

[52/53/53-54/58-59] 

Légende  du  plan  de  la  Svirota:  Au  dessus  de 
Rocca  Roussa  (Rora).  sur  le  coteau  qui  de- 
scend91 de  l'Alouëtta.  Une  svirota  était  un 
tronc  d'arbre  couché  avec  un  pivot  auquel 
tournaient  deux  planche  horizontales  en  +: 
espèce  d'altalena  horizontale. 

L'ennemi  étant  à  Rora.  quattre  Vaudois  se 
mirent  à  courir  longtemps  en  tournant  la  svi- 
rota et  faisant  croire  depuis  le  bas  que  c'était 
de  nombreux  hommes  armés  qui  couraient. 
L'ennemi  effrayé  battit  en  retraite,  (raconté 
par  David  Ri  voire  1909). 

Légende  ou  tradition  du  comte  Billour.  du 
Ciestel  de  Bobi.  Vaudois.  mort  dans  les  pri- 
sons de  Luserne.  Cf.  composit.  Geymonat  ch. 
15.  [78] 

Loups  à  Pral;  sachet  d'or  lié  à  la  jambe  de 
mort.  Cf.  compos.  Grill  ch.  15.  [56] 

Barrera,  description  dans  Dubois-Melly: 
amour  et  peste  365  (chez  Mme  Malan- 
Chaix)92. 


106)  Leggenda  Poumeifré:  Meynier:  Bër- 
lic  e  Groumisel  roû:  Ponte  Raout  e  Bas  du 
Pons  raccontata  da  Augusto  Clot  -  cfr.  ca- 
hier 15. 

107)  Leggenda  della  Sparea  (Torre)  rac- 
contata da  Carlo  Eynard  -  cfr.  cahier  15. 

108)  Legg.  della  pianta  vipera.  Roccia  del 
Vëngïe.  i  Canton  race,  da  Giorgio  Maggiore 
-  cfr.  cahier  15. 

109)  Leggenda  del  Pra  raccontata  da  Giu- 
seppe Colombo  -  cfr.  cahier  15. 

110)  Leggenda  del  Podio  ?  di  Bobbio  rac- 
contata da  Emilio  Besson  -  cfr.  cahier  15. 

111)  Leggenda  sull'origine  del  nome  degli 
"Appiots"  raccontata  da  Luigi  Gaydou  -  cfr. 
cahier  15. 

112)  Leggenda  sull'origine  del  burro,  e 
"Toumpi  d'Oursa"  raccontata  da  Davide 
Jalla  -  cfr.  cahier  15. 

113)  Leggenda  del  Piano  della  Svirota;  Al 
di  sopra  di  Rocca  Rossa  (Rora).  sul  costone 
che  scende  dall' Alouëtta.  Una  svirota  era 
un  tronco  d'albero  coricato  con  un  perno 
sul  quale  giravano  due  assi  orizzontali  in 
croce:  specie  di  altalena  orizzontale. 

Essendo  il  nemico  a  Rora.  quattro  Valdesi 
si  misero  a  correre  a  lungo  girando  la  svi- 
rota e  facendo  credere  dabbasso  che  tratta- 
vasi  di  numerosi  uomini  armati  che  corre- 
vano. Il  nemico  spaventato  batté  in  ritirata 
(raccontata  da  Davide  Rivoire  1909]). 

114)  Leggenda  o  tradizione  del  conte  Bil- 
lour. del  Ciestel  di  Bobbio.  Valdese,  morto 
nelle  prigioni  di  Luserna.  Cfr.  composi- 
zione Geymonat  -  cahier  15. 

115)  Lupi  a  Piali;  sacchetto  d'oro  legato 
alla  gamba  del  morto.  Cfr.  composizione 
Grill  -  cahier  15. 

116)  Barrera,  descrizione  in  Dubois- 
Melly:  amore  e  peste  365  (da  M.me  Malan- 
Chaix). 


89  Probabile  errore  di  trascrizione  da  parte  di  Jalla.  Nella  pagina  precedente  egli  accenna 
allo  stesso  riferimento  (Charles  Eynard)  per  una  leggenda  sulla  Sparea  (La  Tour).  Viceversa,  in 
questo  caso,  nel  manoscritto  pare  leggersi  "Sëparea".  che  preferiamo  trascrivere  "Sparea". 

90  Così  nel  testo. 

91  Nel  testo  risulta  cancellato  ciò  che  segue,  ovvero  "la  Svirota". 

\  parte  le  opere  di  Paul  Chaix  (di  cui  M.me  Malan-Chaix  potrebbe  essere  stata  moglie), 
non  si  e  reperito  nulla  relativo  a  quest'annotazione  e,  certo,  non  fra  le  opere  del  citato  Paul 

Chaix. 
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A  Briqueras,  existait  la  propriété  collective 
de  pâturage  en  commune,  si  répandue  au 
Moyen-Age.  Bois  et  prés  appartenaient  à  une 
curtis  avec  droit  d'usage  de  tous  les  habi- 
tants, "oggi  goduti  in  forma  livellaria  da  pri- 
vati dopo  ardua  polemica  nel  1°  °  del  S.  19°  " 
Bollea  65593. 


117)  A  Bricherasio,  esisteva  la  proprietà 
collettiva  del  pascolo  in  comune,  così  dif- 
fusa nel  Medio  Evo.  Boschi  e  prati  apparte- 
nevano a  una  corte  con  diritto  d'uso  per 
tutti  gli  abitanti.  "Oggi  goduti  in  forma  li- 
vellaria da  privati  dopo  ardua  polemica  nel 
1°  quarto  del  secolo  XIX"  Bollea  655. 


7.  //  cahier  n.  15 

Detto  cahier  si  presenta  come  busta  contenente:  A)  stralci  di  articoli  a  stampa 
comparsi  su  periodici  o  in  occasioni  specifiche;  B)  componimenti  scolastici  in  lin- 
gua francese;  C)  componimenti  scolastici  in  lingua  italiana;  D)  lettere  e  cartoline 
postali;  E)  uno  scritto  autografo  di  Jean  Jalla. 

A)  Stralci  di  articoli 

Un  primo  articolo  in  lingua  italiana  proviene  dal  periodico  la  «Lanterna  Pine- 
rolese»  del  29  maggio  1926  ed  è  titolato  «Leggende  valdesi  -  Bars  dia  Tagliola». 
Trattasi  di  composizione  in  rima  del  tipo  ABAB/CDCD  in  quartine  endecasillabi- 
che. 

Altro  articolo  proviene  dal  periodico  "Le  Vaudois'\  agosto  1902,  a.  Ili,  n.  8. 
p.  32  ed  è  titolato  «Une  légende  historique  ou  la  Tiina  Griotta»,  a  firma  Barthélémy 
Meynier. 

Infine,  il  terzo  scritto  a  stampa  risulta  inserito  in  uno  dei  fogli  distribuiti  il  15 
agosto  di  ogni  anno  in  occasione  della  festa  popolare  tradizionale  dei  Valdesi. 
Sotto  il  titolo  Les  sonaillettes  si  può  leggere  «I.  Récit  Historique»  e  la  firma  risulta 
una  sigla,  l'E.B.  di  cui  sopra  s'è  detto,  mentre  la  data  è  15  agosto  1892.  Ora,  nella 
coscienza  comune  valdese,  Stefano  Bonnet,  padre  di  Marie,  fu  il  massimo  fautore 
del  recupero,  ovvero  dell'invenzione,  di  luoghi  specifici  pertinenti  la  tradizione 
valdese,  il  "grande  regista",  ad  esempio,  del  "Bars  dia  Tagliola"  e  di  altri  topoi  di 
carattere  tradizionale,  ossia  popolare.  In  mancanza  di  prove  certe,  a  favore  o  con- 
tro, nulla  vieta  l'ipotesi  che  Bonnet  padre  abbia  funto  da  ispiratore  diretto  per  la  fi- 
glia Marie  e,  meno  direttamente,  per  il  giovane  Jalla,  all'epoca  dello  scritto  venti- 
quattrenne. 


93  Appunto  non  pertinente  al  tema  in  oggetto  e  del  quale  non  si  è  riusciti  a  rintracciare  l'in- 
terna citazione  bibliografica  in  alcuna  opera  di  Bollea.  Nella  Storia  di  Bricherasio  (Torino.  ll)2S 
-  data,  quindi,  alquanto  posteriore),  Bollea  affronta,  nel  XV  capitolo,  titolato  «La  rivoluzione 
francese  in  Bricherasio»  (pp.  624-668),  il  problema  della  terra  in  comune  e  del  dissolvimento 
della  proprietà  comune  nella  transizione  dall'epoca  feudale  a  quella  moderna  e  contemporanea, 
nonché  delle  polemiche,  appunto,  nel  primo  quarto  del  secolo  XIX.  a  proposito  dell'uso  dei  pa- 
scoli ma,  certo,  senza  riferire  la  frase  attribuitagli  da  Jalla.  Altre  opere  di  Bollea  non  risultano 
così  ampie  da  giungere  a  pagina  655. 
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B)  Componimenti  in  lingua  francese 

Come  si  evince  dalle  date  talora  apposte  in  testa  o  in  coda  al  componimento, 
gli  anni  sono  il  1893  e  il  1894**. 

Otto  temi,  dei  quali  due  recanti  la  data  17  novembre  1893.  hanno  per  titolo 
«Une  légende»  e  sono  a  firma,  rispettivamente,  Stefano  (Etienne)  Janavel,  P[ietro] 
Grill.  Paolo  Baridon  (due  componimenti),  Augusto  Pons  (due  componimenti),  [Eli] 
Bertalot. 

Un  tema,  a  firma  [Pietro]  Grill,  è  titolato  «Castlus».  Un  altro,  non  firmato, 
reca  il  titolo  di  «Légendes  et  traditions  Vaudoises».  Uno.  di  Stefano  Janavel,  porta 
il  titolo  di  «Légende». 

Quattro  temi,  dei  quali  due  recanti  la  data  del  4  maggio  1894,  sono  dedicati, 
come  recitano  i  titoli,  al  «Bars  dia  Taiola»  e  sono  firmate  da  E[milio]  Benech,  Au- 
gusto Pons,  [Eli]  Bertalot  e  Stefano  Janavel. 

Altri  tre  componimenti  sono  rivolti  a  «Un  tremblement  de  terre  aux  Vallées», 
ovvero  a  «Le  tremblement  de  terre  de  1808»  e  sono  firmati,  rispettivamente,  da 
[Pietro]  Grill,  Paolo  Baridon  e  da  [Eli]  Bertalot.  Nessuno  reca  date. 

Infine,  un  ultimo  tema  conservato  da  Jalla  è  di  Augusto  Pons  e  reca  il  titolo  di 
«Les  bêtes  féroces  aux  Vallées».  Anch'esso  non  contempla  data  alcuna. 

Una  parte  dei  componimenti  recano  in  alto  a  destra,  talora  all'inizio  talora 
nell'ultima  pagina,  delle  sigle  (B7,  B24  e  B8)  che  paiono  rimandare,  nelle  inten- 
zioni di  Jalla  (in  quanto  la  grafia  appare  la  sua),  a  una  volontà  classificatoria  e  ad 
un  loro  utilizzo  in  talune  parti  del  manoscritto  che  egli  stesso  stava,  presumibil- 
mente, redigendo,  ovvero  il  cahier  n.  14.  Tant'è  che,  come  si  è  visto,  Jalla  stesso 
cita  a  pagina  10  del  cahier  n.  14,  una  parte  dei  suoi  -  come  dire  -  collaboratori-in- 
formatori, non  sappiamo  quanto  consapevoli  del  fatto. 

C)  Componimenti  in  lingua  italiana 

Gran  parte  delle  composizioni  reca  il  titolo  «Una  leggenda»,  che  diventa  «del 
mio  paese»,  «valdese»,  ovvero  «Leggende  valdesi».  Il  periodo  più  verosimile  ap- 
pare di  primo  acchito  l'anno  scolastico  1908-09,  recando,  infatti,  scritto  tre  di  esse 
la  data  del  190995.  Una,  non  firmata  (ma  attribuibile  ad  Abele  Geymonat),  reca  la 
data  dell'8  febbraio  1908.  Altre  due  non  risultano  firmate  e  non  risulta  possibile 
rintracciarne  l'attribuzione. 

Quelle  firmate  risultano  così  attribuibili.  Anno  scolastico  1897-98  (o  1898- 
99):  Silvio  Bonnet  (titolo  specifico:  «La  leggenda  degli  Appiotti»)  ed  Edoardo 
Stallé.  Anno  scolastico  .1904-5:  Augusto  Pietro  Clot,  Umberto  Eynard,  Carlo  Mag- 
giore, E[nrico]  Giraud,  Marco  Vinay.  Anno  scolastico  1905-6:  Edwin  Rostan, 
C  arlo  Eynard.  Luigi  Gaydou.  Enrico  Pons  e,  forse,  Carlo  Maggiore.  Anno  scola- 
stico 1907-8:  Abele  Geymonat.  Anno  scolastico  1908-9:  Emilio  Besson  (citato  da 


94  Tale  datazione  s'è  resa  possibile  attraverso  la  consulta/ione  dei  registri  di  iscrizione  al 
Liceo  e  al  Ginnasio  di  Torre  Pellice.  conservati  presso  l'Archivio  della  Tavola  Valdese.  Si  rin- 
grazia la  dott. ssa  Lazier  per  il  concreto  aiuto  nella  ricerca  fra  i  registri  scolastici. 

95  Nello  specifico,  le  date  riportate  sono  le  seguenti:  20  aprile  1909  (E.  Giraud):  4  gennaio 
1909  (A.  Geymonat)  e  29  dicembre-4  gennaio  1909  (L.  Grill). 
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Jalla  ma  il  cui  componimento  non  risulta  conservato),  Samuele  Cesan,  Giuseppe 
Colombo  (  anch'esso  citato  da  Jalla  ma  il  cui  componimento  non  risulta  conser- 
vato), Abele  Geymonat,  E[doardo]  Giraud,  Luigi  Grill,  Davide  Jalla,  Giorgio 
Maggiore,  Ernesto  Ricca96. 

D)  Lettere  e  cartoline  postali 

Siffatti  manoscritti  risultano  appieno  facenti  parte  del  materiale  preparatorio 
al  suo  lavoro  sul  leggendario  valligiano. 

Così  una  richiesta  non  datata  di  Jalla  a  Berton97  (del  quale  Jalla  ha  trattenuto 
la  risposta)  di  trascrivergli  in  "patois  villarenc"  la  seguente  quartina  in  francese: 
«Ce  n'est  pas  votre  malice  /  Qui  me  fit  sortir  du  trou,  /  Mais  vous  avez  quelque 
complice  /  Qui  m'a  fait  prendre  pour  vous».  Tale  quartina  fa  parte  della  leggenda 
Le  sauvage  du  val  Guichard  e  risulta  lo  stratagemma  adottato  per  catturarlo  e  per 
strappargli  il  segreto  della  fabbricazione  del  burro. 

La  cartolina  postale  del  30  ottobre  1910,  a  firma  Enrico  Pons,  conferma  che 
lo  stesso  Pons  era  stato  allievo  di  Jalla  (nell'anno  scolastico  1905-6)98  e  che  l'ar- 
gomento in  discussione  è  proprio  il  tema  a  suo  tempo  composto,  tant'è  che  lo 
stesso  Jalla,  presumibilmente  dopo  la  risposta  di  Pons  tramite  cartolina  postale, 
deve  aver  ripreso  il  tema  e  aver  scritto,  sulla  prima  pagina,  in  alto  a  destra  «Sulla 
via  dall' Eidut  al  Lausoun»,  come  fa  appunto  notare  Pons  nella  sua  risposta,  che  si 
trascrive  integralmente: 

Massello  30.X.9 10 

Egregio  signor  professor  Jalla. 

Mi  affretto  a  rispondere  alla  sua  lieto  di  poterle  rendere  un  piccolo  favore.  Il 
luogo  dove  avvenne  il  tragico  fatto  narrato  nella  scorretta  mia  prosa  di  4a  si  trova  sulla 
strada  (draio)  che  dall'Eidut  conduce  al  Lausoun,  più  vicino  a  quest'ultima  località,  potendo 
chi  non  soffre  "il  mal  di  monte"  percorrere  il  breve  tratto  che  li  separa  in  venti  minuti  o 
poco  più.  Essi  (...)  denominato  Gianet  o  meglio  odo  de  Gionet  per  il  fatto  che  un  improvvi- 
sato scultore  incise  rozzamente  sul  sasso  un  uomo  che  muore  volendo  rappresentare  con 
questo  il  povero  pastore  vittima  del  brutale  furore  del  rivale.  Al  di  sotto  del  disegno  sono 
pure  incise  le  due  lettere  F.N.  e  forse  per  questo,  (oppure  il  fatto  è  vero  purtroppo.)  si  disse 
che  l'ucciso  si  chiamava  Francesco  Minot  di  Chiabrano  e  che  (non  so  se  sia  leggenda  o  no) 
amoreggiava  con  una  Giraud  del  Martoré  e  che  venne  freddato  con  un  colpo  di  bastone 
mentre  incideva  uno  di  quegli  archi  di  legno  che  sostengono  i  campanelli  delle  pecore,  da 


96  Per  la  datazione  vedasi  la  nota  dedicata  ai  componimenti  in  lingua  francese. 

97  Alquanto  ardua  è  risultata  la  ricerca  del  Berton  (che  non  firma  la  risposta  che  Jalla  trat- 
tiene) al  quale  Jalla  si  rivolge.  Dal  tono  della  lettera  si  evince  che  questo  Berton  è  stato  allievo  di 
Jalla  ma  l'unico  Berton  citato  nel  biglietto  di  risposta  è  un  Etienne,  il  quale  non  risulta  essere  mai 
stato  allievo  di  Jalla.  Viceversa,  furono  allievi  del  Ginnasio  di  Torre  Pellice.  invero  con  non  ec- 
celsa fortuna,  un  Berton-Salomon  Timoteo  e  un  Berton-Salomon  Giovanni,  entrambi  provenienti 
da  Villar  Pellice  ed  entrambi  figli  di  Stefano  Berton-Salomon.  Timoteo  si  ritirò  al  termine  del  2° 
trimestre  nell'anno  scolastico  1906-7  non  terminando  la  prima  classe  ginnasiale:  Giovanni  giunse 
sino  in  quarta  (nello  stesso  anno  scolastico)  ma  non  approdò  mai  in  quinta.  V'è.  quindi,  da  pre- 
sumere che  Jalla  si  sia  rivolto  a  uno  dei  due  Berton.  il  quale,  nella  risposta,  fece  notare  come  la 
trascrizione  della  quartina  fosse  poi  frutto  del  di  lui  padre,  Etienne. 

98  Cfr.  Archivio  Tavola  Valdese  -  Collegio,  m.  45.  Registro  generale  Ginnasio  1905-6. 
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un  tale  servo  dei  pecorai  del  Lausoun  originario  della  valle  di  Langa  il  quale  non  poteva  ve- 
der di  buon  occhio  che  la  bella  alpigiana  si  mostrasse  tenera  verso  quell'altro.  Questo  l'ho 
sentito  da  un  vecchio  che  sfronda  le  leggende  dal  loro  sovranaturale.  Il  fatto,  dice,  oggi  ri- 
sale a  153  anni  or  sono.  Gianet  è  al  di  sopra  degli  Ortiaré,  ma  molto  al  di  sopra.  Ecco,  egre- 
gio signor  professore,  quanto  le  posso  fornire. 

Gradisca  i  miei  più  affettuosi  saluti  sempre  devoto. 

Enrico  Pons 

Sempre  al  1910  risale  un'altra  cartolina  postale,  a  firma  Barth.  Soulier,  in- 
viata da  Riclaretto  e  scritta  in  inglese.  Essa  concerne  una  leggenda,  ambientata  a 
Villa  di  Prali. 

Infine,  al  16  settembre  1907  data  una  lettera  a  firma  Augusto  Clot,  scritta  da 
Poumeifré  e  riguardante  tradizioni  intorno,  appunto,  a  Pomeifré,  zona  di  briganti  e 
di  malfattori. 

E)  Uno  scritto  autografo  di  Jean  Jalla 

Esso,  di  primo  acchito,  pare  non  mostrare  correlazioni  con  il  contenuto  degli 
altri  manoscritti  nel  cahier  n.  15.  Trattasi,  infatti,  di  un  componimento  scritto  nel 
1884,  ovvero  all'età  di  16  anni  e  presentato  addì  12  agosto:  quindi  un  tema  scola- 
stico da  lui  conservato  -  v'è  da  presumere  -  per  ricordo.  In  realtà,  scorrendolo, 
emergono  i  motivi  di  cotanta  cura:  lo  scritto,  a  un  certo  punto,  accenna  a  un  feno- 
meno ottico  che  accade,  al  tramonto,  in  una  fenditura  dell'alta  roccia  del  Barriunt, 
sopra  Bobbio  Pellice: 

Una  volta  all'anno,  quando  il  tempo  è  sereno,  il  sole  nel  scendere  verso  il  maestoso  Bu- 
de getta  passando  un  ultimo  raggio  in  quella  buca,  il  quale  riflesso  dalle  rocce  di  quella 
balza  produce  un  notevole  fenomeno.  Quel  fondo  di  valle  che  già  erasi  rassegnato  a  star 
nelle  tenebre,  si  rischiara  ad  un  tratto  mediante  un  lampadare  che  pare  acceso  quasi  in  punta 
dell'alto  picco  Barriunt  e  che  dopo  aver  illuminato  di  viva  luce  il  centro  e  d'incerto  chiarore 
i  lembi  della  valle  passa  per  cedere  il  posto  al  crepuscolo. 


8.  /  carnets  36  bis  1  e  42 

Che  Jalla,  dal  1892,  fosse  interessato  alle  tradizioni  valligiane  lo  confermano, 
da  un  lato  le  succitate  composizioni  scolastiche  in  lingua  francese  e,  dall'altro,  gli 
appunti  presi  nei  suoi  carnets  disponibili,  ovvero  quadernetti  di  18x10  cm.  fitti  di 
scrittura. 

Per  quel  che  riguarda  gli  appunti  nei  carnets,  occorre  far  notare  come  la  calli- 
grafia, ad  esempio,  che  può  rintracciarsi  nel  n.  42,  risalente  al  1878  (come  facil- 
mente si  deduce  da  una  data  ivi  scritta),  non  possa  appartenere  a  una  mano  di  ap- 
pena dieci  anni,  tanta  sarebbe  dovuta  essere  allora  l'età  di  Jalla,  nato  nel  1868.  Alla 
stessa  stregua,  essendo  numerato  come  36  bis  1,  quindi  anteriore,  non  è  ipotizzabile 
clic  pure  tale  carnet  possa  essere  stato  compilato  da  un  bambino. 

Ora.  appare  evidente  come  detti  quadernetti  risultino  essere  stati  compilati  a 
posteriori,  sorta  di  ricordi  infantili  di  Jalla  stesso,  desideroso  di  mettere  nero  su 
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bianco  intorno  alle  sue  passeggiate,  escursioni,  considerazioni,  ecc.  giovanili.  Una 
data,  però,  oltre  la  quale  non  deve  aver  proceduto  in  tale  fatica  ci  è  data  dal  cahier 
n.  14.  nel  quale  si  trovano  citati  detti  carnets:  se  poi  teniamo  presente  la  data  di 
pubblicazione  a  stampa  del  suo  volume  sulle  leggende  valdesi,  il  1911.  possiamo 
collocare  cronologicamente  la  stesura  dei  carnets  anteriormente  a  quella  data,  ov- 
vero in  un  periodo  nel  quale  Jalla  stesso,  trentenne  o.  forse,  anche  quarantenne 
(1908),  già  possedeva  una  calligrafia  equiparabile  a  quella  che  si  ritrova  nel  più 
volte  citato  cahier  n.  14. 


9.  Jalla:  folclorista  o  "conteur"? 

Dal  confronto  fra  componimenti  degli  allievi  di  Jalla.  manoscritto  dello 
stesso  e  leggende  pubblicate  dallo  studioso,  una  domanda  sorge  spontanea:  Jalla 
s'è  comportato  da  studioso  desideroso  di  rendere  pubbliche  "per  la  prima  volta"  le 
leggende  delle  sue  valli  oppure  è  stato  lui  che  ha  "raccontato"  le  storie  per  le  quali 
altri  gli  hanno  fornito  lo  spunto?  E  stato  un  folclorista  oppure  un  "conteur"  e  le  due 
edizioni  a  stampa  a  suo  tempo  edite  sono  opere  di  folclore  oppure  il  frutto  di  un 
Jean  Jalla  a  sua  volta  narratore? 

Occorre  fin  da  subito  precisare  come  le  leggende  (o  ciò  che  Jalla  ha  ricon- 
dotto a  leggenda)  gli  siano  in  parte  giunte,  ritengo,  di  seconda  mano:  ad  esempio, 
dagli  allievi,  ai  quali  altri  a  loro  volta  le  hanno  raccontate  (vecchi,  nonni,  genitori, 
ecc.).  per  cui  noi.  oggi,  possediamo  delle  leggende  -  come  dire  -  di  terza  mano,  nel 
senso  che  dagli  informatori  sono  passate  ai  ragazzi  e  da  questi  a  Jalla  che  a  sua 
volta  le  ha  trascritte. 

Trascritte  o  rinarrate?  Ritengo  sia  più  giusto  parlare  di  "rinarrazione",  sia 
quando  Jalla  mantiene  l'intreccio  propostogli  e  sia  quando  interviene  significati- 
vamente sulla  storia,  sulla  sua  collocazione,  sui  personaggi,  sul  senso  stesso  del 
racconto.  Si  può  tranquillamente  affermare  che  per  quanto  minimo  sia  stato  l'inter- 
vento di  Jalla.  in  ogni  caso  egli  c'è  sempre:  la  sua  mano  è  sempre  presente  e  non  è 
la  mano  dello  studioso,  bensì  quella  dell'uomo  partecipe  della  propria  cultura 
montanara  e  valdo-riformata.  e  desideroso  comunque  di  tramandare  un  patrimonio 
sino  ad  allora  negletto,  raccontato  solo  oralmente  e  mai  per  iscritto  (Marie  Bonnet 
a  parte). 

È  però  vero  che  si  può  anche  affermare,  senza  per  questo  entrare  in  contrad- 
dizione con  quanto  appena  scritto,  che  una  parte  delle  leggende  sono  di  fatto  frutto 
dei  suoi  ragazzi:  senza  i  temi  scolastici  non  avremmo  fra  le  mani  tutti  gli  oltre  90 
fra  racconti  e  varianti  che  compongono  le  Légendes  des  Vallées  Vaudoises  e.  co- 
munque, avremmo  fra  le  mani  una  seconda  edizione  -  ovvero  Légendes  et  tradi- 
tions populaires  des  Vallées  Vaudoises  -  alquanto  povera  e  ridotta.  Furono  essi,  in 
parte,  i  veri  artefici  delle  due  compilazioni  di  Jalla:  con  la  loro  ingenuità,  con  la 
prosa  talora  dimessa  talora  enfatica,  con  gli  errori  e  le  imperfezioni  sintattiche  e 
grammaticali,  con  uno  stile  narrativo  assai  distante  dai  grandi  affreschi  fiabistico- 
leggendari  d'altri  luoghi  provenienti  e  trascritti.  Furono  e  sono,  quelli  dei  ragazzi. 
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dei  semplici  componimenti  scolastici  talvolta  tanto  simili  a  quelli  di  ragazzi  d'oggi 
ma  con  una  differenza  sostanziale:  il  quadro  culturale  ch'essi  tentarono  di  delinea- 
re, che  di  fatto  ne  diedero,  era  plasmato  da  un  orizzonte  costituito  dalla  cultura 
orale  e  dalla  (quasi)  totale  assenza  dei  riferimenti  massmediologici  oggi  rilevanti, 
se  si  esclude  la  presenza  della  merce-libro  e  delle  idee  da  esso  ricavabili,  come  ta- 
luni temi  scolastici  paiono  adombrare. 

Nondimeno,  esaltare  il  ruolo  dei  Geymonat,  dei  Clot,  dei  Pons,  ecc.,  non  vuol 
affatto  significare  sminuire  la  presenza  del  loro  insegnante,  soprattutto  quando  si 
pensi  al  fatto  che,  come  ci  ha  dimostrato,  per  certi  versi,  Claude  Lévi-Strauss", 
tutto  ciò  che  concerne  un  racconto  possiede  lo  stesso  valore  ai  fini  dell'analisi:  nel 
nostro  caso  le  varianti  di  nonni,  nonne,  anziani  vari  (che  non  possediamo),  quelle 
dei  ragazzi  o  di  altri  informatori  e  quelle  di  Jalla  (nel  manoscritto  e  nei  testi  a 
stampa),  per  non  citare,  nei  casi  di  sovrapposizione  di  racconti,  le  versioni  datate 
da  Marie  Bonnet.  In  tal  senso  una  comparazione  risulta  necessaria,  ciò  che  costi- 
tuirà l'argomento  di  un  prossimo  intervento,  volto  anche  ad  approfondire  il  metodo 
di  lavoro  adottato  da  Jalla  nella  lettura  e  nella  rinarrazione  delle  leggende  o  di  ciò 
ch'egli  ricondusse  a  leggenda,  in  quanto  tale  fatto  non  appare  affatto  trascurabile 
entro  un  processo  di  più  generale  valutazione  dell'opera  "folclorica"  dello  storico 
valdese. 

In  questo  senso,  però,  un  primo  giudizio  può  già  essere  formulato  e  riguarda 
il  diverso  approccio  al  problema  del  leggendario  da  parte  di  Bonnet  e  di  Jalla:  la 
prima  appare  più  una  folclorista  valdese,  mentre  il  secondo  appare  più  un  valdese 
folclorista  (o,  forse,  semplicemente  un  valdese).  La  differenza  non  è  da  poco.  E 
proprio  intorno  a  questo  nodo  problematico  dovrà  vertere  l'indagine,  in  quanto, 
senza  voler  per  ora  anticipare  risultati  facilmente  ipotizzabili  ma  lungi  dall'essere 
conseguiti,  la  risposta  al  "mancato"  dialogo  fra  Marie  Bonnet  e  Jean  Jalla  potrebbe 
proprio  risiedere  nel  definitivo  chiarimento  della  forbice  tra  esigenze  folcloriche  ed 
esigenze  religioso-culturali. 
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99  II  riferimento  è,  naturalmente,  alla  sua  quadrilogia  delle  "Mithologiques"  (//  crudo  e  il 
cotto,  Dal  miele  Alle  ceneri.  U origine  delle  buone  maniere  a  tavola  e  L'uomo  nudo).  Nello  spe- 
cillai, poi,  sovviene  un  passo  dell'introduzione  de  //  crudo  e  il  cotto,  nel  quale  leggiamo:  «...  non 
ci  si  deve  stupire  se  questo  libro,  per  sua  stessa  confessione  dedicato  alla  mitologia,  non  rinuncia 
a  citare  i  racconti,  le  leggende,  le  tradizioni  pseudo-storiche  (...).  Noi  respingiamo,  infatti,  le 
opinioni  troppo  affrettate  su  ciò  che  e  mitico  e  ciò  che  non  lo  è,  e  rivendichiamo  il  diritto  di  ricor- 
rere a  ogni  manifestazione  dell'attività  mentale  o  sociale  delle  popolazioni  studiate  (...)»  (ed. 
ita!.,  Milano.  Il  Saggiatore.  1974,  p.  17). 
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PROSPETTO  COMPARATIVO  RELATIVO  ALLE  LEGGENDE  PRESENTI 
NEL  MANOSCRITTO  E  NEL  CAHIER  15,  NELL'EDIZIONE  A  STAMPA  DEL  1911 
E  NELL'EDIZIONE  A  STAMPA  DEL  1926. 

I  numeri  tra  parentesi  si  riferiscono  alle  pagine  ove  trovansi  i  racconti  nelle  due  edizioni  a 
stampa.  I  numeri  nella  colonna  del  manoscritto  si  riferiscono  alla  numerazione  introdotta  in  fase 
di  traduzione;  "eh.  15"  sta  per  "cahier  15",  ovvero  i  due  gruppi  di  componimenti  (in  lingua  ita- 
liana e  francese)  e  corrispondenza  varia  che  hanno  costituito  parte  della  base  per  il  lavoro  di 
Jalla;  l'asterisco  che  eventualmente  precede  l'indicazione  del  cahier  identifica  i  componimenti  in 
lingua  francese 


MANOSCRITTO 
E  CAHIER  15 

EDIZIONE  1911 

EDIZIONE  1926 

[Premessa]  [3-4] 

[Premessa]  [3-4] 

LÉGENDES    AYANT  UNE 
PORTÉE  MORALE 

LÉGENDES    AYANT  UNE 
PORTÉE  MORALE 

La  Maloneuit  (o  Malaneuch)  [5- 
7] 

La  Maloneuit  (o  Malaneuch)  [5- 
7] 

Ch.  15  E.  Pons  [102] 

L'  Ôcio  de  Giaset  (7-9] 

L'Ôcio  de  Giaset  [7-9] 

[Racconto  45  -  forse  35] 

La  Conscience:  fui-fui  [10  vers. 
Fontane] 

La  Conscience:  fui-fui  [9  -  vers. 
Fontane] 

La  Conscience:  fui-fui  [9  -  ver. 
Prali] 

Ch.  15  U.  Eynard  -  A.  Clot  (lett.) 

Le  cheval  de  Poumeifré  [10] 

Le  cheval  de  Poumeifré  [9] 

Lichen  [4]  -  Ch.  15  P.  Grill 

Le  lichen  [11] 

Le  lichen  [10-11] 

[Racconto  23] 

La  Piata  di  Abiasì  [11-12] 

La  Piata  di  Abiasì  [11] 

Ch.  15  S.  Cesan  [101] 

L'Avare  et  l'Or  [12] 

L'Avare  et  l'Or  [1 1-12] 

Ch.  15  L.  Grill  [115] 

Belle-mère  et  belle-fille  [13] 

Belle-mère  et  belle-fille  [12) 

Ch.  15  E.  Giraud  [104] 

Le  lac  de  l' Homme  [13-15] 

Le  lac  de  l' Homme  [13-15] 

Gian  Corbela  [48] 

Gian  Courbella  [  16] 

Gian  Courbella  [15] 

LÉGENDES  RELATIVES  AUX 
SUPERSTITIONS 

LÉGENDES  RELATIVES  AUX 
SUPERSTITIONS 

Fées  [premessa]  [16-18] 

Fées  [premessa]  [16-18] 

Ch.  15  C.  Eynard  [94] 

Les  Fantine  de  la  Sparea  [20] 

Les  Fantine  de  la  Sparea  [18-19] 

Lac  d'Envie  [2] 

Envie  [21] 

Feuilles  et  denrées  changées  en 
or:  Au  lac  d'Envie  [19-20] 

[Racconto  60 1 

Le  Riail  [21-22] 

Feuilles  et  denrées  changées  en 
or:  Au  Riail  [20] 

Feuilles  et  denrées  changées  en 
or:  À  Macel  (20  -  var.  Porte] 

Feuilles  et  denrées  changées  en 
or:  À  Maeel  [20-21  -  var.  Eidut] 
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Feuilles  et  denrées  changées  en 
or:  À  Macel  [21  -  var.  Chiabrano] 

[Racconto  44] 

Gian  Grill  [22] 

Gian  Grill  [21] 

Lac  Malconseil  [  1 1 

Le  Malconseil  [22-23] 

Le  Malconseil  [21-22] 

[Racconti  1 1  e  1 2]  -  Ch.  1 5  E. 
Ricca  -  G.  Maggiore  [108] 

La  Roccia  dia  Fantina  [23] 

La  Roccia  dia  Fantina  [23] 

Magiciens  [6] 

Sorciers  [premessa]  [25-26] 

Sorciers  [premessa]  [24] 

[Racconto  59] 

Cacet  [26] 

Cacet  [25] 

[Racconto  58] 

La  chèvre  boiteuse  [26] 

La  chèvre  boiteuse  [25] 

Le  berger  du  Lausoun  du  Pis  et  le 
Chaudronnier  [25-26] 

Le  moulin  des  Guigou  [27] 

Senza  titolo  [27  -  ambientata  a 
Massello] 

Ch.  15  A.  Clot  [106] 

Grumisel  roû  [27] 

Grumisel  roû  [27] 

Ch.  15  A.  Clot  [106] 

Bèrlic  [27] 

Bërlic  [28] 

Le  porc  sorcier  [28] 

Le  veau  gras  du  Riou  [28-29] 

Le  serpent  de  Coulmian  [29-30] 

[Racconto  55] 

Le  Dusou  [28] 

Le  Dusou  [30] 

Le  Magou  [30  -  var.  Prali] 

La  Magou  [30-31  -  var.  Bo?  da' 
Duc] 

Remèdes  [premessa]  [28:  tre  ri- 
ghe] 

Remèdes  [premessa]  [31:  mezza 
pagina] 

Remèdes  [32  -  var.  Ghigo] 

[Racconto  56] 

Remèdes  [28-29  -  var.  San  Gio- 
vanni] 

Remèdes  [32  -  var.  San  Giovanni] 

[Racconto  13] 

Davi  Cattre  [29] 

Dâvi  Cattre  [33] 

[Racconto  51] 

Le  chat  noir  et  la  fille  battue  [29  - 
var.  Serre] 

Le  chat  noir  et  la  fille  battue  [33  - 
var.  Serre] 

[Racconti  50  e  53] 

Le  chat  noir  et  la  file  battue  [29  - 
var.  Angrogna] 

Le  chat  noir  et  la  file  battue  [33  - 
var.  Angrogna] 

La  mal'heure  [33-34] 

Grange  hantée  [34) 

Les  trésors  cachés  [30  -  var. 
Prali] 

Les  trésors  cachés  [35  -  var. 
Prali] 

[Racconto  61  ] 

Les  trésors  cachés  [30  -  var.  Ba- 
gnòli] 

Les  trésors  cachés  [35  -  var.  Ba- 
gnôu) 

Li  Vërdel  [36] 

Le  trésor  du  Bet  1 36-37] 

Senza  titolo  [38  -  amb.  vallone 
Lausoun,  Faetto] 

[Racconto  54] 

Le  Galabroun  [31  -  var.  San 
Germano] 

Le  Galabroun  [38  -  var.  San 
Germano  1 
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[Racconto  54] 

Le  Galabroun  [3 1  -  var.  San  Gio- 
vanni] 

Le  Galabroun  [38  -  var.  San  Gio- 
vanni] 

[Racconto  64  prov.  Angrogna] 

Le  Galabroun  [31  -  var.  Prali] 

Le  Galabroun  [39  -  var.  Prali] 

Le  Galabroun  [39  -  var.  Massello] 

Ch.  15  C.  Maggiore  [93] 

Les  sorciers  du  Vëngië  [32-33] 

Les  sorciers  du  Vëngië  [39-40] 

Le  diable  [premessa]  [33] 

Le  diable  [premessa]  [40] 

[Race.  43]  -  Ch.  15  E.  Rostan 
[92] 

Le  ruisseau  du  Bëssé  [34-35] 

Le  ruisseau  du  Bëssé  [41-42] 

Le  ruisseau  du  Bëssé  [35-36  - 
variante  interna] 

Le  ruisseau  du  Bëssé  [42  -  va- 
riante interna] 

[Racconti  21  e  22; 

Le  ruisseau  du  Roussengs  [36] 

Le  ruisseau  du  Roussengs  [43] 

La  Péà  dar  Diaou  [36-37] 

La  Péà  dar  Diaou  [43-44] 

La  Péà  dar  Diaou  [44  -  var.  int. 
della  precedente] 

La  Péà  dar  Diaou  [37  -  var.  Torre 
Pellice] 

La  Péà  dar  Diaou  [44  -  var.  Torre 
Pellice] 

Senza  titolo  [44  -  amb.  Chia- 
brano] 

Le  diable  et  la  sanctification  du 
dimanche  [45] 

Le  départ  des  fées  [premessa] 
[38] 

Le  départ  des  fées  [premessa] 
[45] 

Le  départ  des  fées  d"Angrogne 
[38-39] 

Le  départ  des  fées  d'Angrogne 
[46] 

Les  fées  et  les  inondations  [39] 

Les  fées  et  les  inondations  [46] 

[Racconto  36] 

Le  lac  d'Envie  [40] 

Le  lac  d'Envie  [47] 

[Variante  della  precedente  -  37]  - 
Ch.  15  A.  Geymonat  [100] 

Le  lac  d'Envie  [40  -  var.  lago  del- 
l'Uomo] 

Le  lac  d'Envie  [47  -  var.  lago  del- 
l'Uomo] 

Lac  Selle  Veia  [7 

Le  lac  de  la  Cella  Veilla  [40] 

Le  lac  de  la  Cella  Veilla  [47] 

Lac  Selle  Veia  [7] 

Le  lac  de  la  Cella  Veilla  [40  -  va- 
riante interna] 

Le  lac  de  la  Cella  Veilla  [47  va- 
riante interna] 

[Citazione  88]  -  Ch.  15  M.Vinay 

Les  Treize  Lacs  [41] 

Les  Treize  Lacs  [48] 

[Racconto  40]  -  Ch.  15  B.  Soulier 
lettera 

Le  lac  de  la  Carotte  et  la  Ribbo 
[41-42] 

Le  lac  de  la  Carotte  ed  la  Ribbo 
[49] 

L'inondation  du  Pra  [3]  -  Lac  du 
Pra  [88]  -  [Racconto  89]  Ch.  15 
C.  Maggiore  [91]  -  G.  Colombo 
[109] 

Le  lac  du  Pra  [42-43] 

Le  lac  du  Pra  [49-51] 

Ch.  15  A.  Clot  [106] 

Les  fées  de  Malauro  [44] 

Les  fées  de  Malauro  [51] 

La  fée  de  Roccio  Cubërtet  [51- 
52] 

[Racconto  33]  -  Ch.  15  B.  Soulier 
lettera 

Départ  des  fées  du  Val  S.  Martin 
[44-45] 

Départ  des  fées  du  haut  Val  S. 
Martin  [52] 

Là  fantina  d' Courniglioun  [52-54 
-  trad,  franc.  55-56] 
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[Racconto  33] 

Senza  titolo  [45  -  amb.  Maniglia/ 
Bovile] 

Senza  titolo  [57  -  amb.  Maniglia/ 
Bovile] 

IRnrronto  331  IRnrronto  401  - 
Ch.  15  A.  Clot  [106]  -  B.  Soulier 
lettera 

Senza  titolo  [46  -  amb.  Ponte 
Raut] 

Spii7;i   titolo   [S7   -   a  m  h  Pontp 

Raut] 

Ch.  15  non  firmato  n.  2 

Esprit  fort  [46-47] 

Esprit  fort  [57-58] 

Origine   des   noms   de  lieux 
[premessa]  [47] 

Origine   des   noms   de  lieux 
[premessa]  [58] 

Ch.  15  L.  Gaydou  [1 1 1] 

Les  Appiots  [47-48] 

Les  Appiots  [58-59] 

Le  Coin  (Pral)  [48-49] 

Le  Coin  (Pral)  [59] 

Ch.  15  E.  Rostan  [92]  -  A.  Clot 
1 1061 

Le  Bas  du  Pons  et  le  Bas  Giouann 
[59-61 1 

Les  sauvages  [premessa]  [49-50] 

Les  sauvages  [premessa]  [61-62: 
ampliata] 

*Ch.  15  S.  Janavel 

Le  sauvage  du  Val  Guichard  [50- 
521 

Le  sauvage  du  Val  Guichard  [62- 
641 

Ch.  15  D.  Jalla  [1  12] 

Senza  titolo  [52-53  -  vers,  val  S. 
Martino] 

Senza  titolo  [64  -  vers,  val  S. 
Martino] 

Ch.  15  D.  Jalla  [1 12]  -  Forse  ap- 
punto  [21] 

Fées  Laitières  [53-54  -  vers.  Bob- 
bio] 

Fées  Laitières  [64  -  vers.  Bobbio] 

*  Ch.  15  A.  Pons 

Fées  Laitières  [54  -  vers.  Rorà] 

Fées  Laitières  [65-66  -  vers. 
Rorà] 

Ch.  15  non  firmato  n.  1 

Fées  Laitières  [54-55  -  amb. 
Prarostino] 

Fées  Laitières  [66-67  -  amb. 
Prarostino) 

Les  bêtes  féroces  [premessa]  [55- 
56] 

Les  bêtes  féroces  [premessa]  |67] 

Ch.  15  L.  Grill  [115] 

Le  loup  de  lTclo  [56] 

Le  loup  de  lTclo  [68-69] 

*Ch.  15  A.  Pons 

Les  loups  de  la  Pala  [57| 

Les  loups  de  la  Palà  [69] 

Lou  "bouc"  e  lou  "lu"  ent'  la  ca- 
pella  de  Rourà  [70-7 1  /tr.  franc. 
71-72] 

*  Ch.  15  A.  Pons 

Les  lynxs [58| 

Les  lynxs [73] 

Ch.  15  D.  Jalla  [112] 

Le  Toumpi  de  l'Oursa  [58-59] 

Le  Toumpi  de  l'Oursa  (73] 

[Le  Toumpi  Saquet  73-74] 

Appunto  [  20 ] 

[Le  Toumpi  Gournie  74] 

Les  brigands  [premessa]  [59] 

Les  brigands  (premessa]  |74| 

r\  j  >| )Ul  III)  1  O  J  J 

Les  brigands  de  Couloumbira 
[  60-6 1  ] 

I      o     l"\r  i  (1  *i  n  i\  c     f\ç*         t~\ 1 1 1  i~\ 1 1  ni  l"\  î  i"'î 
L*CS    Ul  lgallUo    UC     l_  UU  KHI  I  IllM  l  d 

[75-76| 

Roccie  de  Malaneuch  [62) 

La  Roccia  de  la  Malaneuch  [61- 
62] 

La  Roccia  de  la  Malaneuch  et  le 
Gias  di  Moutoun  |76  -  trad,  patois 
77] 

Senza  titolo  1 77-78  -  var.  di  Mas- 
sello] 

Sen/.a  titolo  |78  -  var.  interna] 

JEAN  JALLA,  FOLKLORISTA  "ANOMALO" 
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Senza  titolo  [78  -  var.  interna  - 
amb.  Bourcet] 

[Racconto  42] 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [62- 
63] 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [78] 

Ch.  15  U.  Eynard  -  A.  Clot  lettera 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [63] 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [78- 
79] 

Ch.  15  U.  Eynard  -  A.  Clot  lettera 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [63] 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [79] 

Ch.  15  A.  Clot  lettera 

Senza  titolo  [64  -  amb.  a  Poumei- 
fré] 

Senza  titolo  [79  -  amb.  a  Poumei- 
fré] 

Ch.  15  U.  Eynard 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [64- 
65] 

Les  Meynier  de  Poumeifré  [79- 
81] 

Le  dernier  des  Truchets  [66-67 [ 

Le  dernier  des  Truchets  [82] 

*  Ch.  15  S.  Janavel 

La  croix  des  Dagots  (La  Tour) 
[67-68] 

La  croix  de  Riou  Crô  [82-83: 
stessa  leggenda,  modificata,  con 
titolo  diverso] 

LES   LÉGENDES   ET  L'HI- 
STOIRE 

LES   LÉGENDES   ET  L'HI- 
STOIRE 

La  source  dorée  [69  -  amb.  val- 
lone Sella  Vecchia] 

La  source  dorée  [84  -  amb.  val- 
lone Sella  Vecchia] 

La  source  dorée  [85  -  amb.  parte 
sup.  stesso  vallone] 

La  source  dorée  [85  -  vers.  Bob- 
bio] 

Ch.  15  G.  Maggiore  [108] 

L'or  des  Canton  (Rora)  [70] 

L'or  des  Canton  (Rora)  [86-87] 

Ch.  15  G.  Maggiore  [108]  -  *  P. 
Baridon 

L'or  des  Canton  (Rora)  [70-71] 

L'or  des  Canton  (Rora)  [87] 

:i:  Ch.  15  P.  Baridon 

L'or  des  Canton  (Rora)  [70  - 
vers.  Int.  alla  precedente] 

L'or  des  Canton  (Rora)  [87  - 
vers,  interna  alla  precedente] 

Les écus  de  Baud  [87-88] 

La  source  du  Bet  [88] 

La  source  du  Bet  [89  -  amb.  fa- 
miglia di  Balziglia] 

Le  capitaine  de  l'Assiette  [71  ] 

Le  capitaine  de  l'Assiette  [89: 
stessa  legg.  leggermente  modifi- 
cata] 

La  Roccio  Eiclapà  [72] 

La  Roccio  Eiclapà  [90] 

La  Roccio  Eiclapà  [72  -  vers,  in- 
terna alla  precedente  1 

La  Roccio  Eiclapà  |90  -  vers,  in- 
terna alla  precedente] 

Le  chêne  emporté  [72] 

Le  chêne  emporté  [90] 

LÉGENDES  HISTORIQUES 
RELIGIEUSES 

LÉGENDES  HISTORIQUES 
RELIGIEUSES 

:!:  Ch.  15  P.Grill  (in  parte) 

Castelus  et  ses  grottes  [91-921 

*  Ch.  15  E.  Benech 

Le  Bars  de  la  Taillola  (La  Tour) 
[731 

Le  Bars  de  la  Bella  Gianà  et  le 
Bars  de  la  Taillola  [92-94:  stessa 
leggenda  ma  ampliata] 
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[Racconto  38] 

La  jeune  fille  de  Manille  [73] 

La  jeune  fille  de  Manille  [94] 

Au  Pont  Vieux  [74] 

Au  Pont  Vieux  [94] 

La  Sautaurëilla  [94] 

B.  Tron  [citaz.  191 1:75]  -  Ch.  15 
B.  Tron  lettera 

Crô  la  Guerro  [75  -  vers.  Rodo- 
retto] 

Crô  la  Guerro  [95  -  vers.  Rodo- 
retto] 

[Racconto  34) 

Crô  la  Guerro  [75  -  vers.  Piali  ] 

Crô  la  Guerro  [95  -  vers.  Prali] 

[Racconto  711 

Crô  la  Guerro  [75  -  vers.  Sapatlé] 

Crô  la  Guerro  [95  -  vers.  Sapatlé] 

[Forse  racconto  35]  -  Ch.  15  B. 
Tron  lettera 

Coulmian  [76] 

Coulmian  [95-96] 

:;:  Ch.  15  A.  Pons 

La  Pausa  di  Mort  [76-77] 

La  Pausa  di  Mort  [96-97] 

LaBarmadle  Pérnis  [97] 

La  Barma  die  Përnis  [97  -  altra 
vers.] 

Le  Pounchésan  et  le  Ciamp  Bru- 
net  [97] 

Ch.  15  A.  Geymonat  [114] 

Le  Comte  Billour  [78] 

Le  Comte  Billour  [98] 

La  château  de  Mombron  [98-100] 

[Racconto  113] 

Janavel [79-80] 

Janavel  [100-102:  stessa  legg.  ma 
ampliata] 

Le  pasteur  apostat  [102] 

Les  Lantelme  Relanqui  [103] 

François  Plavan  [104-106] 

Les  Rivoire  de  l'Arvura  [80-81] 

Les  Rivoire  de  l'Arvura  [106- 
107] 

Jourdan  Fourtuna  [107] 

Etienne  Ayassot  [107-108] 

Pierre  Bonnet  1 108-109] 

(Racconto  85] 

Senza  titolo  [81:  Mancin  Bertoch] 

Senza  titolo  [109:  Mancin  Ber- 
toch] 

1  Racconto  86] 

Arnaud  et  Cadet  [82-83] 

Arnaud  et  Cadet  [109-1  10] 

Les  Armand-Pilon  (83] 

Les  Armand-Pilon  [111] 

Les  Peyrot  de  la  Tour  [112-113] 

La  cloche  de  Pral  [1  13-1  14] 

["Vaudois"  ag.  1902  -  87] 

La  Tuna  Griotta  [84-85] 

La  Tuna  Griotta  [114-115] 

NOTE  E  DOCUMENTI 


Walter  Map  e  i  Valdesi 


Per  Nella  storia  valdese  il  nome  del  monaco  Walter  (o  Gualtiero)  Map  è  ricordato 
soltanto  per  l'episodio  dei  due  valdesi  (chi  dice  che  erano  lo  stesso  Valdo  e  il  suo  collega 
Vitero,  ma  non  è  provato)  intervenuti  al  Concilio  Laterano  del  1 179  per  ottenere  il  per- 
messo di  predicare  e  che  furono  interrogati  da  una  commissione  di  teologi  di  cui  faceva 
parte  lo  stesso  Map  che  ce  ne  ha  lasciato  un  resoconto  nel  suo  libro:  De  nugis  curialium 
distinctiones  quinque  (che  risulterebbe  scritto  del  1 192)  in  cui  tratta  con  disprezzo  la  de- 
legazione valdese:  «homines  ydiotas.  illetteratos»  ai  quali  tese  un  tranello  in  cui.  se  non  si 
è  esperti  nella  teologia  scolastica,  si  può  cadere  facilmente:  alle  domande:  «credete  in  Dio 
Padre,  nel  Figlio,  nello  Spirito  Santo?»  Risposero  «Sì»  a  tutte  e  tre.  Alla  quarta:  «credete 
nella  madre  di  Cristo?»,  essi  risposero  nuovamente  «Sì»  e  a  questo  punto  gran  risata  di 
scherno  di  tutta  la  commissione  esaminatrice,  perché  il  credere  "in"  è  riservato  solo  alla 
Trinità,  e  d'altra  parte,  secondo  la  teologia  del  tempo,  il  titolo  esatto  di  Maria  è  "Madre  di 
Dio",  mentre  "Madre  di  Cristo"  era  stato  a  suo  tempo  condannato  e  non  doveva  essere 
usato.  Il  Map  però,  in  seguito,  fa  questa  considerazione:  «...  nudi  nudum  Christum  se- 
quentes.  Humillimo  nuc  incipiunt  modo.  [...],  quos  si  admiserimus  expellemur  ...» 
(seguendo  nudi  il  Cristo  nudo.  Iniziano  in  modo  umilissimo.  [...].  ma  se  li  ammettessimo 
verremmo  espulsi  ...). 

Fin  qui  quello  che  riguarda  il  rapporto  di  Map  coi  Valdesi,  ma  chi  era  questo  Map 
che  in  genere  nei  nostri  testi  di  storia  valdese  vieil  definito  "monaco"  ? 

Non  si  sa  quando  sia  nato,  né  con  esattezza  la  data  della  sua  morte,  che  dovrebbe 
essere  avvenuta  fra  il  1208  e  il  1209.  perché  nel  1208  è  stato  rintracciato  un  mandato  di 
pagamento  a  suo  favore,  mentre  in  una  nota  redatta  nel  1210  viene  riportata  una  preghiera 
per  la  sua  anima  «cuius  animae  propitietur  Deus»  ciò  prova  che  a  quella  data  non  era  più 
in  vita. 

Nel  periodo  fra  il  1 150  e  il  1 160  è  stato  studente  a  Parigi,  secondo  quanto  accenna 
nel  suo  De  nugis  curialium.  Prima  del  1162  era  in  Inghilterra,  alla  corte  di  Enrico  II. 
quale  chierico  e  giudice  itinerante  della  Real  Casa  e  per  incarico  di  Enrico  II  era  al  Conci- 
lio Laterano  in  Roma. 
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Non  si  trovano  tracce  della  sua  ordinazione  sacerdotale,  ma  all'epoca  di  questo 
Concilio,  sembra  godesse  di  una  pluralità  di  benefici  ecclesiastici:  una  prebenda  della 
chiesa  di  S.  Paolo  ed  era  anche  canonico  e  primo  cantore  di  Lincoln  e  parroco  a  Westbury 
(nel  Gloucestershire).  Non  sembrano  esserci  tracce  della  sua  ordinazione,  ma  poiché  era 
candidato  nel  1209  per  il  vescovado  di  Hereford,  e  molto  probabile  che  egli  fosse  nell'or- 
dine dei  preti. 

Al  Map  sono  stati  attribuiti  degli  scritti  sulle  leggende  relative  al  ciclo  di  Re  Artù 
ed  in  quel  campo  è  considerato  un  esperto:  è  anche  reputato  di  essere  l'autore  di  canti  go- 
liardici, fra  cui  il  noto  «Gaudeamus  igitur  juvenes  dum  sumus...»  che  termina  cinicamente 
con:  «quid  juvat  eternitas  nominis  amare  /  nisi  terrae  filias  licet  et  potare»  (l'infinito  di 
'bibo,  bibis,  potum,  bibere',  diventa  'potare'  per  rimare  con  amare).  Il  canto  comincia 
con:  «Lauriger  Horatius  quam  dixisti  verum:  /  Fugit  Euro  citius  tempus  edax  rerum» 
(lode  a  Orazio  perché  dicesti  il  vero:  il  tempo  divoratore  fugge  più  svelto  dello  scirocco 
[Euro]). 

E  qui  viene  il  bello:  un  errore  di  conoscenza  della  letteratura  latina  da  parte  di  un 
erudito  quale  era  il  Map,  che  doveva  sapere  perfettamente  quella  lingua,  come  è  provato 
dal  suo  scritto  più  importante:  De  nugis  curialium,  infatti  questo  verso  «tempus  edax  re- 
rum» che  egli  attribuisce  ad  Orazio,  è  invece  di  Ovidio  e  si  trova  nelle  Metamorfosi  al 
Canto  XV,  verso  234. 

Così,  se  i  Valdesi  non  conoscevano  le  sottigliezze  teologiche,  il  loro  severo  esami- 
natore dimostra  di  conoscere  male  la  letteratura  latina,  perciò,  sportivamente  parlando,  la 
partita  è  alla  pari,  perché  anche  lui  dimostra  di  essere  "illitteratus". 

(Quest'ultima  notizia  appare  sul  periodico  della  Chiesa  Evangelica  di  Zurigo,  a 
firma  "tip",  forse  Teodoro  Balma,  cui  va  il  merito  della  scoperta  [vedi  Indicazioni  bi- 
bliografiche], tranne  che  qualche  specialista  di  letteratura  latina  non  venga  a  dimostrarci 
che  questo  detto  sia  stato  scritto  anche  da  Orazio). 

OSVALDO  COÏSSON 


Indicazioni  bibliografiche 


Encyclopaedia  Britannica,  vol.  XIV,  p.  835a,  voce  Map  or  Mapes.  Walter,  siglato  J.L. W. 

GIOVANNI  GONNE!,  Enchiridion  fontium  valdensium,  p.  121-124  =  Gautier  Map  (Walterus  Map 
oli  Gualterus  Mapes:  De  nugis  Curialium;  de  seeta  Valdensiorum),  Claudiana  1958. 

"  I  IP",  l  na  rivincita  di  Pietro  Valdo,  in  «Voce  Evangelica»,  n.  4  (aprile  1985). 
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Italiani  e  protestantesimo.  Un  incontro  impossibile? 

GIORGIO  TOURN.  Italiani  e  protestantesimo.  Un  incontro  impossibile? .  Torino.  Clau- 
diana. 1997.  pp.  256. 

I 

La  pubblicazione  dell  "ultimo  saggio  di  Giorgio  Tourn  quasi  in  contemporanea  con  i 
risultati  delle  ricerche  di  due  noti  storici  dell'età  della  Riforma  e  della  Controriforma 
quali  Adriano  Prosperi.  Tribunali  della  coscienza.  Inquisitori,  confessori,  missionari 
(Torino,  Einaudi  1996)  e  Gigliola  Fragnito.  La  Bibbia  al  rogo  (Bologna,  Il  Mulino  1996: 
recensito  qui  di  seguito),  ci  permette  di  porre  a  confronto  alcune  linee  interpretative  della 
storia  italiana  di  lungo  periodo  così  come  emergono  da  lavori  molto  diversi  fra  loro  (per 
impostazione  e  destinazione),  ma  convergenti  nell'individuare  nel  cattolicesimo  della 
Controriforma  uno  dei  tratti  distintivi  del  "carattere  degli  italiani".  Sia  Prosperi  che  Fra- 
gnito, infatti,  individuano  in  quel  potentissimo  strumento  di  controllo  ideologico  che  fu 
l 'Inquisizione  (la  cui  efficacia  fu  inversamente  proporzionale  alla  sua  durezza  in  termini 
puramente  repressivi)  uno  dei  soggetti  centrali  della  storia  dell'Italia  moderna.  Il 
controllo  capillare  delle  coscienze  -  come  ci  ha  dimostrato  Adriano  Prosperi  -  è  stato  per 
secoli  ben  più  importante  che  non  il  controllo  dei  corpi.  Così  come  l'imposizione  di  una 
lettura  della  Bibbia  mediata  dall'interpretazione  canonica  ha  portato  con  sé  il  reiterato 
divieto  di  traduzione  e  lettura  della  Bibbia  in  volgare  per  non  sottrarre  alla  chiesa,  "madre 
e  maestra",  il  ruolo  centrale  di  mediazione  fra  Dio  e  i  credenti. 

L'interrogativo  a  partire  dal  quale  Giorgio  Tourn  imposta  la  sua  riflessione  è  la  ra- 
gione del  mancato  incontro  fra  cultura  italiana  e  protestantesimo.  Problema  aperto  e  già  al 
centro,  agli  inizi  del  nostro  secolo,  delle  riflessioni  storiche  e  politiche  di  un  credente 
come  Giuseppe  Gangale  e  di  un  laico  come  Piero  Gobetti.  Riflessioni  riprese  negli  anni 
della  prigionia  da  Antonio  Gramsci,  a  proposito  della  necessità  per  l'Italia  di  una 
«riforma  intellettuale  e  morale».  A  Tourn,  però,  non  interessa  tanto  recriminare  sulla 
mancata  Riforma  italiana,  bensì  ragionare  sulla  plurisecolare  estraneità  e  sulla  sostanziale 
incomprensione  degli  italiani  nei  confronti  del  mondo  protestante,  estraneità  ed 
incomprensione  che  egli  riconduce  alla  comune  matrice  cattolica.  Il  cattolicesimo,  in 
questo  caso,  è  da  intendersi  più  che  come  una  fede  religiosa,  come  un  abito  mentale, 
come  l'elemento  costitutivo  di  una  mentalità  tipicamente  italiana,  destinata  a  permanere 
anche  in  un  contesto  ormai  quasi  del  tutto  secolarizzato.  Anche  nell'Italia  di  oggi,  dove 
pure  i  protestanti  esistono  e  rappresentano  una  significativa  minoranza,  su  cui  spesso  si 
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sofferma  l'attenzione  degli  organi  di  informazione,  tuttavia  essi  paiono  a  volte  come  i 
Pellerosse  d'America  o  come  i  Walser:  un  residuo  del  passato,  una  curiosità  pittoresca,  al 
massimo  una  minoranza  da  proteggere,  ma  non  una  realtà  di  fede  viva  ed  operante.  A 
questo  riguardo  Tourn  pone  sullo  stesso  piano  la  cultura  cattolica  e  la  cultura  laica: 
entrambe  insensibili  alla  specificità  protestante,  seppure  la  cultura  laica  -  almeno  in  linea 
di  principio  -  abbia  sempre  difeso  la  libertà  di  opinione  e  di  fede  contro  l'intolleranza  e 
l'integralismo  religioso.  A  testimonianza  di  questa  storica  incomprensione  della  cultura 
laica  e  liberale  per  il  mondo  protestante  Tourn  cita  ad  esempio  tre  personalità 
diversamente  significative  come  Massimo  d'Azeglio,  Benedetto  Croce  e  Giorgio  Bocca. 

Nella  prima  parte  del  libro,  sotto  il  titolo  de  La  Riforma  protestante  e  l'Italia, 
Tourn  ridiscute  la  categoria  jediniana  di  "Riforma  cattolica",  evidenziandone  le  ambiguità 
irrisolte  e  mostrando  come,  anche  nei  suoi  aspetti  propositivi,  essa  non  sia  in  alcun  modo 
riconducibile  ad  un  comun  denominatore  con  la  Riforma  protestante.  Il  Concilio  Triden- 
tino rappresenta,  in  questo  quadro,  una  vera  e  propria  «rifondazione  della  cristianità  la- 
tina». Respingendo  ogni  tentazione  di  lettura  in  chiave  continuista  Tourn  mostra  come  la 
Riforma  protestante  abbia  rappresentato  per  tutti  uno  spartiacque,  costringendo  la  chiesa 
di  Roma  a  darsi  nuove  basi  per  rispondere  alla  sfida  di  Lutero.  L'elemento  di  continuità 
va  cercato  semmai  nella  tradizione  latina,  consolidatasi  nell'ambito  di  quell'Impero  Ro- 
mano del  quale  la  chiesa  di  Roma  ha  saputo  raccogliere  meglio  di  altri  l'eredità  più  pro- 
fonda. Accompagnando  il  suo  argomentare  con  frequenti  riferimenti  alla  letteratura  e  alle 
arti  figurative,  Tourn  dimostra  efficacemente  nella  seconda  e  nella  terza  parte  del  libro  - 
intitolate  rispettivamente  L'Italia  cattolica  e  Cultura  cattolica  -  come  gran  parte  della 
cultura  dell'Italia  moderna  sia  pervasa  di  "romanità".  Quattro  elementi  possono  ben 
esemplificare  questo  aspetto  di  lunga  durata.  Innanzitutto  il  carattere  pubblico  e  sociale 
(anziché  intimo  e  spirituale)  della  religione,  che  conduce  a  valutarne  prioritariamente  gli 
aspetti  utilitari  e  funzionali,  riducendola  in  molti  casi  a  fatto  eminentemente  politico.  In 
secondo  luogo  una  cultura  dominata  dalla  retorica,  intesa  come  arte  di  costruzione  del  di- 
scorso e  di  trasmissione  di  messaggi,  piuttosto  che  come  logica  tesa  alla  risoluzione  di 
problemi.  Tutta  la  nostra  letteratura  -  nota  infatti  Tourn  -  è  segnata  da  un'attenzione  pre- 
valente alla  forma  piuttosto  che  ai  contenuti:  «Forse  proprio  per  questa  sua  intrinseca  na- 
tura retorica,  la  cultura  italiana  è  in  grande  difficoltà  quando  deve  rapportarsi  a  culture  in 
cui  la  parola  ha  una  dimensione  profondamente  diversa  [...].  Si  tratti  di  quella  germanica, 
formatasi  alla  scuola  della  teologia  luterana,  o  di  quella  anglosassone,  espressione  di  una 
cultura  pragmatista,  esse  risultano  egualmente  estranee  alla  sensibilità  retorica  italiana» 
(p.  88).  Di  qui  deriva  l'impronta  marcatamente  teatrale  della  cultura  dell'Italia  moderna 
che  nasce  con  il  Rinascimento  e  si  sviluppa  con  la  Controriforma,  nella  quale  «l'irreale 
diventa  più  vero  del  reale  e  l'arte  del  recitare  più  importante  dell'arte  di  vivere»  (p.  90). 
La  descrizione  della  messa  tridentina  come  scena  teatrale  non  è  -  date  queste  premesse  - 
fuori  luogo.  Un  ulteriore  tratto  caratteriale  è  dato  dalla  centralità  della  famiglia  nella  cul- 
tura latina  ed  italiana  in  particolare.  Anche  uno  storico  inglese  come  Paul  Ginsborg,  del 
resto  -  sulla  scorta  delle  ricerche  condotte  da  alcuni  antropologi  nell'area  mediterranea  - 
ha  recentemente  messo  in  evidenza  questo  tratto  nella  storia  dell'Italia  del  Novecento.  Ma 
Tourn  ne  individua  ancora  una  volta  la  radice  nella  società  latina,  basata  sulla  gens  alla 
quale  si  aggregano  i  clientes,  oltre  ai  consanguinei. «E  un  piccolo  universo  umano,  reli- 
gioso, economico,  culturale,  che  vive  in  se  stesso  e  in  tensione  polemica  con  altre  realtà 
familiari  [...].  L'ideale  non  è  qui  il  self  made  man  americano,  l'uomo  che  si  realizza  par- 
tendo dal  nulla,  l'individuo  autosufficiente  che  gestisce  il  suo  destino,  ma  l'uomo  in  rela- 
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zione,  o.  per  meglio  dire,  l'uomo  inserito  in  una  rete  relazionale,  che  egli  non  crea,  ma 
contribuisce  a  mantenere»  (p.  92).  E  non  è  un  caso  che  la  mafia  si  definisca  sulla  base  di 
una  struttura  di  tipo  "familiare". 

Il  carattere  "imperiale"*  della  chiesa  cattolica  romana  non  è  quindi  solo  un  aspetto 
formale,  ma  una  sua  natura  intrinseca  e  caratterizzante.  La  struttura  gerarchica,  autorita- 
ria, centralizzatrice  e  al  tempo  stesso  tollerante,  ma  solo  finché  la  tolleranza  non  mette  in 
discussione  le  strutture  fondamentali  del  potere  -  tipica  della  chiesa  romana  -  può  essere 
compresa  solo  risalendo  alla  Roma  dei  Cesari  ed  alla  straordinaria  capacità  di  governare  il 
mondo  antico.  Lo  stesso  ecumenismo  -  così  come  è  oggi  concepito  da  Giovanni  Paolo  II 
e  dai  vertici  della  chiesa  cattolica  -  viene  polemicamente  ricondotto  da  Tourn  a  questo 
modello:  «Questa  politica  ecumenica  di  Roma,  che  mira  all'annessione  di  altre  comunità 
cristiane  e  di  tutti  i  loro  valori,  è  infatti  dettata  dalla  logica  interna  del  suo  imperialismo: 
risponde  alla  domanda:  dove  se  non  nel  contesto  unitario  della  chiesa-Impero  possono  es- 
sere pienamente  realizzati  i  valori  umani  e  cristiani?»  (p.  105). 

Sulla  base  di  queste  argomentazioni,  che  -  nonostante  l'inevitabile  schematismo 
dettato  dal  carattere  di  pamphlet  di  questo  saggio  -  possono  essere  sostanzialmente  con- 
divise dagli  storici  di  professione.  Tourn  nel  vivace  capitolo  intitolato  Italiani  brava  gente 
suggerisce  alcune  linee  guida  per  la  definizione  del  "carattere  degli  italiani"  (impresa, 
questa,  tentata  nel  secolo  scorso  da  Giacomo  Leopardi  e  alcuni  anni  or  sono  da  Giulio 
Bollati  in  un  fortunato  saggio  pubblicato  da  Einaudi).  Da  dove  nasce,  ad  esempio,  la  so- 
stanziale mancanza  di  senso  civico  dell'italiano  medio;  quell'atteggiamento  mentale  che 
ha  permesso  a  milioni  di  persone  di  navigare  a  vista  nel  mare  increspato  della  "prima  re- 
pubblica", fino  all'esplodere  di  Tangentopoli,  dopo  aver  navigato  attraverso  il  fascismo 
fino  all'esplodere  della  guerra  mondiale?  Per  Tourn  tutto  nasce  dalla  matrice  profonda- 
mente "cattolica",  in  senso  antropologico,  di  questi  italiani.  Due  vizi  storici  spiccano  su 
tutti:  il  trasformismo  e  la  delega.  Il  trasformismo,  «frutto  della  furbizia  di  Pulcinella  più 
che  dell'intelligenza  politica  di  Machiavelli»,  ha  avuto  la  sua  espressione  più  compiuta 
nell'Italia  repubblicana  con  la  Democrazia  Cristiana,  partito  trasformista  per  eccellenza, 
capace  di  unire  gli  opposti  nella  gestione  e  spartizione  di  un  potere  diffuso.  Non  è  un  caso 
che  la  crisi  della  DC  abbia  segnato  la  fine  della  cosiddetta  "prima  repubblica".  «Ma  que- 
sto trasformismo  -  commenta  Tourn  -.  questa  avversione  alla  scelta,  allo  scoprirsi,  allo 
schierarsi  nel  concreto  delle  situazioni  [...]  non  è  forse  l'atteggiamento  che  traduce  in 
modo  compiuto  il  clima  della  Controriforma,  quello  che  ha  caratterizzato  il  potere  eccle- 
siastico sino  ad  oggi?  La  paura,  una  sorta  di  timor  panico  per  tutto  ciò  che  sa  di  muta- 
mento, rivoluzione,  rottura,  scontro?  Il  porre  i  problemi  in  termini  non  di  scelta  ma  di  ag- 
giornamento, il  cambiare  senza  dirlo,  o  meglio  il  cambiare  in  modo  che  diventi  accetta- 
bile e  comprensibile,  in  ultima  analisi  mettere  a  nuovo  le  forme  lasciando  immutata  la  so- 
stanza?» (p.  109).  Il  secondo  vizio  storico  è  rappresentato  dalla  delega,  nel  senso  della  de- 
responsabilizzazione: «delegare  significa  rinunciare  ad  affrontare  responsabilmente  la 
realtà  affidando  ad  altri  il  proprio  destino  e  significa  vivere  perennemente  all'ombra  di 
qualcuno  [...].  In  una  società  fondata  sulla  delega  tutti  sono  in  qualche  misura  interdipen- 
denti e  non  in  base  ad  un  contratto  sociale  [...].  ma  in  base  ad  una  relazione  di  tipo  ser- 
vile» (p.  1 10).  In  una  società  simile  il  potere  si  basa  soprattutto  sulla  capacità  di  media- 
zione e  di  intercessione:  ecco  le  basi  del  clientelismo!  Basi  che  stanno  ancora  una  volta 
tutte  all'interno  della  storia  della  chiesa  cattolica  che  sul  rapporto  di  media/ione  e  di  in- 
tercessione fra  Dio  e  gli  uomini  ha  basato  per  secoli  il  proprio  potere.  Il  eulto  dei  santi,  il 
culto  mariano,  le  indulgenze,  la  credenza  nel  purgatorio  (grande  luogo  di  intercessione  di 


120 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


benefici  ultraterreni)  non  sono  che  aspetti  molteplici  di  un  medesimo  atteggiamento 
mentale.  Contro  quell'atteggiamento  si  scagliarono  Lutero,  Calvino  e  i  riformatori  del 
Cinquecento.  In  difesa  di  esso  si  erse  il  Concilio  di  Trento  e  la  cultura  cattolica  ne  seguì 
per  oltre  tre  secoli  gli  indirizzi.  Tourn  dimostra  infine  come  alcune  categorie  intellettuali 
(etiche  e  politiche)  fondamentali  della  modernità  -  come  libertà,  pluralismo  culturale,  tol- 
leranza -  non  facciano  parte  del  patrimonio  genetico  degli  italiani,  ma  siano  nate  e  si 
siano  sviluppate  tutte  in  altre  aree  d'Europa  (in  primo  luogo  i  Paesi  Bassi  e  l'Inghilterra), 
profondamente  segnate  dall'esperienza  della  Riforma  protestante.  Del  resto  il  concetto  di 
Stato  come  comunità  umana  di  cui  ognuno  porta  la  propria  parte  di-responsabilità  è  frutto 
di  una  sensibilità  calvinista  e  la  coscienza  del  singolo  come  categoria  fondante  della  mo- 
rale è  insegnata  dal  pietismo  tedesco. 

La  quarta  e  la  quinta  parte  del  libro  -  intitolate  rispettivamente  Evangelici  nell'Ita- 
lia di  ieri  e  Italiani  ed  evangelici  -  sono  dedicate  ad  una  sintetica  ricostruzione  delle  vi- 
cende storiche  del  protestantesimo  italiano  fra  Otto  e  Novecento,  con  particolare  atten- 
zione all'esperienza  risorgimentale,  vero  e  proprio  momento  fondativo  dell'identità  della 
nuova  Italia  (identità  che  da  molte  parti  oggi  si  vuol  rimettere  in  discussione).  Qui  Tourn 
riprende  temi  e  spunti  di  altri  suoi  lavori,  oltre  che  delle  classiche  ricerche  di  Giorgio 
Spini,  nell'intento  di  dimostrare  che  l'emancipazione  concessa  ai  valdesi  da  Carlo 
Alberto  di  Savoia-Carignano  nel  1 848  non  fu  se  non  la  prima  e  formale  condizione  di  una 
successiva  scelta  "italiana"  del  protestantesimo  che  avrebbe  visto  avviare  dapprima 
timidamente,  poi  con  sempre  maggior  entusiasmo,  un'opera  di  evangelizzazione  in  tutto  il 
paese.  A  lungo,  fra  Otto  e  Novecento,  il  protestantesimo  italiano  si  caratterizzò  come 
avamposto  d'Europa  in  Italia  e  forse  anche  per  questo  continuò  ad  essere  considerato 
come  un  corpo  estraneo  alla  tradizione  italiana.  Questi  stessi  valori  di  libertà,  democrazia 
e  tolleranza  che  altrove  avevano  finito  per  identificare  il  protestantesimo  con  il 
liberalismo,  in  Italia  furono  vissuti  da  molti  quasi  con  fastidio  e  fortemente  contrastati 
dalla  chiesa  cattolica,  strenuamente  arroccata  a  difesa  del  suo  potere  temporale.  In  Italia, 
tuttavia,  anche  il  liberalismo  fu  profondamente  impregnato  di  cattolicesimo,  come 
testimonia  tutta  l'opera  del  Manzoni  maturo  -  quello  dei  Promessi  Sposi  e  delle 
Osservazioni  sulla  morale  cattolica  -  ormai  ben  lontano  dalle  giovanili  influenze 
ginevrine.  La  ricostruzione  di  Tourn  non  è  priva  di  schematismi  e  la  coloritura  appare,  a 
tratti,  un  po'  troppo  marcata  agli  occhi  dello  storico;  come  quando  descrive  il  piccolo 
mondo  protestante  stretto,  nell'Italia  unita,  fra  le  due  «muraglie  ideologiche»  del 
cattolicesimo  integralista  e  del  laicismo  anticlericale.  Ma  il  compito  di  un  saggio  come 
questo  è  appunto  quello  di  suscitare  discussioni,  anche  stimolando  nervi  scoperti, 
piuttosto  che  di  tener  conto  delle  infinite  e  sottili  sfumature  che  un'attenta  ricerca  storica 
dovrebbe  saper  mettere  in  evidenza. 

La  ricostruzione  che  Tourn  propone  delle  vicende  novecentesche  del  protestante- 
simo italiano  è  infatti  segnata  dalle  «due  muraglie»  contrapposte  entro  le  quali,  a  fatica,  si 
fa  strada  «il  piccolo  mondo  evangelico,  doppiamente  eretico  per  i  clericali,  in  quanto  pro- 
testante e  fautore  di  una  società  liberale,  ancora  troppo  bigotto  per  quello  anticlericale» 
(p.  151).  «Con  lo  smorzarsi  delle  polemiche  antireligiose  e  lo  stemperarsi  delle  dottrine 
materialiste  -  scrive  infatti  Tourn  -  nasceva  ora  un'attenzione  ai  problemi  dello  spirito  e 
alle  esigenze  dell'individuo,  il  fatto  religioso  diventava  oggetto  di  dibattito  e  di  ricerca, 
non  era  più  ridotto  all'ottusità  del  servilismo  clericale,  all'alienazione  dell'irrazionale,  o 
alla  sovrastruttura  ideologica  utilizzata  dal  potere  per  sfruttare  le  masse»  (p.  158).  Nono- 
stante ciò  il  protestantesimo  rimaneva  minoranza  e  continuava  ad  essere  vissuto  dalla 
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maggioranza  degli  italiani  come  un  corpo  sostanzialmente  estraneo  alla  pur  variegata  sto- 
ria del  paese.  La  controprova  di  ciò  è  rappresentato  dal  fascismo,  che  Tourn  segnala  come 
«ritorno  a  Roma»,  come  dimostrazione  tangibile  della  persistenza  della  mentalità  latina 
ed  imperiale  e  della  sostanziale  contiguità  e  complicità  fra  chiesa  cattolica  e  potere 
politico.  Il  Concordato  mussoliniano  del  1929  segna  infatti  la  fine  della  «grande  speranza 
risorgimentale»:  «l'Italia  di  Cavour  e  Garibaldi.  Croce  e  Giolitti.  si  affannava  a  scoprire 
la  sua  identità  nei  miti  della  romanità  e  nel  cattolicesimo  di  Pio  XI!  In  realtà  era  l'Italia  di 
sempre  che  riemergeva  dalla  parentesi  risorgimentale»  (p.  164).  Tanto  la  chiesa  cattolica 
quanto  lo  stato  fascista  affermavano  con  forza  la  loro  pretesa  di  unicità,  di  autorità  asso- 
luta, nel  disprezzo  per  tutte  le  minoranze  e  nel  linguaggio  irrispettoso  usato  nei  confronti 
di  tutti  coloro  i  quali  erano  ritenuti  degli  avversari  da  zittire. 

Le  pagine  più  amare  del  saggio  di  Tourn  sono  forse  quelle  nelle  quali  si  riflette  su- 
gli scarsissimi  passi  in  avanti  mossi  dalla  «mentalità  romana»  fino  ai  giorni  nostri: 
«Disconoscimento,  emarginazione,  sospetto  e  rimozione  non  derivano  solo  da  scarsa  in- 
formazione, né  sono  riconducibili  solo  a  quel  senso  di  estraneità  che  si  avverte  di  fronte  a 
fenomeni  sconosciuti:  questo  non  sapere  e  non  voler  sapere  che  cos'è  il  protestantesimo 
affonda  le  sue  radici  nel  rifiuto,  nell'istintiva  ripulsa  che  la  Riforma  cattolica  ha  avvertito 
riguardo  alla  Riforma  protestante  e  che  ha  inculcato  nei  suoi  fedeli  attraverso  secoli  di  in- 
segnamento, di  pastorale,  di  catechesi  [...].  A  questo  associa  anche  il  fatto  che  col  prote- 
stantesimo è  connesso,  a  ragione  o  a  torto,  l'avvento  del  mondo  moderno,  il  mondo  che 
l'Italia  della  Controriforma  si  sforza  di  esorcizzare  dopo  averlo  rifiutato»  (pp.  194-5).  Si 
spiega  in  questi  termini,  ad  esempio,  il  persistente  e  diffusissimo  lapsus  che  identifica  i 
"cristiani"  con  i  "cattolici",  negando  di  fatto  l'esistenza  di  altri  modi  di  essere  cristiani  al 
di  fuori  dell'ortodossia  cattolico-romana.  Il  cammino  da  compiere  è  dunque  ancora  lungo 
e  la  via  è  innanzitutto  quella  della  laicizzazione  delle  istituzioni,  della  politica  e  della  cul- 
tura. Nelle  ultime  pagine  del  saggio  Tourn  distingue  nettamente  il  concetto  di  "laicismo", 
inteso  come  atteggiamento  ideologico  pregiudizialmente  antireligioso,  da  quello  di 
"laicità",  inteso  come  affermazione  dell'assoluta  autonomia  dei  valori  temporali  da  quelli 
religiosi  e  quindi  come  conquista  di  civiltà.  «Paradossalmente  si  potrebbe  affermare  che 
obiettivo  della  comunità  cristiana  non  è  infatti  unicamente  la  sua  riforma  interna,  la  puri- 
ficazione del  suo  credere,  ma  anche  la  realizzazione  di  una  società  laica:  deve  essere 
fautrice  di  laicità  al  suo  interno,  deve  cioè  prendere  coscienza  del  fatto  di  essere  il  popolo 
di  Dio,  ma  essere  a  sua  volta  creatrice  di  autentica  laicità  nella  società»  (p.  253).  Per  far  sì 
che  l'incontro  fra  italiani  e  protestantesimo  sia  davvero  possibile  è  dunque  necessario  in 
primo  luogo  «fare  dell'Italia  una  nazione  laica  e  moderna».  A  questo  compito  sono  chia- 
mati a  rispondere  credenti  e  non  credenti  in  occasione  del  passaggio  al  secondo  millennio. 

Gian  Paolo  Romagnani 


II 

«Questo  nuovo  libro  di  Giorgio  Tourn  si  legge  tutto  d'un  fiato  come  un  romanzo, 
un  bel  romanzo,  avvincente  e  convincente,  suggestivo  e  appassionante».  Così  Elena  Bein 
comincia  la  sua  recensione,  anch'essa  avvincente  e  convincente,  sul  n.  160  (1997)  di 
«Gioventù  Evangelica».  Siamo  effettivamente  di  fronte  a  un  testo  di  notevole  portata, 
scritto  da  una  persona  che  tiene  in  mano  tutta  la  cultura  italiana,  ma  la  guarda  con  un  oc- 
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chio  critico,  talvolta  appassionante,  talvolta  quasi  spietato;  una  persona  che  sa  alternare 
geniali  e  rischiose  sintesi  storiche  con  analisi  d'una  finezza  toccante  (per  fare  solo  un 
esempio,  pensiamo  al  paragone  tra  il  Guardi  e  il  Vermeer).  Di  più:  siamo  di  fronte  a  un 
«testo  strategico»  (come  lo  ha  definito  Francesca  Spano  nello  stesso  numero  di  «Gioventù 
Evangelica»),  che  propone  ai  protestanti  di  riconsiderare  il  loro  rapporto  con  la  realtà  ita- 
liana, e  alla  maggioranza  degli  italiani  -  cattolici  e  "laici"  -  di  riconsiderare  il  loro  rap- 
porto con  la  Riforma. 

Ma  veniamo  alle  tesi  principali  del  libro:  le  esporremo  senza  rispettarne  la  succes- 
sione dei  capitoli  e,  certo,  senza  riuscire  a  rendere  ragione  della  sua  ricchezza  di  spunti  e 
di  contenuti. 

Seguendo  le  orme  di  grandi  studiosi  come  Ernesto  Buonaiuti,  Tourn  cerca  le  radici 
della  cultura  italiana  nel  mondo  dell'antica  romanità.  Ma  mentre  Buonaiuti  volgeva  lo 
sguardo  alle  tradizioni  propriamente  religiose  del  mondo  italico  e  mediterraneo,  Tourn  - 
stimolato  forse  dal  Pettazzoni  -  guarda  essenzialmente  alla  cultura  imperiale  romana,  di 
cui  propone  un  affresco  indimenticabile:  l'impero  romano  non  è  un  Reich  totalitario,  ma 
un  insieme  di  realtà  molto  diverse  tra  di  loro,  tenute  insieme  da  quattro  fattori:  l'esistenza 
di  un  limes,  di  una  frontiera  che  separa  il  mondo  civile  da  quello  barbarico,  un  buon  si- 
stema di  comunicazioni  (le  strade),  un  rigoroso  sistema  giuridico,  e  soprattutto  la  figura 
dell'imperatore. 

L'imperatore  non  è  anzitutto  il  detentore  del  potere  materiale:  è  il  detentore  del  po- 
tere simbolico:  può  chiamarsi  Caligola  o  Nerone,  ma  i  suoi  difetti  non  tolgono  nulla  a 
questo  potere  simbolico  che  unifica  tutto  ciò  che  vive  al  di  qua  del  limes. 

L'immagine  è  di  per  sé  eloquente,  ma  Tourn  la  esplica  senza  pietà:  la  religiosità 
cattolica,  e  con  essa  la  cultura  italiana,  è  irrimediabilmente  legata  al  potere  simbolico  del 
papa,  potere  illustrato  e  incarnato  in  modo  perfetto  da  Karol  Wojtyla.  Questo  potere  rie- 
sce normalmente  a  mediare  autorevolmente  le  tensioni  che  si  creano  tra  le  varie 
"province"  dell'universo  cattolico,  e  si  propone,  all'esterno,  con  perfetta  naturalezza, 
quale  forza  egemone  e  conquistatrice:  protestanti  e  ortodossi,  "laici"  e  adepti  di  altre  reli- 
gioni non  possono  essere  visti  che  come  gruppi  idealmente  situati  al  di  là  del  limes, 
gruppi  che  possono  trovare  una  loro  autentica  legittimazione  solo  in  base  a  un  rapporto 
vitale  con  Roma. 

Certo,  il  popolo  italiano,  nella  sua  lunga  storia,  ha  anche  avuto  delle  fondamentali 
esperienze  religiose,  che  l'A.  descrive  in  pagine  brevi  ma  ben  meditate:  San  Benedetto, 
Gioacchino  da  Fiore  e  San  Francesco. 

Ma  l'esperienza  decisiva  della  storia  italiana  è  stata  un'altra:  la  Controriforma.  L'A. 
riassume  in  pagine  troppo  sintetiche  -  questo  è  l'unico  grosso  difetto  del  libro  -  la  sfortu- 
nata vicenda  della  Riforma  italiana,  e  poi  ci  dà  un  affresco  indimenticabile  della  Controri- 
forma. In  primo  luogo,  ne  presenta  lealmente  gli  aspetti  più  interessanti,  focalizzandoli  su 
due  figure  tipiche:  San  Filippo  Neri  e  San  Carlo  Borromeo;  poi  ne  illustra  le  inevitabili 
conseguenze:  dicendo  di  no  alla  Riforma,  la  Chiesa  del  Concilio  di  Trento  dice  anche  di 
no  alla  modernità.  E  questo  "no"  non  coinvolge  solo  la  cattolicità  italiana:  coinvolge  -  e 
qui  sta  uno  dei  fattori  di  originalità  del  libro  -  anche  i  cosiddetti  "laici".  Questi  ultimi 
hanno  avuto  via  via  atteggiamenti  diversi  verso  la  Riforma:  chi  la  rimuove,  ereditando 
senza  beneficio  d'inventario  il  giudizio  negativo  espresso  dalla  Controriforma;  chi  la 
rimpiange,  considerandola  Ionie  inestimabile  di  libertà  e  di  modernità  per  quei  popoli  che 
alloro  l'hanno  adottata:  chi  ne  dà  un'altra  valutazione,  ma  la  considera  adempiuta  e  supe- 
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rata  dagli  sviluppi  dello  spirito  moderno  (siano  essi  di  stampo  liberale,  di  stampo  sociali- 
sta o  tutt'e  due). 

Ma  sia  i  "laici"*  che  i  cattolici  hanno  in  comune  un  atteggiamento  di  fondo:  non 
considerano  il  mondo  della  Riforma  come  un  interlocutore  valido,  né  come  una  possibile 
alternativa:  al  massimo  hanno  verso  di  esso  l'atteggiamento  che  Tacito  aveva  verso  i 
Germani  che  vivevano,  appunto,  al  di  là  del  limes. 

Le  conseguenze  che  derivano  da  questo  mancato  incontro  con  la  Riforma  sono  tre: 
manca  in  Italia  il  culto  della  coscienza  individuale,  il  desiderio  di  formare  delle  forti  indi- 
vidualità capaci  di  opzioni  nette,  nemiche  del  compromesso:  di  conseguenza  manca  in 
Italia  quello  che  Tourn.  con  proprietà  di  linguaggio  che  non  va  equivocata,  chiama 
«spirito  borghese»,  cioè  l'applicazione  dello  spirito  della  modernità  alla  sfera  economica: 
e  manca  infine  il  senso  dello  Stato.  La  cosa  può  apparire  sorprendente  nel  Paese  di  Dante, 
di  Marsilio  Ficino.  di  Machiavelli:  eppure  è  così:  a  differenza  dei  paesi  protestanti  -  e. 
aggiungiamo  noi  sommessamente,  della  Francia  -.  per  l'italiano  medio  lo  Stato  è  una 
realtà  estranea  da  cui.  come  dall'Inquisizione,  bisogna  difendere  lo  spazio  della  propria 
identità.  Pasolini  ha  coniato  per  definire  questa  situazione  la  più  terribile  delle  sue  meta- 
fore: "il  Palazzo".  A  queste  fondamentali  critiche  LA.  affianca  poi  una  serie  di  rapide  de- 
scrizioni dei  nostri  difetti  nazionali.  L'Italia  non  è  solo  il  paese  della  retorica,  è  anche  il 
paese  della  teatralità  (e  forse  proprio  a  causa  di  questa  intima  teatralità  l'Italia  manca  di 
un  grande  teatro  nazionale,  paragonabile  a  quello  inglese,  francese,  spagnolo  e  tedesco): 
avvenimenti  tragici  come  il  "caso  Mattei"  o  il  "caso  Moro"  sono  stati  vissuti  essenzial- 
mente come  vicende  teatrali:  ma  c'è  anche  il  trasformismo,  per  il  quale  l'antico  motto 
"divide  et  impera"  si  trasforma  nel  democristiano  "condividi  e  governa";  c'è  l'abitudine 
alla  delega,  l'abitudine  a  condurre  la  propria  esistenza  senza  farne  trapelare  le  motiva- 
zioni più  profonde  (« personam  fero  porto  maschera»,  come  diceva  Paolo  Sarpi):  c'è  il 
culto  del  "particulare"  a  cui  fa  da  sfondo  un  diffuso  mammismo  (bene  incarnato  nella  ce- 
lebre canzone  di  Beniamino  Gigli).  In  una  parola:  carità  cristiana  ed  egoismo  individuali- 
stico si  contendono  il  cuore  degli  italiani:  ma  ciò  che  manca  loro  è  un'etica  della  respon- 
sabilità. 

Su  questa  Italia,  poco  più  di  centocinquant'anni  fa.  torna  ad  affacciarsi  il  Protestan- 
tesimo: a  livello  culturale  con  Sismondi  e  Madame  de  Staël,  a  livello  popolare  con  la 
predicazione  evangelica.  Da  questa  cultura  e  da  questa  predicazione  nasce  l'attuale  prote- 
stantesimo italiano:  l'A.  ne  tratteggia  in  modo  suggestivo  l'evoluzione  quasi  bisecolare, 
sia  pure  a  prezzo  di  qualche  marginale  imprecisione:  ad  esempio  non  è  esatto  affermare 
che  «una  legge  applicativa  del  Concordato  [del  1984]  in  materia  fiscale  [...]  estendeva 
alle  altre  confessioni  religiose  i  benefici  della  defiscalizzazione  delle  offerte  alla  chiesa  e 
del  contributo  delire  delle  imposte  IRPEF»  (p.  179):  in  realtà,  dopo  la  legge  222/1985. 
che  riguardava  la  sola  chiesa  cattolica,  un  ordine  del  giorno  parlamentare  proposto  dal 
radicale  Spadaccia  impegnava  il  governo  ad  estendere  anche  alle  altre  confessioni  gli 
stessi  benefici  fiscali  concessi  alla  chiesa  cattolica:  cosa  che  è  poi  avvenuta  nel  corso 
degli  anni  seguenti  mediante  la  stipula  di  regolari  Intese. 

Ma  questi  dettagli  nulla  tolgono  alla  tesi  di  fondo  di  questo  capitolo:  l'evangelismo 
italiano  è  ormai  un  soggetto  adulto  ed  emancipato,  che  si  propone  come  interlocutore  di 
un  dialogo  "tous  azimuts"  con  il  resto  del  popolo  italiano. 

A  questo  dialogo  possibile  (o  forse  impossibile?)  è  dedicata  l'ultima  parte  del  libro. 
Chi  sono  e  che  cosa  vogliono  questi  protestanti?  Sono  una  (anzi,  un  gruppo)  di  quelle 
"sette"  su  cui  si  riversa  il  sospetto  e  il  disprezzo  di  tanta  parte  dell'opinione  pubblica  (e 
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degli  opinion  makers)?  Sono  gente  patetica,  perpetuamente  divisa  tra  un  amore  per  l'Italia 
che  li  conduce  irresistibilmente  sulla  via  dell'assimilazione  e  un  legame  internazionale 
che  tende  fatalmente  a  renderli  "stranieri  in  patria"? 

La  risposta  dell* A.  a  queste  domande  è  molto  chiara:  dal  Risorgimento  a  oggi  la 
storia  d'Italia  è  stata  ed  è  «una  vicenda  conflittuale  fra  coloro  che  hanno  impegnato  le 
loro  forze  per  renderla  dinamica  [...]  per  fare  dell'Italia  un  paese  democratico  e  moderno, 
e  coloro  che  non  hanno  mai  accettato  questa  scelta»;  e  i  Protestanti  si  sono  inequivoca- 
bilmente schierati  con  quegli  italiani  che  hanno  voluto  forgiare  un  Paese  libero  e  mo- 
derno: gli  evangelici  italiani  «si  iscrivono  perciò  nella  storia  dell'altra  Italia»,  l'Italia  di 
Arnaldo  da  Brescia,  Paolo  Sarpi,  Lelio  e  Fausto  Socino,  Giordano  Bruno,  Pietro  Gian- 
none,  Piero  Gobetti,  ma  anche  l'Italia  dei  cattolici  liberali  e  dei  modernisti. 

Mi  sia  concesso  condividere  totalmente  questa  conclusione.  Il  libro,  a  dire  il  vero, 
non  termina  a  questo  punto,  ma  continua  illustrando  quali  possono  essere  i  contributi 
protestanti  all'edificazione  di  un'Italia  libera  e  moderna:  la  distinzione  fra  fede  e  cultura; 
l'accentuazione  della  storicità  della  chiesa;  una  retta  interpretazione  del  movimento  ecu- 
menico, visto  essenzialmente  come  ricerca  di  fedeltà  evangelica  (come  l'avevano  inteso 
quasi  cent'anni  fa  i  suoi  fondatori);  e  soprattutto  la  laicità.  Le  pagine  che  l'A.  dedica  a 
questo  tema  sono  forse  le  più  belle  del  libro:  intanto,  quando  ricorda  che  le  grandi  perso- 
nalità protestanti  sono  state  quasi  sempre  dei  laici  (Calvino,  Cromwell,  Bach,  Kierke- 
gaard; noi  aggiungeremmo  -  e  l'A.  non  ce  ne  voglia  male  -  anche  Kant  ed  Hegel,  Roose- 
velt e  Hammarskioeld)  oppure  dei  pastori  che  agivano  in  un  contesto  di  accettata  laicità 
(Schweitzer,  Bonhòffer,  possiamo  aggiungere  M.L.  King).  Poi  quando  dà  delle  defini- 
zioni quanto  mai  pertinenti  di  cosa  sia  la  laicità  e  quali  siano  i  suoi  problemi.  Infine, 
quando  conclude:  «è  la  fede  che  produce  laicità  autentica».  Su  questa  affermazione,  che 
pienamente  condividiamo,  concludiamo  anche  noi  questa  rassegna,  con  l'augurio  che  il 
dibattito  su  questo  libro,  già  felicemente  iniziato,  possa  continuare  a  lungo  dentro  e  fuori 
le  mura  di  un  protestantesimo  italiano  che  vive  oggi  l'ora  delle  maggiori  incertezze  e 
delle  più  grandi  opportunità. 


Giorgio  Bouchard 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


125 


La  Bibbia  al  rogo 


GIGLIOLA  FRAGNITO,  La  Bibbia  al  rogo.  La  censura  ecclesiastica  e  i  volgarizzamenti 
della  Scrittura  (1471-1605),  Bologna,  Il  Mulino,  1996,  pp.  346. 


I 

Nell'  "Anno  della  Bibbia",  quando  l'episcopato  italiano  si  è  finalmente  accorto  che 
la  «Bibbia  è  uno  tra  i  libri  più  diffusi  nel  nostro  paese,  ma  è  anche  forse  tra  i  meno  letti»  - 
come  recita  una  Nota  pastorale  della  commissione  della  CEI  per  la  dottrina  della  fede  e  la 
catechesi  -  Gigliola  Fragnito  ha  pubblicato,  per  i  tipi  del  Mulino,  il  suo  ultimo  lavoro 
dedicato  proprio  alla  storia  della  censura  ecclesiastica  in  Italia  tra  il  XV  e  il  XVII  secolo. 
La  Bibbia  al  rogo.  La  censura  ecclesiastica  e  i  volgarizzamenti  della  Scrittura  (  1471- 
1605)  è  un  libro  intelligente  e  penetrante  che  -  come  tutti  i  lavori  della  Fragnito  -  unisce 
al  rigore  scientifico  una  scrittura  piacevole  e  scorrevole. 

Con  questo  lavoro  l'A.  si  propone  «di  fare  luce  su  un  episodio  centrale  sia  della 
storia  della  cultura  italiana  che  di  quella  della  censura,  ma  anche  di  sottolineare  l'infonda- 
tezza di  una  ricorrente  opinione  che  vede  gli  italiani  stessi  responsabili  del  proprio  disin- 
teresse per  la  Scrittura.  [...]  E  stato,  infatti,  scambiato  per  intrinseca  incapacità  dell'ita- 
liano a  mettere  "il  piè  troppo  addentro  al  pelago  della  Scrittura"  -  per  usare  le  efficaci  pa- 
role di  Jacopo  Passavanti  -  l'esito  di  un  preciso  disegno  di  acculturazione  delle  masse  da 
parte  della  Chiesa  della  Controriforma  ostile  a  ogni  incontro  diretto  dei  fedeli  con  il  Libro 
sacro»  (p.  10). 

Si  sarebbe  portati  a  immaginare  compatto  e  univoco  un  processo  come  quello  che 
la  Chiesa  mise  in  atto  per  arginare  la  diffusione  dei  volgarizzamenti  biblici  e  degli  scritti 
eretici;  l'A.  invece  ricorda  fin  dall'  Introduzione  che  «lungi  dall'essere,  come  è  stata 
spesso  presentata,  un  ingranaggio  ben  oleato,  che  procede  sicuro  e  inesorabile  nell'elimi- 
nazione di  tutto  ciò  che,  di  volta  in  volta,  viene  fatto  entrare  nella  elastica  categoria  di 
opera  eretica  o  moralmente  perniciosa,  la  macchina  censoria  si  inceppa  spesso,  la  sua 
marcia  non  ha  ritmi  regolari»  (p.  19).  Solo  con  la  promulgazione  dell'indice  dementino 
nel  1596,  dopo  alterne  e  contrastate  vicende,  la  Chiesa  prese  definitivamente  posizione  in 
materia  vietando  esplicitamente  ogni  tipo  di  traduzione  della  Bibbia  nelle  lingue  verna- 
cole. Un  cammino  così  tortuoso  e  complicato  nasconde  problemi  più  diffìcili  e  profondi 
che  investirono  la  Chiesa  nel  suo  complesso:  dietro  la  spinosa  questione  della  censura 
ecclesiastica  infatti  «si  intuiscono  i  profondi  dissensi  e  le  insanabili  fratture  che.  ancora  a 
fine  secolo,  ostacolano  e  rallentano  la  marcia  della  Controriforma.  La  lunga  lotta  per  im- 
pedire che  la  Scrittura  sia  sottratta  agli  italiani  evidenzia  come  quella  marcia  sia  stata  con- 
trastata -  e  ai  vertici  stessi  della  Chiesa  -  dalle  residue  schiere  delle  correnti  umanistiche 
più  a  lungo  di  quanto  si  sia  soliti  pensare»  (p.  19). 
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Alla  fine  la  linea  che  risultò  vincente  fu  quella  che  tendeva  a  identificare  nei  volga- 
rizzamenti biblici  il  fomite  stesso  dell'eresia  (come  già  era  accaduto  in  Spagna,  in  Francia 
e  in  Inghilterra  dove  le  autorità  civili  si  erano  da  tempo  sostituite  a  quelle  ecclesiastiche  e 
avevano  vietato  l'acceso  dei  fedeli  nel  timore  che  «il  più  facile  accesso  alla  Scrittura,  fa- 
vorito dall'invenzione  della  stampa  e  da  una  più  estesa  alfabetizzazione,  potesse  rinno- 
vare le  più  o  meno  recenti  tensioni  sociali  provocate  dai  movimenti  ereticali  medievali» 
(p.  91  ).  In  questo  modo  la  Chiesa  riuscì  a  bloccare  un  cammino  di  fede  che  gli  italiani 
avevano  iniziato  già  nel  medioevo  e  a  imporre  il  suo  pieno  controllo  sulla  società. 

L'Italia  infatti  -  ricorda  TA.  nel  primo  capitolo  -  era  un  paese  in  cui  vi  era  un  uso 
inveterato  «di  lettura  del  testo  sacro  nelle  versioni  in  vernacolo»  (p.  23),  già  molto  prima 
dello  scisma  luterano.  La  prima  versione  integrale  delle  Scritture  risale  al  1471  ad  opera 
del  camaldolese  Nicolò  Malerbi;  un'edizione  questa  che  conobbe  in  meno  di  trent'anni 
ben  dieci  ristampe,  collocando  così  l'Italia  al  secondo  posto  -  subito  dopo  la  Germania  - 
nella  produzione  di  bibbie  in  volgare.  Una  decisa  inversione  di  tendenza  è  registrabile  per 
i  primi  trent'anni  del  XVI  secolo,  dovuta  sia  alla  progressiva  saturazione  del  mercato  li- 
brario sia  alle  nuove  spinte  culturali.  La  nuova  dignità  del  toscano  insieme  con  i  progressi 
della  filologia  biblica  avevano  palesato  l'inadeguatezza  della  traduzione  malerbiana.  «Il 
nuovo  metodo  storico-critico  applicato  alla  Sacra  Scrittura,  imponendo  il  ritorno  ai  testi 
originali  in  ebraico  e  in  greco,  aveva,  infatti,  messo  in  evidenza  la  necessità  di  una  revi- 
sione della  Vulgata  di  san  Girolamo»  (p.  29):  si  stava  preparando  il  terreno  per  un  nuovo 
tipo  di  traduzione  che  tenesse  conto  delle  nuove  spinte  dell'umanesimo.  In  questo  senso 
andava  la  Bibbia  del  Brucioli:  il  primo  volgarizzamento  che  non  si  basa  esclusivamente 
sulla  Vulgata  e  che  relega  in  appendice,  in  quanto  non  appartenenti  al  canone  ebraico,  i 
libri  deuterocanonici  Baruch,  Tobia,  Giuditta,  Sapienza,  Ecclesiastico,  Maccabei  I  e  II 
(come  aveva  già  fatto  anche  Lutero).  È  evidente  che  l'opera  del  Brucioli,  comparsa  per  la 
prima  volta  a  Venezia  nel  1532,  fece  suoi  gli  stimoli  che  già  avevano  guidato  il  lavoro  di 
Erasmo,  di  Lefèvre  d'Étaples  e  di  Lutero  stesso  (a  cui  il  Brucioli  si  era  ispirato).  Il  Bru- 
cioli era  inoltre  un  laico  «e  la  sua  pretesa  di  capire  le  Scritture  e  di  renderle  accessibili  a 
un  più  ampio  segmento  della  società  metteva  in  discussione  la  teoria  dei  "duo  genera 
christianorum"  il  principio  della  distinzione  dei  ruoli  culturali  tra  il  corpo  sacerdotale  e  i 
laici,  su  cui  si  fondava  il  magistero  della  Chiesa»  (p.  34). 

Ciononostante  la  Chiesa,  in  un  primo  momento,  non  si  preoccupò  affatto  di  vietare 
la  traduzione  del  Brucioli  in  modo  da  bloccarne  la  diffusione.  Solo  i  domenicani  si  allar- 
marono sentendosi  privati  del  controllo  sui  volgarizzamenti  di  cui  l'ordine  si  sentiva  ga- 
rante e  cui  non  intendeva  rinunciare  proprio  in  un  momento  così  delicato  per  la  cristianità. 
Non  fu  quindi  un  caso  se,  pochi  anni  dopo,  comparvero  due  nuove  traduzioni  ad  opera  di 
due  domenicani:  Zaccheria  da  Firenze  e  Sante  Marmochino.  Le  loro  traduzioni  -  rispetti- 
vamente del  1536  e  del  1538  -  non  incontrarono  però  lo  stesso  successo  di  quella  del 
Brucioli.  Questo  dimostra  che  la  Chiesa  non  fu  in  grado  di  comprendere  le  «potenzialità 
della  stampa  e  del  volgare  come  strumenti  di  diffusione  della  fede  e  di  acculturazione 
delle  masse,  la  Chiesa  non  seppe  sfruttarli  compiutamente  e  tempestivamente  neppure 
come  arma  di  propaganda,  attraverso  l'elaborazione  di  un  programma  culturale  di  ampio 
respiro  che  potesse  placare  l'ansia  religiosa  dei  fedeli  e  nel  contempo  incanalare  nei  bi- 
nari dell  "ortodossia  le  nuove  curiosità  e  i  nuovi  interessi  che  la  Riforma  aveva  suscitato  o 
aveva  acuito.  Negli  ampi  spazi  che  le  si  offrivano  e  per  allora  non  seppe  occupare  si  inse- 
diarono prontamente  gruppi  di  dissidenti,  spesso  beneficiari  di  alte  e  potenti  protezioni,  e 
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audaci  tipografi  che,  lavorando  in  stretta  collaborazione,  seppero  adeguare  la  loro  produ- 
zione alle  attese  dei  lettori»  (pp.  62-63). 

Questi  «ampi  spazi»  furono  poi  drasticamente  ridotti  dall'  Inquisizione  che.  in  se- 
guito a  una  lunga  e  accesa  lotta,  riuscì  a  imporsi  fino  a  far  diventare  anche  l'Italia  un  pae- 
se senza  Libro.  Per  dare  spessore  a  questi  problemi  il  libro  della  Fragnito  di  fonda  su  di- 
verse antinomie  che  trovano  il  loro  centro  e  la  loro  unità  in  quella  tra  Inquisizione  e 
Concilio,  che  vide  fronteggiarsi  questi  due  organismi  ecclesiastici  nel  tentativo  di  imporre 
la  loro  visione  -  e  organizzazione  -  ecclesiologica. 

Inizialmente  il  Concilio,  nel  1546,  dopo  aver  esaminato  la  questione  dei  volgariz- 
zamenti biblici,  non  prese  posizione  lasciando  così  irrisolto  e  impregiudicato  il  problema 
della  loro  liceità.  Era  questo,  in  realtà,  anche  un  modo  per  garantire  massima  discreziona- 
lità al  clero  secolare  in  materia  e  lasciargli  il  pieno  controllo  sulla  pastorale,  dal  quale  non 
esulava  il  settore  dei  volgarizzamenti  delle  Sacre  Scritture.  Di  diverso  parere  era  invece  la 
Congregazione  del  Sant'Ufficio,  che  desiderava  avocare  a  sé  questo  compito  sottraendolo 
al  controllo  del  clero  curato:  così  fu  quando  salì  sul  soglio  di  san  Pietro  il  Carafa.  Il  ponti- 
ficato di  Paolo  IV  segnò  infatti  una  brusca  inversione  di  tendenza:  la  promulgazione,  nel 
1559,  del  primo  Indice  dei  Libri  proibiti  vietava  infatti  esplicitamente  ogni  tipo  di  volga- 
rizzamento, vanificando  dunque  le  decisioni  dei  padri  conciliari.  In  questo  modo  l'Inqui- 
sizione privava  il  clero  secolare  di  una  delle  prerogative  riconosciutagli  dal  Concilio, 
nonché  favoriva  il  processo  di  accentramento  romano  del  controllo  della  vita  religiosa  dei 
fedeli  (in  netta  opposizione  con  le  espresse  direttive  conciliari).  Di  fatto  l'Inquisizione 
scavalcava  l'autorità  episcopale  creando,  inoltre,  situazioni  di  notevole  disagio  come  te- 
stimoniano le  proteste  del  Beccadelli,  arcivescovo  di  Ragusa,  il  quale  scriveva  al  Ghislieri 
per  pregarlo  che  gli  venisse  restituita  la  possibilità  di  far  circolare  i  volgarizzamenti  anche 
perché  «in  questa  [materia]  io  vengo  ad  essere  inferiore  a  un  mio  suddito  [l'inquisitore  lo- 
cale], la  qual  cosa  qui  è  di  qualche  consideratione  [...].  Non  ricerco  che  lui  sia  revocato, 
ma  vorrei  esserli  eguale  almeno»  (la  citazione  è  a  p.  102). 

Il  divieto  di  Paolo  IV  fu  però  di  breve  durata:  già  nel  1561  comparve  la  Moderano 
indicis  librorum  prohibitomm,  un  documento  voluto  da  Pio  IV,  che  non  solo  mitigava 
l'Indice  di  Paolo  IV,  ma  intendeva  anche  «coinvolgere  l'episcopato  nell'applicazione  del- 
l'indice» (p.  95).  Un  provvedimento  che  si  poneva  anche  come  un  argine  al  crescente  po- 
tere dell'Inquisizione.  Inoltre  il  papa  incaricò  i  padri  conciliari  di  stilare  un  nuovo  indice 
che  «nell'immediato  segnò  una  pur  breve  restituzione  agli  ordinari  dei  quella  funzione  di 
vigilanza  sulla  vita  intellettuale  e  religiosa  dei  fedeli»  (p.  97).  Da  questo  momento  l'In- 
quisizione fu  impegnata  nel  tentativo  -  riuscito  -  di  privare  di  autorità  le  disposizioni  dei 
padri  conciliari,  opponendosi  apertamente  al  lavoro  della  nuova  Congregazione  dell* In- 
dice -  la  cui  esistenza  venne  ufficialmente  formalizzata  da  Gregorio  XIII  nel  1572.  La 
definitiva  vittoria  dell'Inquisizione  fu  sanzionata  nell'aprile  del  1596  quando  la  Congre- 
gazione bloccò  l'indice  dementino  già  pubblicato  e  approvato  dal  papa  e  impose  delle  so- 
stanziali modifiche.  In  proposito  osserva  giustamente  l'A.:  «È  pertanto  lecito  interpretare 
la  sospensione  dell'Indice  e  le  rettifiche  che  vennero  inserite  nella  Qbservatio  non  come 
un  possibile  ripensamento  (di  Clemente  VIII],  ma  come  un  atto  strappatogli  dal  Sant'Uf- 
ficio e  ravvisare  in  questo  episodio  un'ulteriore  conferma  dei  pesanti  condizionamenti  che 
la  Congregazione  dell'Inquisizione  riusciva,  in  determinate  circostanze,  a  esercitare  sui 
poteri  papali»  (p.  185).  In  questo  modo  si  sanciva  il  trionfo  della  Chiesa  della  Controri- 
forma che  era  riuscita  ad  espropriare  il  clero  curato  di  quei  poteri  che  il  Concilio  lo  aveva 
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fornito  per  intervenire,  guidare  e  controllare  i  comportamenti  morali  e  la  vita  religiosa  dei 
fedeli. 

La  complessa  vicenda  ricostruita  nelle  dense  pagine  di  questo  libro  legittima  dun- 
que il  ritorno  all'uso  in  sede  storiografica  della  «contestata  categoria  di  Controriforma», 
come  infatti  fa  notare  FA.  «la  disfatta  delle  esauste  forze  dell'umanesimo  cristiano  -  em- 
blematicamente compendiata  nel  divieto  di  attingere  direttamente  alle  fonti  della  Rivela- 
zione -  segna,  infatti,  nella  vicenda  religiosa  e  culturale  e  nella  mentalità  collettiva  della 
penisola,  una  frattura  di  dimensioni  tali  da  legittimare  il  ritorno  alla  vieppiù  contestata 
categoria  di  Controriforma  con  la  quale  sono  stati  indicati  a  lungo  i  tempi  e  i  modi  della 
risposta  di  Roma  alla  Riforma  protestante.  Appare,  infatti,  oltremodo  difficile  riassorbire 
una  strategia  che  privava  un  popolo  del  testo  fondante  della  propria  fede  entro  i  nuovi  ras- 
sicuranti schemi  e  modelli  interpretativi  e  le  rinnovate  periodizzazioni  che,  come  il 
"disciplinamento  sociale"  e  "l'età  della  confessionalizzazione",  tendono  a  sottolineare  i 
dati  della  continuità  e  ad  attenuare  -  se  non  ad  annullare  -  l'impatto  sulla  vita  religiosa  e 
sulle  istituzioni  ecclesiastiche  della  Riforma  e  degli  apparati  coercitivi  con  cui  ad  essa  si 
rispose»  (p.  20). 

Nicola  Avanzini 


II 

Questo  libro,  frutto  di  una  lunga,  puntuale  e  minuziosa  ricerca  sui  documenti  della 
Congregazione  per  l'Indice,  adesso  conservati  presso  l'Archivio  della  Congregazione  per 
la  dottrina  della  Fede,  ricostruisce  la  lotta  pertinace  del  Tribunale  del  S.  Ufficio  per  il 
controllo  totale  della  vita  culturale  e  morale  del  popolo  italiano.  L'originalità  di  quest'o- 
pera è  data  dalla  rivelazione  dei  contrasti  e  delle  lacerazioni,  a  partire  dall'organizzazione 
del  tribunale  dell'Inquisizione  a  Roma  nel  1542,  fra  i  sostenitori  del  diritto  dei  vescovi 
all'educazione  del  popolo  dei  credenti,  come  era  stato  riconosciuto  dalle  disposizioni  del 
Concilio  tridentino,  e  gli  inquisitori,  i  quali  si  arrogarono  il  diritto  del  controllo  dell'orto- 
dossia su  tutte  le  diocesi  italiane  ed  europee,  eccettuate  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  sottoposte 
all'Inquisizione  spagnola.  I  capp.  IV  e  V  chiariscono  con  ricchezza  di  particolari  la  dialet- 
tica di  questa  divergenza,  nelle  sue  diverse  fasi,  a  seconda  della  composizione  dei  membri 
della  Congregazione  dell'Indice,  della  quale  nel  corso  del  secolo  fecero  parte  degli  ex  in- 
quisitori. 

Nel  furore  censorio  dell'organismo  preposto  al  controllo  dei  cattolici,  fortemente 
influenzati  dalla  propaganda  dei  protestanti  con  la  diffusione  di  libri  di  Lutero,  di  Melan- 
tone,  di  Bucero,  di  Calvino  e  di  Zwingli  e  di  libelli  e  di  prediche  di  Ochino,  Vergerio, 
Vermigli  e  Negri,  passati  alla  Riforma  ed  esuli  in  Europa,  si  arrivò  alla  proibizione  dei 
volgarizzamenti  biblici,  compresi  i  brani  del  lezionario  della  messa.  Dal  1567,  anno  del- 
l'ultima ristampa  della  traduzione  italiana  di  Nicolò  Malermi,  passeranno  due  secoli 
prima  di  consentire  la  traduzione  di  Antonio  Martini,  «due  secoli  di  rimozione  coatta  del 
Libro  con  incalcolabili  conseguenze  sulla  religiosità,  sulla  cultura,  e  sulla  mentalità  degli 
italiani  -  (p.  98).  Quest'assurda  proibizione  mise  in  luce  la  lunga  tradizione  della  lettura  e 
conoscenza  della  Sacra  Scrittura  in  Italia  nei  monasteri  e  nelle  confraternite. 

Veramente  interessanti  le  testimonianze  riportate  dall' A.  sulla  conoscenza  della 
Sacra  Scrittura  in  Italia  nei  monasteri  femminili.  Nel  monastero  delle  Clarisse  di  Monte- 
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luce,  alle  quali  nel  1571  il  vescovo  di  Cagli  e  di  Pergola  proibì  la  lettura  della  Bibbia  in 
volgare,  era  così  radicata  la  tradizione  della  lettura  collettiva  che  di  suor  Nicolina  di  Città 
di  Castello,  non  molto  istruita,  si  diceva:  «Non  se  udiva  quasi  mai  uscire  parola  se  non 
delli  facti  de  Dio,  de  la  sancta  scriptura,  nella  quale  molto  se  delectava  et  Dio  de  gratia 
singulare  li  dava  de  essa  bona  intelligentia,  advengha  non  fusse  dotta  de  studio  humano» 
(p.  52).  Alla  stessa  tradizione  va  ascritta  la  conoscenza  delle  Clarisse  di  Udine  e  di  Bagna- 
cavallo  e  delle  agostiniane  di  Siena,  tutte  processate  per  aver  accettato  dottrine  luterane  e 
calviniste.  Una  conferma  dell'opinione  della  Fragnito  sulla  diffusione  della  Scrittura  da 
parte  dei  protestanti  in  Italia  su  un  terreno  preparato  da  un'antica  usanza.  L'Italia  nel 
1506  era  considerata  fra  le  nazioni  dove  la  Bibbia  era  stata  tradotta  in  volgare  prima  che 
in  Germania  e  la  cui  conoscenza  era  molto  diffusa  in  ambienti  sia  religiosi  che  laici. 

Appare  così  molto  più  devastante  la  proibizione  della  lettura  della  Parola  di  Dio, 
cioè  del  nutrimento  essenziale  della  fede  e  della  spiritualità  cristiana. 

Nel  1597  la  Congregazione  dell'Indice  chiese  agli  inquisitori  la  lista  dei  libri  proi- 
biti o  sospetti,  requisiti  o  conosciuti  attraverso  i  numerosissimi  processi.  Ne  venne  fuori 
un'indagine  capillare  «sullo  stato  di  salute  delle  anime  della  penisola  italiana»  (p.  241  ). 

La  richiesta  si  riferiva  anche  alle  biblioteche  monastiche  e  conventuali  fino  ai  libri 
delle  singole  celle.  È  il  culmine  della  furia  censoria,  assai  più  grave  del  bando  delle  opere 
letterarie  dal  Machiavelli,  nemico  pubblico  numero  uno,  all'Orlando  Furioso.  Il  sequestro 
dei  volgarizzamenti  biblici  e  il  rogo  delle  Bibbie,  di  cui  si  vantarono  i  vicari  degli  inquisi- 
tori di  Montepulciano  e  della  «Romagna  inferiore»  (p.  279)  è  veramente  penoso.  La  eli- 
minazione dei  brani  della  Scrittura  in  volgare  dal  lezionario  della  messa,  che  ho  appreso 
per  la  prima  volta,  è  quasi  incomprensibile  perché  cancellava  il  valore  educativo  del  libro 
sacro.  Questo  dovette  creare  in  molti  credenti  una  vera  confusione  mentale.  Le  conse- 
guenze furono  gravi  e  durature  per  il  popolo  italiano:  «Ad  una  religione  critica  e  consape- 
vole si  preferì  la  passiva  recezione  di  un  indottrinamento  elementare  ed  essenziale.  Alle 
incontrollabili  vie  personali  alla  salvezza,  ad  una  pietà  illuminata  e  ad  una  fede  interior- 
mente vissuta,  fondata  sul  diretto  e  personale  rapporto  con  la  Scrittura,  quali  erano  state 
invocate  anche  da  chi  non  si  era  macchiato  di  eresia,  si  anteposero  fervide  devozioni  col- 
lettive e  scenografiche  cerimonie  esteriori.  Alla  invocata  uguaglianza  del  popolo  di  Dio  di 
fronte  alla  fonte  della  rivelazione  -  che  avrebbe  dovuto  essere  accessibile  indifferente- 
mente ai  dotti  e  ai  rudes  grazie  alla  sua  volgarizzazione  -  si  rispose  approfondendo  il 
solco  fra  la  cultura  delle  élites  colte  e  quella  della  massa  dei  fedeli  digiuna  di  latino, 
quando  non  analfabeta.  A  un  popolo  religiosamente  maturo  si  preferì  un  popolo  fanciullo, 
a  cui  somministrare  piccole  dosi  misurate  della  Scrittura»  (p.  320). 

Credo  che  sia  molto  difficile  non  concordare  con  la  conclusione  di  Gigliola  Fra- 
gnito, che  ha  dato  con  questa  sua  ricerca  un  contributo  importante  alla  conoscenza  della 
vita  religiosa  degli  italiani  del  Cinquecento  e  alla  comprensione  della  persistenza  dell'e- 
redità della  Controriforma  fino  ai  nostri  giorni. 

Molto  opportunamente  l'A.  nell'Introduzione  ha  ricordato  la  preoccupazione  di 
papa  Wojtyla  per  il  rilancio  della  conoscenza  della  Sacra  Scrittura  e  della  sua  divulga- 
zione in  mezzo  al  popolo,  ben  consapevole  che,  senza  questa  riappropriazione  della  Bib- 
bia, non  ci  sarà  una  vera  rinascita  della  fede  cristiana,  insidiata  quotidianamente  da  un  se- 
colarismo sfrenato,  né  ci  potrà  essere  un  futuro  per  l'ecumenismo. 


Salvatore  Caponetto 
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LIONELLO  PUPPI.  Un  irono  di  fuoco.  Arte  e  martirio  di  un  pittore  eretico  del  Cinque- 
cento. Roma.  Donzelli.  1995.  pp.  134.  con  9  illustrazioni  b.n.  n.t. 

«Nelle  cerchie  aureolate  e  luminose  dell'empireo  degli  artisti  non  poteva  esserci, 
dunque,  uno  scranno  per  maestro  Riccardo  Perucolo.  All'estremo  traguardo  della  sua  vi- 
cenda superflua  di  uomo  e  di  pittore,  così  innocente  da  ergersi  a  colpa  smisurata  e  imper- 
donabile, c'era  per  lui  un  trono,  che  col  suo  corpo  e  la  memoria  delle  sue  gesta,  doveva 
ardere,  consumarsi,  dissolversi.  Un  trono  di  fuoco». 

Questo  lo  sfavillante  inizio  (p.  4)  del  volume  di  Lionello  Puppi  dedicato  ad  un  pit- 
tore veneto  del  Cinquecento,  finora  pressoché  ignoto  anche  agli  stessi  storici  dell'arte: 
Riccardo  Perucolo.  Questi  nasce  a  Conegliano  presumibilmente  fra  il  1515  ed  il  1520,  da 
una  famiglia  di  contadini.  A  quel  tempo  la  cittadina  era  parte  dei  domini  di  terraferma 
della  Repubblica  di  Venezia  e  viveva  un  periodo  di  relativa  floridezza  economica,  che  si 
rispecchiava  anche  in  una  ricchezza  di  committenze  in  campo  artistico,  per  le  quali  veni- 
vano talvolta  incaricati  pittori  di  notevole  fama  provenienti  da  fuori  (anche  se  il  più  noto 
pittore  locale,  Giovanni  Battista  Cima,  venne  attirato  dalle  maggiori  possibilità  offerte 
dalla  città  lagunare).  La  situazione  religiosa  nella  prima  metà  del  secolo  presentava  altresì 
un  notevole  fermento,  dovuto  tanto  alla  presenza  di  numerosi  predicatori  itineranti,  tanto 
ai  fermenti  eterodossi,  diffusi  fra  coloro  a  cui  "eran  venute  all'orecchio  storie  d'Alema- 
gna.  di  Lutero  e  di  luterani",  generando  ansie  e  curiosità. 

Dopo  il  fallimento  dei  colloqui  di  Ratisbona  seguì  un  irrigidimento  nell'organizza- 
zione dell'apparato  inquisitoriale;  anche  in  terra  veneta,  «ormai  agli  ultimi  singulti  del 
suo  essere  "libera  patria  di  poter  vivere  ciascuno  in  modo  suo"»  (p.  15),  la  situazione  era 
delicata  se  già  nel  1533  un  breve  pontificio  al  nunzio  apostolico  presso  la  Serenissima 
vietava,  nelle  chiese,  lettura  e  commento  delle  Scritture,  poiché  «potevano  comportar  il 
rischio  d'infiltrar  opinioni  eretiche  nelle  anime  semplici».  La  stessa  presenza  di  predica- 
tori veniva  giudicata  in  molti  casi  pericolosa,  poiché  attraverso  l'immediatezza  e  la 
semplificazione  dell'esposizione  dei  nodi  cruciali  della  fede  potevano  filtrare  convinzioni 
non  perfettamente  ortodosse.  La  Repubblica  veneta  si  muoveva  cautamente  all'interno  di 
questi  primi  episodi  di  eresia  (nel  1534  era  stato  processato  un  falegname,  accusato  di  es- 
sere il  capo  di  un  gruppo  di  anabattisti,  e  condannato  al  carcere  a  vita);  nel  1544  era  stato 
inviato  a  Venezia  in  qualità  di  nunzio  apostolico  monsignor  Giovanni  Della  Casa,  umani- 
sta raffinato,  amico  dei  maggiori  intellettuali  del  tempo,  il  quale  cominciò  da  subito  a  mo- 
strare il  suo  zelo  nel  perseguitare  «la  setta  pestifera»  e  nel  riorganizzare  il  tribunale  vene- 
ziano della  Santa  Inquisizione,  dandole  un  impianto  più  rigoroso.  In  accuse  di  eresia 
erano  coinvolti  personaggi  di  spicco,  fra  cui  i  fratelli  Andrea  ed  Antonio  Centanni,  il 
primo  dei  quali  vescovo  di  Limisso  a  Cipro,  entrambi  appartenenti  al  patriziato  vene- 
ziano, legati  a  Gottardo  Montenaro,  prete  di  Conegliano  già  sospettato  di  eterodossia  e  re- 
sosi latitante,  e  allo  speziale  Giandonato  Gastaldi  da  Monza,  il  quale  faceva  aperta  propa- 
ganda delle  sue  idee  anabattiste  radicali. 

In  questo  contesto  si  situa  la  vicenda  del  nostro  pittore,  Riccardo  Perucolo,  perso- 
naggio istruito  (possedeva  una  biblioteca  ridotta  per  numero  di  volumi,  ma  già  di  un  certo 
rilievo.  Ira  cui  troviamo  un'edizione  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  -  testo  molto  utilizzato 
come  fonte  di  ispirazione  per  gli  artisti  -,  «un  libreto  vulgare  de  Samuel  Hebreo  contra  li 
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hebrei».  ma  soprattutto,  con  molta  probabilità,  un  Nuovo  Testamento,  tradotto  in  lingua 
toscana  da  Antonio  Brucioli).  cui  vengono  commissionati  parecchi  lavori  in  diversi  pa- 
lazzi nobiliari  di  Conegliano  (tra  cui  due  colossali  figure  di  Santi  nella  loggia  del  Ca- 
stello), di  cui  sopravvivono  oggi  i  fregi  di  Palazzo  Sarcinelli  (riprodotti  nel  volume). 

Ben  presto  egli  comincia  a  manifestare  segni  di  una  precisa  scelta  religiosa,  a  par- 
tire dal  1546.  quando  si  oppone  al  battesimo  del  figlio,  al  1549.  quando  si  fa  imprudente- 
mente coinvolgere  in  una  disputa  nella  pubblica  piazza:  dalla  testimonianza  di  un  patrizio 
veneziano.  Benedetto  Petrucci.  raccolta  in  quegli  anni,  egli  viene  identificato  come  parte 
di  un  gruppo  di  «discipuli  et  seguaci»  del  già  citato  Gottardo  Montenaro.  «lutheranissimi 
assidui»,  fra  cui  sono  ricordati  anche  Giandonato  da  Monza.  Lorenzo  "dalli  Pezzoli".  il 
prete  Giampaolo  Zotto.  un  Domenico  orefice,  un  Giambattista  oste  e  suo  figlio,  ed  infine 
Nicolò  dalle  Monache,  "compare"  di  fra  Gottardo  e  falegname  che  molte  volte  aveva  la- 
vorato con  Perucolo  e  forse  poteva  responsabile  dell'avvicinamento  di  quest'ultimo  alla 
"conventicola". 

Durante  le  loro  riunioni,  che  spesso  si  svolgevano  nella  stanza  di  un  albergo,  si  de- 
dicavano alla  lettura  delle  Scritture,  delle  Lettere  paoline  e  dei  loro  esegeti,  quindi  alla  di- 
scussione su  problemi  di  organizzazione  dell'apostolato,  dei  collegamenti  con  altre  co- 
munità, dell'aggiornamento  librario  e  delle  possibilità  di  sfuggire  ai  controlli 
dell'autorità. 

Ben  presto,  l'imprudenza  fa  sì  che  Riccardo  e  Nicolò,  i  quali  non  riuscivano  a  dis- 
simulare le  loro  convinzioni  religiose  (utilizzano  in  pubblico  espressioni  compromettenti, 
come  a  proposito  dei  santi,  «che  le  persone  crede  che  i  siano  in  paradiso,  che  forse  i  sono 
a  casa  del  diavolo  a  scaldarse  i  piè»;  oppure  «il  purgatorio  era  la  tribolation  de  questo 
mondo  et  no  ge  ne  era  altro  purgatorio»:  «basta  Haver  la  mente  a  Christo  e  creder  nel 
Evangelio»:  «vui  andate  a  messa,  sì  credete  che  Dio  sia  in  quel  pezzo  di  pan.  o  matti  o 
pazzi,  il  non  è  là.  no!»),  vengano  arrestati  e.  fra  i  mesi  di  maggio  e  luglio  del  1549.  tra- 
dotti nelle  carceri  del  Castello  e  quindi  a  Venezia,  per  venire  interrogati.  A  complicare  la 
faccenda  vi  è  anche  il  rinvenimento  da  parte  del  podestà  di  Conegliano  di  una  «carta  de- 
penta a  pena  che  haveva  un  crucifixo  di  sopra  et  di  sotto  un  soneto».  che  si  presentava 
«obrobriosa»  e  «contra  la  fede  catholica».  Dei  due.  Nicolò  nega  subito  ogni  accusa,  ma 
finisce  ben  presto  per  cedere:  Riccardo  invece,  solo  dopo  essere  stato  sottoposto  a  tortura, 
confessa  ed  abiura.  Al  termine  viene  loro  imposto  di  recarsi  ogni  domenica,  per  più  di  un 
anno,  sulla  porta  della  chiesa  cittadina,  vestiti  «con  la  veste  zala»  ed  una  corda  al  collo 
«in  segno  di  humiltà». 

Negli  anni  immediatamente  successivi  la  situazione  a  Conegliano  sembra  rientrare 
nella  normalità,  mentre  la  furia  repressiva  si  scatena  a  partire  dal  1550  (nel  frattempo  a 
Giovanni  Della  Casa  si  avvicendavano  in  veste  di  nunzi  apostolici  Ludovico  Beccadelli. 
Guido  Ferrerò  ed  il  "fanatico"  Giannantonio  Facchinetti,  vero  interprete  della  volontà 
della  Curia  romana  che  invocava  «si  corresse  col  ferro  e  col  fuoco  a  torno  e  se  ne  facesse 
un  gran  macello»)  su  molte  città  della  terraferma  veneta.  Padova.  Vicenza.  Verona.  Ro- 
vigo e  tocca  anche  Venezia. 

Tuttavia,  nella  primavera  del  1567.  Riccardo  Perucolo  viene  nuovamente  sospettato 
di  essere  ricaduto  nella  perseveranza  dell'errore  e.  contemporaneamente,  sempre  a  Cone- 
gliano viene  rinvenuto  un  «libretto  pestifero  dello  ammaestrare  i  figlioli  nella  Christiana 
religione»,  ritenuto  un  autentico  manifesto  di  fede  anabattista  e  antitrinitaria.  Un'altra  co- 
pia del  medesimo  libretto  era  stata  sequestrata  otto  anni  prima  ad  un  Giulio  Gherlandi  tre- 
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vigiano.  dell'ordine  dei  frati  minori,  catturato  mentre,  missionario  della  comunità  battista 
di  Pausram  in  Moravia,  era  tornato  in  patria  per  incontrare  dei  confratelli. 

Così  nel  1568  Riccardo  subisce  un  nuovo  processo  per  eresia,  durante  il  quale  con- 
fessa «di  essersi  abbeverato  dell' insegnamento  di  Pierpaolo  Vergerio,  ritenendo  quest'ul- 
timo pervaso  e  portatore  "del  spirito  di  San  Paolo"»  (p.  106),  che  gli  avrebbe  fornito  degli 
scritti  («scrittura  che  l'hebbe  dal  Vergerio»).  La  vicenda  possiede  anche  un  episodio  ro- 
cambolesco, quando,  durante  la  sua  permanenza  in  carcere  viene  liberato  dai  figli,  ma 
presto  ripreso  «sulla  strada  d'Alemagna». 

Il  processo  culmina,  infine,  con  il  rogo:  il  20  marzo  l'inquisitore  Valerio  Faenzi 
potè  comunicare  al  segretario  di  Stato  vaticano  d'aver  «ricevuta  una  lettera  del  clarissimo 
podestà  di  Conegliano,  et  scrive  haver  fatto  abbrusciar  publicamente  Ricardo  Pitor  con 
molta  satisfatione  del  populo  et  molta  edificatione». 

Il  libro  di  Lionello  Puppi  (direttore  del  Dipartimento  di  storia  e  critica  d'arte  del- 
l'Università di  Venezia)  -  caratterizzato  da  una  prosa  affascinante  e  di  piacevolissima  let- 
tura -  è  nato  da  un  corso  di  Metodologia  della  ricerca  storico-artistica,  duraate  il  quale  era 
stato  svolto  un  lavoro  di  ricerca  nelle  carte  dei  processi  della  serie  Sant'Uffizio  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia.  La  necessità  di  mantenersi  fedele  alle  notizie  che  emergono 
dalle  testimonianze  processuali  e  nel  contempo  quella  di  creare  un  personaggio  che  finora 
era  rimasto  senza  volto  e  largamente  sconosciuto,  hanno  dettato  la  scelta  di  «una  scrittura 
che,  senza  tradire  o  alterare  mai  -  al  più  sfumandoli  in  un'affabulazione  evocativa  -  i 
nudi  e  crudi  dati  documentali,  scartasse  le  astrusità,  le  rigidezze,  le  convenzioni  del  gergo 
specialistico»  (come  confessa  l'autore  a  p.  130). 

Emerge  così  la  figura  di  un  eterodosso  veneto  (che,  seppur  lontanamente,  sembra 
evocare  nella  nostra  mente,  forse  per  il  linguaggio,  anche  se  meno  fantasioso,  la  figura  di 
Menocchio,  il  protagonista  del  noto  libro  di  Carlo  Ginzburg,  Il  formaggio  e  i  vermi.  Il  co- 
smo di  un  mugnaio  del  '500,  apparso  nel  1976)  che  si  colloca  in  un  universo  ereticale  ap- 
parentemente marginale:  non  ebbe  compiti  organizzativi  di  primo  piano  né  godette  di 
grande  prestigio  carismatico  e  sul  piano  teologico  sembrò  incerto,  «oscillante  tra  il 
radicalismo  anabattista  e  proposizioni  antitrinitarie  e  la  moderazione  vergeriana,  a 
seconda  dei  rapporti  che  stringe  con  le  figure  autorevoli  con  le  quali  fu  in  contatto, 
subendone  il  fascino  e  la  suggestione:  Gottardo  Montenaro  prima  e  il  vescovo  apostata  di 
Capodistria  poi»  (p.  124).  Provvisto  di  una  modesta  formazione  culturale,  sconcerta  poi 
l'assenza  di  rivendicazioni  di  carattere  politico  o  di  giustizia  sociale. 

Per  quanto  riguarda  infine  la  sua  condizione  professionale  ("maestro  pittore"),  tale 
caratterizzazione  presente  nella  documentazione  notarile  stava  ad  indicare  non  solo  un  ri- 
conoscimento ufficiale  della  sua  attività,  ma  anche  un  pubblico  apprezzamento.  Rimane 
però  un  interrogativo  e  cioè  fino  a  che  punto  egli  sentisse  la  necessità  di  trasmettere,  at- 
traverso adeguamenti  e  forzature  di  una  iconografia  obbligata,  il  messaggio  di  fede  che  lo 
animava.  L'opinione  dell'autore  è  che,  trattandosi  di  una  questione  di  carattere  assai  am- 
pio che  coinvolge  altri  artisti  e  di  ben  più  alta  statura,  come  Michelangelo,  Lorenzo  Lotto 
(efr  C.  PAPINI,  Lorenzo  Lotto  filoriformato! ',  in:  S.  CAPONETTO,  La  Riforma 
protestante  nell'Italia  del  Cinquecento,  Torino,  Claudiana,  19972,  pp.  487-491), 
Sebastiano  Serlio,  Pontormo  (sulla  cui  vicenda  attendiamo  l'imminente  pubblicazione  di 
una  ricerca  di  Massimo  Firpo)  e  in  parte  (come  accennato  dallo  stesso  Puppi  a  p.  127) 
anche  Andrea  Palladio,  «partecipi  in  misura  più  o  meno  radicale,  nel  momento 
drammatico  e  lacerante  della  Riforma,  del  dissenso  religioso  [...]  v'e  il  sospetto  che,  ove 
pine    nei  più  intellettualmente  raffinati  e  culturalmente  attrezzati  -  cauta  comunicazione 
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delle  intime  convinzioni  paia  talora  avvenire  attraverso  sottili  manipolazioni  delle 
iconografìe  tradizionali,  la  coscienza  dell'efficacia  dei  linguaggi  visivi  per  esprimere  i 
propri  ideali  -  dell'uso  delle  immagini,  insomma,  a  fini  di  apostolato  -  fosse  modesta, 
casuale,  mai  sistematica.  Non  \  "è  dubbio  che  a  costringerla  concorressero,  insieme, 
l'atteggiamento  ortodosso  e  non  disponibile  delle  committenze  e  il  timore  della  vigilanza 
censoria:  di  fatto,  in  ogni  caso,  determina  una  sorta  di  dissociazione  tra  la  scelta  religiosa 
effettuata,  quale  che  ne  fosse  la  radicalità,  e  l'esercizio  della  produzione  figurativa  che  ne 
resta  estraneo  o.  quanto  meno,  indifferente»  (p.  125). 

La  tesi  è  indubbiamente  interessante,  resta  tuttavia  aperto  il  problema  relativo  alla 
ricezione  di  una  iconografia  -  più  o  meno  volontariamente  ambigua  -  presente  in  alcune 
opere  del  tempo  (lo  stesso  Michelangelo  appare  esprimere  più  apertamente  le  sue  convin- 
zioni di  fede  attraverso  le  lettere  e  le  rime  a  Vittoria  Colonna,  mentre  meno  evidenti  -  e  di 
conseguenza  più  ardui  da  dimostrare  -  gli  eventuali  segnali  di  consonanza  con  il  messag- 
gio delle  correnti  spirituali  dell'evangelismo  ravvisabili  nelle  sue  opere  figurative:  in  pro- 
posito si  veda  intanto  il  libro  di  EMIDIO  CAMPI.  Michelangelo  e  Vittoria  Colonna.  Un 
dialogo  artistico-teologico  ispirato  da  Bernardino  Ochino  e' altri  saggi  di  storia  della  Ri- 
forma. Torino.  Claudiana.  1994). 

Per  l'area  veneta  mi  pare  significativo  anche  l'episodio  in  cui  rimane  coinvolto  Ti- 
ziano. Nel  1541  egli  infatti  dipinse  per  la  chiesa  veneziana  di  Santo  Spirito  in  Isola  una 
pala  con  la  raffigurazione  della  Pentecoste,  adottando  una  rappresentazione  tutta  simbo- 
lica, in  cui  Dio  compariva  in  sembianze  tutt" altro  che  antropomorfe,  bensì  «di  finto 
fuoco»,  attenendosi,  in  questo  modo,  alla  lettera  al  passo  scritturale  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli: l'opera  venne  rifiutata  dai  canonici  per  motivi  di  ordine  conservativo,  con  evidenti 
pretesti  di  altra  natura  (le  testimonianze  processuali  sono  infatti  confuse,  reticenti  e  con- 
traddittorie), arrivando  perfino  ad  intentare  contro  il  pittore  una  causa  di  fronte  al  tribu- 
nale ecclesiastico.  L'avere  Tiziano  sollevato  un  problema  teologico  di  così  scottante  at- 
tualità, relativo  alla  disputa  sull'idolatria  di  molte  forme  cultuali  così  come  rimprovera- 
vano le  ali  più  radicali  della  Riforma,  specie  di  ispirazione  zwingliana.  poneva  il  pittore 
in  una  situazione  assai  critica,  viste  le  tensioni  dottrinali  di  quegli  anni,  che  lo  costrinse  ad 
una  nuova  esecuzione  del  dipinto,  mediata  da  riferimenti  architettonici  che  richiamavano 
più  apertamente  la  difesa  dell'ortodossia  e  la  tradizione  romana  (per  la  ricostruzione  del- 
l'episodio e  la  spiegazione  dell'impianto  iconografico  del  dipinto  rimando  allo  studio  di 
GIUSEPPE  MARIA  PILO.  Sulla  "Pentecoste"  di  Tiziano  per  Santo  Spirito  in  Isola,  in 
«Arte  Documento»,  n.  3.  1989.  pp.  154-169  ed  ancora  la  scheda,  firmata  dallo  stesso,  re- 
lativa all'opera,  nel  catalogo  della  mostra  veneziana  dedicata  a  Tiziano  nel  1990.  pubbli- 
cata per  i  tipi  di  Marsilio,  pp.  280-283). 


M  arco  Fratini 
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VALDESI  E  FRANCESCANI 

Nel  marzo  1993  si  tenne  a  Roma  e  a  Venezia  un  convegno  di  Studi  organizzato 
congiuntamente  dalla  Facoltà  Valdese  di  Teologia  e  dall'Istituto  di  Studi  Ecumenici  S. 
Bernardino  per  commemorare  il  centenario  della  "Vie  de  Saint  François  d'Assise"  di  Paul 
Sabatier.  Gli  Atti  relativi  sono  apparsi  Tanno  successivo  sotto  il  titolo  Francesco  d'Assisi 
attesa  dell'ecumenismo  (Venezia.  Studi  Ecumenici,  1994,  p.  192)  e,  come  risulta  dal  nu- 
mero e  dalla  confessione  religiosa  dei  partecipanti  (8  italiani  e  4  stranieri,  di  cui  7  catto- 
lici e  5  protestanti),  la  valenza  ecumenica  della  celebrazione  non  poteva  non  comportare 
il  confronto  non  solo  tra  un  monaco  fatto  poi  santo  e  il  suo  biografo  protestante,  ma 
anche  tra  Francesco  e  i  movimenti  religiosi  a  lui  coevi.  E  tra  questi  movimenti 
primeggiavano  quelli  cosiddetti  di  dissidenza,  nella  fattispecie  catari  e  valdesi. 

Il  caso  specifico  dei  rapporti  tra  Francesco  e  i  Poveri  di  Lione  è  stato  affrontato  da 
Renzo  Bertalot  (pastore  valdese  e  incaricato  di  teologia  morale  presso  la  Facoltà  Valdese 
di  Teologia)  nel  contributo  Paul  Sabatier  e  V ecumenismo  (pp.  153-159):  premesso  che  si 
possono  delineare  tre  contesti  in  cui  situare  la  visione  storica  del  biografo  strasburghese  - 
primo.  l'Italia  dopo  il  1870,  cioè  dopo  la  caduta  del  potere  temporale  dei  papi  ma  con 
l'avvento  del  dogma  dell'infallibilità  pontificia;  secondo,  le  chiese  cristiane  che  si  av- 
\  iano  verso  una  certa  convergenza  con  la  Conferenza  di  Edimburgo  del  1910;  terzo,  Fuso 
di  una  «buona  e  onesta  soggettività»  invece  di  una  impossibile  «oggettività  storica»  -  il 
Nostro  si  sofferma  sul  come  l'identità  del  Santo  d'Assisi  sia  stata  storiograficamente  in- 
tesa nei  riguardi  sia  della  sua  concezione  della  povertà  volontaria,  sia  della  sua  finale 
sottomissione  al  potere  ecclesiastico,  sia  del  suo  oggettivo  differenziarsi  dal  comporta- 
mento potenzialmente  ereticale  di  Valdesio  di  Lione  e  dei  suoi  primi  discepoli. 

Ora.  parlando  di  questi  ultimi,  Paul  Sabatier  si  professa  non  solo  convinto  che  fu  il 
valdismo,  e  non  il  catarismo,  ad  essere  "penetrato"  nel  francescanesimo,  sia  pure  «a  sua 
insaputa»  (  Vie.  p.  31  e  35),  ma  ipotizza  anche  che  fu  il  padre  di  Francesco  ad  informare  il 
figlio  sui  Poveri  di  Lione:  «il  paraît  fort  probable  que  par  son  père  François  aura  été  mis 
au  courant  des  tentatives  des  Pauvres  de  Lyon»  (Vie,  p.  29).  Per  conto  suo,  Renzo  Berta- 
lot fa  sue  tutte  le  argomentazioni  del  Sabatier,  ma  stranamente  incappa  sull'ultima, 
tramutando  in  tesi  la  pur  affascinante  ipotesi  del  padre  che  "può"  aver  informato  il  figlio 
sui  valdesi:  «S.  Francesco  è  stato  informato  dal  padre  sui  Poveri  di  Lione»  (Atti,  p.  156). 
Il  che  mi  ha  indotto  ad  osservare  -  nella  mia  recensione  su  «Protestantesimo»  1996/4  (pp. 
151-153)  -  che  un  tale  comportamento  storiografico  rischia  di  «distorcere»  i  dati  della 
storia,  specialmente  nel  campo  minalo  dei  parallelismi  tra  personaggi  insieme  simili  e  di- 
versi. 

Giovanni  Gonnet 
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UN  INEDITO  SUI  VALDESI  DI  PUGLIA 

Sono  usciti  gli  Atti  del  Convegno  su  Conversioni  nel  Mediterraneo  tenutosi  a 
Roma  il  25-26  marzo  1996  su  iniziativa  del  Dipartimento  di  Studi  Storici  dal  Medioevo 
all'Età  Contemporanea  dell'Università  La  Sapienza,  in  «Dimensioni  e  problemi  della  Ri- 
cerca Storica».  1996/2.  3-268. 

24  partecipanti,  compresi  i  promotori  Anna  Foa  e  Lucetta  Scaraffia.  suddivisi  nelle 
4  sezioni:  I)  Per  una  teoria  della  conversione:  II)  Problemi  delle  origini:  proselitismo, 
ebraico,  paganesimo;  III)  Conversioni  tra  religioni  monoteiste:  IV)  Conversioni  interne 
al  Cristianesimo.  Tra  queste  ultime  ci  riguarda  in  particolare  il  contributo  di  Gabriel  Au- 
disio:  Vraie  ou  fausse  conversion  ?  Les  valdo-protestants  des  Pouilles  à  la  fin  du  XVf 
siècle  (pp.  215-227). 

L'Autore  ci  presenta  un  dossier  inedito  (ms.  194  B  dell'Archivio  Storico  Dioce- 
sano) contenente  interrogatori  del  Tribunale  dell'Inquisizione  operante  a  Napoli  tra  il 
29/7  e  il  27/9  1589:  4  testimoni  a  carico  contro  eretici  di  Volturara  in  Puglia  definiti  come 
"provenzali-piemontesi".  Trattavasi  di  discendenti  dei  valdesi  medievali  scesi  nel  secolo 
XIV  dal  nord-piemontese  o  provenzale  per  lavorare  le  terre  dei  Signori  locali,  oppure  di 
"regnicoli"  convertiti  sul  posto? 

L'Autore  è  piuttosto  parco  nei  suoi  riferimenti  bibliografici,  omettendo  sistemati- 
camente di  citare  -  un  vero  tour  de  force  -  i  miei  contributi  del  1980.  1985  e  1995:  ep- 
pure, essi  avevano  cercato  di  fare  il  punto  sull'annosa  questione  della  permanenza  di  ere- 
tici in  quelle  terre  senza  subire  troppe  noie  dall'Inquisizione  per  almeno  tre  secoli,  finché 
intervenne,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  quella  "correzione  cattolica",  prima  nel 
1561-62,  per  opera  del  Rebiba,  poi  nel  1563-64,  col  gesuita  Cristoforo  Rodriguez.  La 
maggior  parte  degli  eretici  furono  costretti  ad  "abiurare",  una  minoranza  riuscì  a  riparare 
nelle  Valli  Valdesi,  e  sono  i  superstiti  che  il  futuro  storico  Scipione  Lentolo  riuscì  ad  in- 
terrogare come  testimoni  diretti  (cf.  Scipione  LENTOLO.  Historia  delle  grandi  e  crudeli 
persecutioni  fatte  ai  tempi  nostri  in  Provenza,  Calabria  e  Piemonte  contro  il  popolo  che 
chiamano  valdese....  Torre  Pellice,  1906). 

Anche  se  il  racconto  del  Lentolo  riguarda  essenzialmente  la  Calabria,  le  cose  che 
scrive  su  un  certo  spirito  cripto-protestante  valgono  anche  per  i  "valdo-protestanti"  delle 
Puglie:  v.p.  227. 

Unica  osservazione:  Gallucci  &  Zuccaro  (p.  226.  n.  9)  sono  autori  distinti,  cf.  BV 
21 10  da  scindere  in  P.  GALLUCCI.  Cenni  di  storia  cronologica  di  Faeto  (Napoli  1882)  e 
L.  ZUCCARO.  Lucerà...  (Foggia  1894). 

Giovanni  Gonnet 


BATTISTI  E  ANABATTISTI 

La  pubblicazione  su  «Protestantesimo»  di  un  articolo  di  Salvatore  Rapisarda  sulle 
prime  confessioni  di  fede  battiste  {Discepoli  che  predicano  nella  prima  confessione  di 
fede  di  sette  chiese  battiste  particolari.  Londra,  1644,  P.  51/4.  4°  trim.  1996.  pp.  313- 
320)  rimette  in  discussione  il  problema  dei  loro  precedenti,  già  sollevato  un  decennio  fa 
con  le  opere  di  D.  F.  DURNBAUGH  (The  Believers'  Church,  Scottdale.  1985)  e  di  F. 
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BLANKE  (Storia  della  più  antica  comunità  anabattista  Zollikon  1525,  Roma,  1989,  trad, 
it.).  Ora.  mentre  questi  due  autori  fanno  risalire  all'opposizione  dei  Grebel  e  Manz  contro 
Zwingli  nel  triennio  1523-1525  il  primo  tentativo  di  realizzare  all'interno  del  protestante- 
simo una  comunità  cristiana  indipendente  dallo  Stato  e  basata  sull'adesione  volontaria  dei 
credenti  (cf.  mia  recensione  di  Blanke  su  «La  Luce»  del  12. 1 .1990),  Rapisarda  attribuisce 
questo  merito  ai  Puritani  inglesi  della  fine  del  sec.  XVI  i  quali,  «dopo  aver  tentato  con 
scarso  successo  di  apportare  notevoli  cambiamenti  alla  liturgia  e  alla  prassi  della  chiesa 
anglicana,  si  erano  separati  e  avevano  dato  vita  a  comunità  indipendenti  che  si  reggevano 
sulla  base  della  Scrittura  e  di  un  patto  di  fedeltà  al  Signore»  (p.  313).  Se  è  vero  che  «i 
Battisti  hanno  elaborato  alcuni  aspetti  specifici  in  materia  di  ecclesiologia  e  di  etica,  in 
particolare  per  quanto  riguarda  la  concezione  dei  ministeri  e  del  battesimo,  il  rapporto 
con  la  chiesa  ufficiale  e  la  concezione  del  ruolo  del  re  o  magistrato  rispetto  alle  questioni 
di  fede»  (ivi),  è  altrettanto  vero  che  tutte  queste  intuizioni  emergono  dai  sofferti  colloqui 
tra  il  riformatore  di  Zurigo  e  i  suoi  oppositori  più  radicali  i  quali,  procedendo  dalle  stesse 
premesse,  volevano  accelerare  i  tempi  e  fare  subito  quelle  riforme  che  Zwingli  intendeva 
apportare  solo  progressivamente. 

Il  contributo  di  Salvatore  Rapisarda  consta  essenzialmente  del  confronto  tra  quella 
confessione  del  1644  e  una  True  Confession  del  1596,  che  l'Autore  si  limita  a  definire  «di 
una  chiesa  separatista»  (p.  314),  senza  dirci  chi  ne  fu  l'autore.  Eppure,  questo  dettaglio 
non  era  sfuggito  all'attenzione  di  un  altro  studioso  delle  confessioni  battiste,  P.  Spanu,  il 
quale,  in  un  diagramma  ripubblicato  da  E.  CAMPI  nel  primo  volume  di  Fonti  e  documenti 
del  suo  Protestantesimo  nei  secoli  (Torino,  Claudiana,  1991,  cfr.  p.  314),  indica  in  Henry 
Ainsworth  l'autore  della  T.C.  del  1596. 

Dal  confronto  tra  i  45  articoli  del  1596  e  i  52  del  1644  risultano  parecchie  cose  ri- 
prese, o  modificate,  o  tralasciate,  o  sostituite  (p.  317),  ma  il  Nostro,  «per  ragioni  di  spa- 
zio», si  sofferma  solo  su  cinque  temi: 

1  )  I  membri  di  chiesa  possono  predicare  e  amministrare  i  sacramenti,  se  sono 
«dotati  di  doni  e  capacità  per  gli  uffici  che  Cristo  ha  indicato  per  il  servizio  pubblico  nella 
sua  chiesa»:  ma,  mentre  nel  1596  vigeva  ancora  la  distinzione  tra  semplici  fedeli  e  pa- 
stori/dottori e  solo  questi  ultimi  erano  abilitati  ad  amministrare  i  sacramenti  (art.  34),  nel 
1644  è  detto  esplicitamente  che  «ogni  discepolo  che  predica  può  amministrare  il  batte- 
simo» (art.  41). 

2)  Il  battesimo  e  la  Cena  del  Signore,  detti  ancora  "sacramenti"  nel  1596  (art.  34), 
sono  più  propriamente  chiamati  "ordinence"  nel  1644,  cioè  precetti,  ordini,  decreti  (art. 
39). 

3)  Il  battesimo  dev'essere  amministrato  "per  immersione"  (1644,  art.  42) 

4)  Entrambe  le  confessioni  hanno  un  articolo  sull' autonomia/autosufficienza  delle 
comunità  (rispettivamente  38  e  47),  e  il  Nostro  non  manca  di  far  rilevare  che,  in  ragione 
del  loro  proposito  di  attenersi  scrupolosamente  ai  soli  dati  della  Sacra  Scrittura,  i  primi 
Battisti  avevano  ormai  abbandonato  ogni  idea  di  successione  apostolica:  l'autorità  del  di- 
scepolo che  predica  non  gli  viene  dalla  imposizione  delle  mani,  «bensì  dalla  Parola  cre- 
duta e  predicata»  (p.  319). 

5)  Più  tardi,  per  ovviare  in  parte  alle  critiche  fatte  alla  Confessione  del  1644  e  un 
po*  per  dialogare  costruttivamente  col  Parlamento  di  Londra  che  stava  preparando  la 
Confessione  di  Westminster  ruolo  dei  discepoli  capaci  di  predicare  l'Evangelo  (art.  41), 
sia  \t facoltà  del  magistrato  (art.  50)  (pp.  319-320). 


SEGNALAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 


137 


Ora.  proprio  su  questi  temi  si  era  ampiamente  discusso  in  precedenza  tanto  nei 
colloqui  dei  due  "barba"  valdesi  Morel  e  Masson  con  i  riformatori  Ecolampadio  e  Bucero 
nel  1530.  quanto  nella  riunione  di  Chanforan  del  1532:  le  conclusioni  raggiunte  nel  sof- 
ferto incontro  con  g  li  immediati  predecessori  di  Calvino  erano  già  un  passo  notevole  ri- 
spetto a  certe  posizioni  valdesi  dell'ultimo  medioevo  inficiate  spesso  di  donatismo  e  di 
nicodemismo  (cf.  G.  GONNET,  Le  confessioni  di  fede  valdesi  prima  della  Riforma.  To- 
rino. Claudiana.  1967.  cap.  VI:  L'incontro  coi  riformatori  franco-svizzeri  prima  di  Cal- 
vino (1526-1532),  pp.  139-150).  Le  riassumo  anche  qui  in  cinque  punti: 

1  )  /  ministri:  diversamente  dal  rigorismo  antigerarchico  dei  Valdesi  di  Paesana,  essi 
erano  distinti  dal  resto  dei  fedeli. 

2)  I  sacramenti:  preferibilmente  detti  "segni"  o  "simboli"  non  erano  ritenuti  indi- 
spensabili per  la  salvezza. 

3)  L'imposizione  delle  mani:  non  necessaria. 

4)  I  magistrati:  rispettati  in  quanto  ritenuti  ministri  di  Dio  secondo  Romani  XIII. 
con  la  riserva  però  che  non  agiscano  contro  le  leggi  divine. 

5)  Il  giuramento:  lecito,  purché  fatto  nel  nome  di  Dio.  a  sua  gloria  e  a  vantaggio  del 
prossimo. 

Un  ulteriore  confronto  con  le  prime  opposizioni  radical-anabattiste  che  si  erano 
manifestate  un  po'  prima  di  Chanforan  nei  cantoni  di  Zurigo  e  Sciaffusa  ci  fa  sospettare 
che  un  legano  ci  poteva  essere  tra  la  prima  e  la  terza  riforma,  anche  se  ci  manca  finora 
una  precisa  documentazione  in  merito  (cfr.  G.  GONNET.  Strasbourg  et  les  Vaudois.  in 
Strasbourg  au  coeur  religieux  du  XVF  siècle.  Strasbourg.  1977.  pp.  473-489.  ripubblicato 
in  II  Grano  e  le  Zizzanie  dello  stesso,  vol.  I.  pp.  545-566).  Di  fatto,  a  Chanforan.  aveva 
vinto  il  pragmatismo  di  coloro  che  volevano,  sì.  le  riforme,  ma  senza  rompere  del  tutto 
con  il  "mondo":  e.  se  era  giusta  l'esigenza  di  farla  finita  una  buona  volta  con  Roma  e  di 
non  partecipare  ulteriormente  alle  "messe  dei  papisti",  d'altra  parte  -  incalzava  Ecolam- 
padio -  «se  non  andiamo  più  alle  cerimonie  cattoliche,  ciò  non  vuole  dire  che  dobbiamo 
ribattezzare  coloro  che  si  convertono»,  come  vogliono  gli  Anabattisti  (ivi,  Strasbourg. 
pp.  483  e  485:  Grano  e  Zizzanie,  pp.  561  e  563). 

La  storiografia  più  recente  sull'Anabattismo  ha  giustamente  messo  in  rilievo  il  fatto 
che.  quando  si  cerca  di  delineare  le  caratteristiche  di  quello  che  il  Durnbaugh  chiama 
«radicai  protestantism»  e  il  Mecek  «riforma  popolare»,  non  si  può  fare  a  meno  di  citare 
uno  scritto  di  Lutero  giovane  sulla  Deutsche  Messe,  del  1526:  «Coloro  che  vogliono  se- 
riamente essere  cristiani  e  professare  il  Vangelo  con  gli  atti  e  con  le  parole  scrìvano  i  loro 
nomi  in  un  registro  e  si  riuniscano  in  privato  in  qualche  casa,  per  pregare,  leggere  (le 
Scritture),  battezzare,  ricevere  il  sacramento  (eucaristico)  e  compiere  altre  opere  cri- 
stiane» (cfr.  G.  GONNET.  Ultime  ricerche  sulla  riforma  radicale,  in  Studi  politici  in 
onore  di  Luigi  Firpo,  vol.  I.  Milano.  1990.  pp.  557-564.  p.  561  ). 

In  queste  righe,  che  leggiamo  nel  Prologo  della  "Messa  Tedesca"  si  sono  rintrac- 
ciate a  posteriori  tutte  le  qualifiche  delle  "Believers'  Church"  rintracciate  attraverso  i  se- 
coli dal  docente  americano,  a  partire  dai  Fratelli  svizzeri  e  dagli  Hutteriti  del  secolo  XVI 
sino  alla  Community  of  Christ  our  Brother  di  Atlanta  dei  giorni  nostri  (cf.  DUR- 
NABAUGH.  op.  cit..  pp.  64-204):  associazione  volontaria  dei  credenti,  riunioni  in  case 
private,  celebrazione  autonoma  degli  atti  di  culto,  in  breve  un  vero  e  proprio  regime 
congregazionalista  scevro  da  ogni  forma  di  liturgia  come  pure  da  confessioni  di  fede  o 
posizioni  dogmatiche  prestabilite.  Un  anno  dopo,  il  24  febbraio  1527.  ebbe  luogo  a 
Schlectheim.  nel  cantone  di  Sciaffusa.  una  riunione  di  esponenti  anabattisti  della  Svizzera 
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e  della  Germania  meridionale,  i  quali  vollero  condensare  in  una  breve  formulazione  dot- 
trinale i  principi  che  li  avevano  fin  qui  guidati,  e  ciò  non  solo  per  distinguersi  meglio 
dagli  zwingliani  ma  anche  per  difendersi  dalle  calunnie  di  certi  "falsi  fratelli"  non  meglio 
definiti.  I  punti  trattati,  in  numero  di  sette,  riguardavano  proprio  le  questioni  più  nevralgi- 
che: 1  )  il  battesimo,  da  dare  solo  a  chi  crede;  2)  il  bando  (esclusione  dalla  Cena  del  Si- 
gnore, scomunica),  per  il  credente  che  cade  in  peccato;  3)  la  Cena  del  Signore,  espres- 
sione concreta  della  comunione  in  Cristo  dei  battezzati  in  Suo  nome;  4)  la  separazione 
dal  inondo,  necessaria  per  chi  vuol  ubbidire  soltanto  a  Dio;  5)  i  pastori,  atti  veramente  a 
prow  edere  «alla  cura  di  tutte  le  cose  del  corpo  di  Cristo»;  6)  Y  uso  della  spada,  riservato 
alle  autorità  secolari;  7)  il  giuramento,  vietato  ai  discepoli  di  Cristo  (cf.  U.  GASTALDI, 
Storia  del' anabattismo  dalle  origini  a  Miinster,  1525-1535,  Torino,  1972,  pp.  216-220; 
DURNBAUGH.  op.  cit.,  pp.  73-74). 

Resta  un'ultima  questione:  quale  posto  hanno  in  tutta  questa  storia  i  Valdesi  me- 
dievali e  l'Unitas  FratrumP.  Benché  considerati  come  antesignani  in  quanto  incorporated 
many  of  the  emphases  enumerated  as  marks  of  this  pattern»,  tuttavia  «retained  other  prac- 
tices and  beliefs  of  medieval  Catholicism»  (DURNBAUGH,  op.  cit.,  p.  40). 

Giovanni  Gonnet 


SALVATORE  CAPONETTO,  La  Riforma  protestante  nell'Italia  del  Cinquecento,  2a  edi- 
zione, Torino,  Claudiana,  1997,  pp.VI-536,  L.59.000. 

La  prima  edizione  (1992)  dell'importante  lavoro  di  Caponetto  (segnalata  a  suo 
tempo  dal  BSSV),  è  andata  esaurita,  chiaro  indizio  dell'utilità  e  dell'affidabilità  che 
adesso  hanno  riconosciuto  numerosi  lettori.  La  casa  editrice  ha  quindi  ritenuto  di  poter 
approntare  una  nuova  edizione,  in  cui  ha  particolare  rilievo  l'Introduzione  dell'autore:  in 
essa  viene  sinteticamente  esplicitata  e  articolata  la  sua  tesi  circa  l'esistenza  nell'Italia  del 
Cinquecento  di  una  Riforma,  che  non  potè  mettere  radici  per  cause  intrinseche  ed  estrin- 
siche  e  soprattutto  per  «la  grande  capacità  di  recupero  della  chiesa  romana,  sostenuta  e 
coadiuvata  da  tutte  le  autorità  degli  Stati».  Nell'Appendice  bibliografica,  poi,  vengono 
esaminate  dieci  opere  sull'argomento,  pubblicate  fra  il  1992  e  il  1996,  sicché  la  tratta- 
zione risulta  aggiornata  a  tutt'oggi. 

Augusto  Comba 


I  VALDESI  PRESSO  GLI  ENCICLOPEDISTI 

Continuando  le  sue  ricerche  su  personaggi  del  mondo  letterario  francese,  la  cui 
opera  si  possa  collegare  in  qualche  modo  alle  varie  forme  di  opposizione  all'assolutismo 
papale  in  età  moderna  -  ricordo  i  saggi  su  Jean  Tagaut,  Marguerite  de  Navarre  e  Jean  de 
Sponde  in  «Micromégas»  (rispettivamente  nn.  49  sett. -die.  1990,  53/54/55  genn.-die. 
1992  e  59  genn.-giu.  1994)  -  Franco  GIACONE,  docente  di  lingua  e  letteratura  francese 
presso  l'Università  La  Sapienza  di  Roma,  si  è  soffermato  stavolta  su  Les  Vaudois  chez  les 
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encyclopédistes  (in  «Micromégas».  n.  61-62.  gen.-dic.  1995.  quaderno  speciale  su 
L' "Esprit"  di  Voltaire  in  occasione  del  tricentenario  della  sua  nascita  (pp.  141-156). 

Premettendo  che  la  storiografia  valdese  ha  prodotto  qualcosa  sul  "secolo  dei  lumi" 
solo  nella  misura  in  cui  vi  fossero  direttamente  implicate  le  Valli  valdesi  -  ricordati  arti- 
coli di  A.  Armand  Hugon  e  F.  Venturi  degli  anni  1965.  1966  e  1983  -  il  Nostro  si  chiede 
«si  les  Philosophes  des  Lumières  avaient,  dans  Fune  ou  l'autre  de  leurs  œvres.  abordé  le 
sujet  des  Vaudois.  et.  si  oui.  à  quel  propos  et  comment  ils  l'avaient  traité»  (p.  142).  e  così 
scopre  che  presso  almeno  tre  di  essi  -  Voltaire.  Diderot  e  Condorcet  -  vi  sono  accenni 
più  o  meno  consistenti  sui  valdesi:  nove  citazioni  in  cinque  opere  di  Voltaire,  una 
nell* Encyclopédie  di  Diderot  e  due  in  Lettres  del  Condorcet.  Quel  che  più  li  colpisce 
nelle  vicende  valdesi  è  la  loro  costanza  nella  fede  dei  padri  durante  le  persecuzioni, 
specie  in  Provenza  nel  1545  e  in  Piemonte  nel  1655. 

C'interessano  in  particolare  le  motivazioni  degli  stessi  Illuministi:  se  Diderot  si  rifa 
senz'altro  dXYEssai  sur  les  mœurs  di  Voltaire  per  mettere  in  rilievo  i  "loci"  anti-romani 
della  Confession  de  foi  dei  Valdesi  di  Provenza.  Condorcet  ne  approfitta  per  scagliarsi 
contro  i  Parlamenti  francesi,  di  Aix-en-Provence  che  nel  1545  convalidò  l'eccidio  di  Ca- 
brières  e  Mérindol.  e  di  Parigi  nel  1572  che  permise  il  massacro  della  Sain-Barthélémy! 
In  quanto  al  filosofo  di  Ferney,  fu  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra  (1726-1729)  ad  aprirgli 
gli  occhi  sui  valori  di  libertà  e  di  tolleranza  anche  in  campo  religioso:  e  si  sa  che  Y  affaire 
Calas  -  un  padre  che  avrebbe  assassinato  il  figlio  per  impedirgli  di  farsi  cattolico!  -  gli 
avrebbe  ispirato  il  suo  celebre  Traité  sur  la  tolérance  del  1763. 

In  quanto  alle  fonti  su  cui  si  basarono  gli  Enciclopedisti  per  trattare  dei  valdesi,  se 
al  loro  tempo  furono  "eccellenti",  ormai  risultano  sorpassatissime:  basti  notare  che  il  cap. 
CXXVIII  dell9 Essai  sur  les  mœurs  sulle  origini  valdesi  è  fedele  al  testo  de\Y  Histoire  gé- 
néral del  Léger  (1669),  il  quale  a  sua  volta  segue  alla  lettera  V Historié  ecclésiastique  del 
Gilles  (1644). 

Infine,  se  da  un  punto  di  vista  strettamente  letterario  Voltaire  era  più  vicino  al 
"mondanismo"  dei  gesuiti  (vedi  le  sue  "tragedie")  che  al  moralismo  austero  dei  gianse- 
nisti, tuttavia  egli  fu  tra  i  più  decisi  oppositori  del  Bossuet  e  del  suo  primato  della 
"providence"  negli  affari  umani. 

Giovanni  Gonnet 


GIUSEPPE  LA  SCALA,  Diario  di  guerra  di  un  cappellano  metodista  durante  la  prima 
guerra  mondiale,  a  cura  di  G.  VICENTINI,  prefazione  di  G.  ROCHAT.  "Collana 
della  Società  di  Studi  Valdesi"  15.  17  ili.  f.t..  Torino.  Claudiana.  1996.  pp.  223.  L. 
35.000. 

L'apparizione  di  questo  volume  si  inserisce  nell'ambito  dello  specifico  interesse 
che  la  ricerca  storica  dimostra  di  recente  verso  la  figura  del  cappellano  militare  nella  1  e 
IT  Guerra  Mondiale. 

In  questo  Diario  è  da  segnalare  innanzitutto  la  paziente  ricerca  e  la  cura  minuziosa 
con  cui  Vicentini  ricostruisce  la  vita  di  Giuseppe  La  Scala  (1877-1961)  (pp.  1  1-55), 
scritta  oltre  che  sulla  base  di  documenti  d'archivio  e  di  fonti  a  stampa,  anche  con  l'ausilio 
di  informazioni  messe  per  iscritto  o  comunicate  a  viva  vice  da  quanti  hanno  conosciuto  il 
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pastore  metodista  La  Scala.  Inoltre,  questa  accurata  ricostruzione  consente  anche  di  cono- 
scere un  po'  più  da  vicino  alcune  vicende  della  Chiesa  metodista  episcopale  italiana  così 
come  la  vita  delle  comunità  curate  da  La  Scala,  e  soprattutto  molti  dei  militari  evangelici 
-  metodisti  e  non  -  da  lui  visitati  durante  la  sua  attività  di  cappellano. 

Al  fronte  in  due  momenti  distinti  -  ad  Asiago  da  aprile  a  maggio  1916  ed  a  Lonigo 
(Vicenza)  dal  febbraio  1918  al  dicembre  dello  stesso  anno  -  La  Scala  scrive  un  Diario  la 
cui  lettura  è  un  documento  importante  sotto  diversi  punti  di  vista. 

In  primo  luogo  esso  testimonia  del  suo  lavoro  come  cappellano,  impegnato  nell'as- 
sistenza spirituale  di  molti  evangelici,  condotta  in  situazioni  spesso  difficili  e  faticose  e 
finalizzata  a  stabilire  con  essi  un  contatto  personale  fatto  di  preghiera,  conversione  fra- 
terna, lettura  della  Bibbia  e  distribuzione  de  «L'Evangelista»,  il  periodico  metodista  le 
cui  rubriche  La  posta  del  soldato  e  Dalla  frontiera  e  viceversa  costituivano  un  prezioso 
collegamento  tra  i  militari  al  fronte  e  le  rispettive  comunità. 

Inoltre,  il  Diario  rivela  la  posizione  di  La  Scala  nei  confronti  della  grande  Guerra, 
una  posizione  che.  pur  con  i  necessari  distinguo,  era  condivisa  da  gran  parte  degli  evan- 
gelici italiani  di  allora.  Era  loro  convinzione  infatti  che  il  cristianesimo  avrebbe  dovuto 
accompagnare  il  cammino  della  civiltà  moderna  in  una  visione  fiduciosa  del  progresso 
umano,  civile  e  spirituale  agli  albori  del  XX  secolo,  e  la  stessa  guerra  era  considerata 
tappa  dolorosa  ma  necessaria  al  perseguimento  di  questo  scopo. 

«Guerra  giusta  e  santa  perché  al  servizio  della  giustizia  e  della  pace»;  «lotta  per  il 
trionfo  della  libertà  e  della  pace  nel  mondo»:  sono  queste  alcune  tra  le  frasi  con  cui  La 
Scala  definisce  o  si  rapporta  al  conflitto,  accettato,  nonostante  tutto,  in  quanto  risposta  al 
suo  schietto  e  fiducioso  patriottismo,  alla  luce  del  quale  la  guerra  è  «un  sacro  dovere  im- 
posto dalla  dura  necessità  in  vista  di  una  vittoria  che  [sia]  liberazione  e  garanzia  di  pace 
vera  e  duratura». 

Anche  per  questo  la  lettura  del  Diario  di  La  Scala  rivela  la  testimonianza  della  sua 
sincera  umanità:  è  l'Autore  stesso,  infatti,  che  nelle  righe  introduttive,  scritte  evidente- 
mente in  un  periodo  successivo  alla  conclusione  della  guerra,  confessa  apertamente  sia  la 
fiducia  e  l'ottimismo  costantemente  presenti  nella  sua  opera,  come  pure,  subito  dopo,  la 
constatazione  che  «il  dopo  guerra  forse  ha  deluso  le  nostre  aspettative».  Una  certa  ama- 
rezza sembra  affiorare  da  queste  parole:  probabilmente  il  clima  e  gli  eventi  del  dopo- 
guerra stavano  facendo  emergere  l'ingenuità  di  certe  posizioni  che  molti,  tra  cui  lo  stesso 
La  Scala,  avevano  sostenuto. 

Ed  è  proprio  per  questo  motivo  che  il  suo  Diario,  appassionata  testimonianza  per- 
sonale nei  confronti  della  tragicità  della  guerra,  rimane  per  noi  un  documento  da  meditare 
con  rispetto. 


Franco  Chiarini 
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Firenze  religiosa  del  Novecento,  numero  monografico  di  «Religioni  e  società.  Rivista  di 
scienze  sociali  della  religione»,  anno  X.'n.  22/23.  maggio-dicembre  1995.  pp.  207. 

La  «Rivista  di  scienze  sociali  della  religione»,  ormai  giunta  al  decimo  anno  di  vita, 
presenta  un  intero  numero  dedicato  a  Firenze,  la  città  in  cui  ha  iniziato  e  prosegue  la  sua 
attività.  Neil' Editoriale,  di  Pietro  De  Marco.  Luciano  Martini  ed  Arnaldo  Xesti.  è  presen- 
tata l'attitudine  con  cui  è  compiuto  questo  tragitto  cittadino:  «Per  cogliere  la  cifra  della 
Firenze  religiosa  moderno-contemporanea  bisognerà  distanziarsi  quanto  possibile  da 
schemi  convenzionali  (celebrativi  quanto  contro-celebrativi),  delineare  molti  paesaggi, 
seppure  di  minore  o  minima  rilevanza  generale,  ma  non  per  una  storiografia  accorta».  Ed 
è  annunciato  che  questa  ricognizione  proseguirà  con  altri  contributi  nei  prossimi  fascicoli. 

La  sezione  "Saggi"  è  composta  da  scritti  di  Arnaldo  Nesti  (Vita  religiosa  a  Firenze 
nel  primo  Novecento),  che  funge  in  qualche  modo  da  introduzione  presentando  la  situa- 
zione religiosa  "ufficiale"  tramite  l'analisi  di  relationes  ad  limino,  relazioni  del  visitatore 
apostolico,  epistolari  e  testimonianze  orali:  Patrizia  Mazzuoli  (Sinceri  desideri  di  mortifi- 
cazione. Monache  e  suore  a  Firenze  tra  Otto  e  Novecento).  Federica  Nannini  {Enrico 
Bartoletti  tra  Firenze  e  Roma).  Riccardo  Albani  {Bibbia,  liturgia  e  cultura  teologica  fino 
al  "dissenso" '.  L'itinerario  di  don  Luigi  Rosadoni).  Luciano  Martini-Pietro  De  Marco 
(Per  la  storia  della  cultura  cattolica  fiorentina  del  Novecento.  Un  saggio  e  due  lettere). 
Claudio  Tiezzi  (Profilo  intellettuale  di  Ferdinando  Tartaglia  fino  al  1949).  Mario  Goz- 
zini  (Memoria  de  "L'ultima"  ).  Arnaldo  Pini  (Memoria  di  Attilio  Mordini).  e  Neri  Cap- 
poni (Uomini  della  Tradizione  nella  Firenze  religiosa  del  secondo  dopoguerra.  Un  pro- 
filo autobiografico). 

La  seconda  sezione  è  intitolata  "Dialoghi/documenti"  e  presenta  due  colloqui  a 
cura  di  Arnaldo  Nesti.  riuniti  sotto  il  titolo  L'apprendistato  fiorentino  di  una 
generazione:  giovani  intellettuali  e  religione  alle  soglie  della  seconda  Guerra  Mondiale. 
che  vanno  ad  aggiungersi  a  due  pubblicati  in  precedenza  e  da  considerare  insieme  per  la 
stretta  affinità  di  anni,  situazioni  e  protagonisti,  cioè  quello  con  Mario  Luzi  (n.  1.  1986. 
pp.  143-156)  e  quello  con  Franco  Fortini  (n.  8.  1989.  pp.  128-143).  Il  primo  dialogo  è  con 
Giorgio  Spini,  che  con  la  consueta  vivacità  descrive  le  origini  evangeliche  della  sua 
famiglia,  la  propria  educazione  religiosa,  il  battesimo  da  parte  di  Giovanni  Luzzi  nel 
clima  di  quello  che  egli  chiama  "ghetto"  evangelico  per  mostrare  l'isolamento  e  la 
diffidenza  che  ispirava  e  delinea  poi.  nella  Firenze  degli  anni  "30.  quella  di  «Solaria»  e 
delle  «Giubbe  Rosse»,  la  giovinezza  sua  e  di  un  gruppo  di  amici  che  in  ambiti  diversi 
otterranno  notevoli  risultati:  il  musicista  Valentino  Bucchi,  il  poeta  Franco  Fortini  lo 
storico  Giampiero  Carocci,  tenuti  a  battesimo  da  Giacomo  Noventa  sulle  pagine  della 
rivista  che  dirigeva  con  Alberto  Carocci.  «La  riforma  letteraria».  Il  secondo  colloquio  è 
con  Geno  Pampalonk  che  rievoca  le  prime  riviste  cui  collaborò,  come  «Ansedonia»  e 
l'esperienza  fiorentina  che  lo  portò  dalla  "provinciale"  Grosseto  a  conoscere  scrittori  e 
intellettuali  fondamentali  per  la  sua  formazione. 

Quest'ultima  sezione  è  completata  da  un'appendice  documentaria,  che  contiene  una 
relazione  alla  polizia  fascista,  scritta  da  un  informatore,  sul  gruppo  che  ruotava  intorno  a 
Noventa.  sospetto  fin  dai  suoi  contatti  parigini  con  i  fratelli  Rosselli.  È  uno  straordinario 
esempio  di  controllo  poliziesco,  misto  a  invidie  personali,  cervellotiche  interpreta/ioni 
psicologiche  e  tentativi  deliranti  di  spiegare  i  rapporti  ideali  in  puri  conflitti  di  forza 
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(Fortini  sarebbe  diventato  valdese  per  volontà  di  Noventa  che  voleva  quietare  Spini  per 
avergli  tolto  la  leadership  del  gruppo  di  amici),  il  tutto  in  nome  dei  principi  e  della  "fede 
fascista". 

Complessivamente  si  tratta  dunque  di  un  volume  molto  interessante,  del  quale  at- 
tendiamo i  prolungamenti  ideali  sui  prossimi  fascicoli,  sui  quali  sarebbe  auspicabile  an- 
che la  presenza  di  qualche  ricerca  sulla  Firenze  evangelica  del  Novecento,  che  vide,  tra  le 
altre  cose,  la  presenza  della  Facoltà  Valdese  di  Teologia  (in  via  de*  Serragli)  fino  al  1922. 
la  nascita  della  rivista  «Gioventù  Valdese»  di  Giovanni  Corradini  e  l'impegno  di  Tullio 
Vinay  a  favore  degli  ebrei  perseguitati. 

Davide  Dalmas 


Errata  Corrige 


Sul  Bollettino  n.  1 78  (giugno  1996).  per  un  errore  tipografico  di  cui  ci  scusiamo  con 
l'autore  e  con  i  lettori,  nella  citazione  a  p.  133  del  titolo  del  lavoro  di  David  R.  Holeton  è 
stata  omessa  una  linea:  la  versione  esatta  del  suo  contributo  è  la  seguente: 

David  R.  HOLETON.  Church  or  Sect'/  The  Jednota  Bratskà  and  the  Growth  of  Dissent 
fromhiainline  Utraquism. 
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Attività  della  Società 


Nel  1996-1997  Fattività  della  Società  ha  proseguito  con  ordine  e  senza  particolari 
novità,  tanto  che  non  ripetiamo  quanto  già  scritto  nel  Bollettino  n.  178  sull'ottima 
collaborazione  con  il  Centro  culturale  valdese,  sul  buon  funzionamento  della  Biblioteca  e 
dell'Archivio  storico  e  sulla  sufficiente  regolarità  delle  pubblicazioni  e  dei  convegni 
storici.  Ci  limitiamo  a  cenni  brevissimi. 

Collana  storica 

E  apparso  nell'agosto  1997  il  Dizionario  del  dialetto  occitano  della  Val 
Germanasca,  revisione  del  Dizionario  del  dialetto  valdese  della  Val  Germanasca  di 
Teofilo  Pons,  1971,  curata  da  Arturo  Genre.  Il  volume  è  uscito  in  coedizione  con 
l'Associazione  Soulestrelh  e  le  Edizioni  Dell'Orso,  per  garantirne  la  diffusione  negli 
ambienti  interessati. 

E  in  preparazione  un  volume  di  presentazione  del  150°  anniversario  del  17 
febbraio,  con  contributi  di  Bruno  Bellion,  Mario  Cignoni,  Gian  Paolo  Romagnani  e 
Daniele  Tron,  che  uscirà  nei  prossimi  mesi  presso  la  Claudiana. 

Bollettino 

Le  poste  nazionali,  non  paghe  dei  ritardi  e  errori  della  spedizione  in  abbonamento, 
hanno  gravemente  ritardato  la  diffusione  degli  ultimi  due  numeri  con  pretesti  burocratici 
di  rara  stupidità.  Il  Bollettino  n.178  (165  pp.  di  carattere  miscellaneo)  è  stato  spedito  in 
gennaio/febbraio  1997  anziché  in  dicembre  e  particolarmente  tartassato  da  disguidi 
postali  (nonché  dal  tipografo,  che  in  un  certo  numero  di  copie  ha  saltato  un  sedicesimo, 
pp.  33-64  -  dette  copie  verranno  sostituite  a  richiesta,  così  come  quelle  non  pervenute). 
Il  n.  179  (225  pp.  di  atti  del  convegno  1995  Storia  ereticale  e  antiereticale  del  Medioevo) 
è  andato  in  distribuzione  a  settembre  1997  anziché  in  luglio. 

Il  presente  Bollettino  n.  180,  che  ha  carattere  miscellaneo,  esce  in  forte  ritardo  sulla 
data  di  copertina,  ma  si  spera  sia  seguito  molto  presto  -  probabilmente  entro  mar/o  1998 
-  dal  n.  181,  interamente  dedicato  agli  atti  del  convegno  modernistico  del  1996;  il  n.  182 
avrà  nuovamente  carattere  miscellaneo  e  dovrebbe  essere  in  distribuzione  per  luglio 
1998. 

E  allo  studio  una  ristrutturazione  dell'apparato  bibliografico  e  del  lavoro 
redazionale  (cresciuto  in  parallelo  al  forte  aumento  delle  pagine). 
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150° anniversario  del  17  febbraio  1848 

La  Società  concorre  alle  celebrazioni  con  il  volume  di  presentazione  del  tema  già 
citato,  con  l'opuscolo  del  17  febbraio  1998  che  sarà  steso  da  Giorgio  Tourn  e  con  il 
XXXVIII  Convegno  della  nostra  serie,  che  avrà  luogo  dal  30  agosto  al  1°  settembre  1998. 

Museo  storico  valdese 

Il  Museo  storico  valdese  di  Torre  Pellice,  la  cui  responsabilità  è  passata  nel  1991 
dalla  Società  al  Centro  culturale,  verrà  parzialmente  rinnovato  per  le  celebrazioni  del  17 
febbraio  1998.  La  Società  ha  visto  con  piacere  anche  la  nascita  di  un  Coordinamento  dei 
musei  e  luoghi  storici  valdesi  e  il  potenziamento  del  relativo  servizio  di  presentazione  e 
guida. 

Assemblee  sociali 

Per  ottemperare  alle  norme  vigenti,  che  esigono  l'approvazione  dei  bilanci 
consuntivi  entro  4  mesi  dalla  loro  chiusura,  si  è  tenuta  il  2  aprile  1997  una  prima 
Assemblea  ordinaria  dedicata  appunto  all'approvazione  del  bilancio  consuntivo  1996.  La 
convocazione  verrà  ripetuta  negli  anni  prossimi. 

L'Assemblea  tradizionale  di  fine  agosto  conserverà  il  suo  ruolo  di  riferimento  e 
guida  per  l'attività  della  Società,  con  la  discussione  della  Relazione  del  Seggio,  il  rinnovo 
delle  cariche  sociali  e  gli  altri  adempimenti  statutari. 

L'Assemblea  del  23  agosto  1997  ha  provveduto  appunto  a  discutere  e  approvare 
l'operato  del  Seggio  e  lo  ha  riconfermato  nelle  persone  dei  soci  Emanuele  Bosio, 
Gabriella  Lazier-Ballesio,  Claudio  Pasquet,  Giorgio  Rochat,  Gian  Paolo  Romagnani, 
Giorgio  Tourn  e  Daniele  Tron.  Nella  sua  prima  riunione  del  2  settembre,  il  Seggio  ha  poi 
confermato  le  cariche  sociali  1997-1998:  presidente  Rochat,  vicepresidente  Tron, 
segretaria  (e  responsabile  dell'Archivio)  Lazier,  cassiere  Bosio. 

Revisione  dell'elenco  dei  soci 

Su  richiesta  dell'Assemblea  1995,  il  Seggio  ha  proceduto  alla  revisione  dell'elenco 
dei  soci,  da  cui  risultano  300  soci  in  regola  con  la  quota  1997  (compresi  27  soci  vitalizi  e 
onorari)  (ma  questo  totale  è  salito  nel  corso  dell'estate),  100  soci  in  ritardo  di  uno  o  due 
anni  con  il  pagamento  della  quota,  140  abbonati  al  Bollettino  in  regola  con 
l'abbonamento  o  in  ritardo  di  uno/due  anni  e  infine  120  soci  e  20  abbonati  in  ritardo  con  i 
pagamenti  di  oltre  due  anni.  Il  Seggio  ritiene  questa  situazione  decisamente 
soddisfacente:  non  sono  molte  le  associazioni  che  possono  contare  su  una  base  così 
ampia  e  fedele. 

L'Assemblea  del  23  agosto  1997  ha  invitato  il  Seggio  a  sospendere  l'invio  delle 
pubblica/ioni  sociali  ai  soci  in  ritardo  di  oltre  due  anni  nel  pagamento  della  quota  sociale 
c  a  sottopone  all'Assemblea  di  fine  agosto  1998  l'elenco  dei  soci  in  ritardo  di  quattro 
anni  c  più  (dopo  aver  loro  inviato  un  invito  scritto  a  regolarizzare  la  loro  posizione),  per 
l'eventuale  cancellazione  dal  registro  dei  soci. 

Attiriamo  l'attenzione  dei  soci  ritardatari  su  queste  decisioni. 
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Situazione  finanziaria 

All'inizio  degli  anni  '90  le  entrate  della  Società  erano  a)  le  quote  sociali  e  gli 
abbonamenti,  b)  i  proventi  della  vendita  delle  sue  pubblicazioni,  c)  contributi  minori  e 
saltuari  di  banche  e  enti  pubblici,  per  un  totale  di  30/35  milioni  annui. 

Poi  si  è  concluso  il  lungo  iter  della  domanda  di-inserimento  tra  le  istituzioni 
culturali  piemontesi  cui  la  Regione  corrisponde  un  contributo  annuo  stabile,  che  a  partire 
dall'anno  1997  è  salito  a  40  milioni. 

Nel  1994  è  stato  possibile  l'inserimento  della  Società  nell'analoga  "tabella"  di 
istituzioni  culturali  nazionali  cui  il  Ministero  beni  culturali  e  ambientali  corrisponde  un 
contributo  annuo,  che  per  noi  è  stato  di  40  milioni  nel  1994  e  1995.  calati  a  33  nel  1996. 
Da  quest'anno  il  contributo  è  fissato  in  50  milioni  per  un  triennio,  rinnovabile. 

Il  risultato  è  che  le  entrate  1997  si  aggireranno  sui  120  milioni,  di  cui  meno  di  un 
terzo  provenienti  da  quote,  abbonamenti  e  vendite  (pur  incrementate). 

Alcune  osservazioni  in  merito: 

-  il  peso  crescente  dei  contributi  pubblici  nel  nostro  bilancio  non  comporta  alcun 
condizionamento  esterno  alla  nostra  attività.  Questi  contributi  non  sono  dovuti  a  manovre 
di  sottogoverno,  ma  costituiscono  un  riconoscimento  della  nostra  attività  secondo 
parametri  oggettivi  validi  per  tutte  le  istituzioni  culturali  parallele.  Per  continuare  a 
fruirne,  dobbiamo  soltanto  proseguire  lo  sviluppo  della  nostra  attività,  ossia  l'Archivio  e 
la  Biblioteca,  le  pubblicazioni,  i  convegni  e  i  volumi,  e  presentare  rendiconti  articolati  e 
tempestivi; 

-  questi  contributi  sono  garantiti  da  leggi  e  norme  regionali  e  nazionali,  quindi 
dovremmo  continuare  a  fruirne  nei  prossimi  anni  senza  sorprese,  anche  se  spesso  con 
spiacevoli  ritardi.  Eventuali,  seppure  improbabili  riduzioni,  comporterebbero  logicamente 
un  ridimensionamento  della  nostra  attività; 

-  il  forte  aumento  delle  nostre  entrate  è  stato  utilizzato  per  lo  sviluppo  e  il 
consolidamento  delle  attività  già  esistenti,  e  non  per  imbarcarci  in  nuove  imprese  al  di 
sopra  delle  nostre  modeste  forze.  Abbiamo  così  potuto  fronteggiare  il  grosso  incremento 
delle  spese  tipografiche,  aumentare  il  numero  di  pagine  del  Bollettino,  dare  un  minimo  di 
continuità  alla  collana  storica,  organizzare  i  nostri  convegni  senza  lussi,  ma  con  maggiore 
tranquillità  (e  stamparne  regolarmente  gli  atti)  e  incrementare  i  contributi  versati  al 
Centro  culturale  per  la  Biblioteca  e  relative  attrezzature. 

Questa  nuova  situazione  comporta  grossi  problemi  organizzativi,  perché  le  strutture 
della  Società  non  sono  cresciute  quanto  i  suoi  bilanci  : 

-  in  primo  luogo  va  detto  che  senza  la  presenza  del  Centro  culturale  (ossia  sede 
adeguata,  apertura  della  biblioteca  per  cinque  giorni  settimanali,  appoggio  della 
biblioteca  e  degli  archivi  della  Tavola,  programmi  di  informatizzazione)  avremmo  avuto 
un  finanziamento  assai  minore  dalla  Regione  e  non  avremmo  potuto  chiedere  quello 
nazionale.  Questo  debito  verso  il  Centro  culturale  va  riconosciuto  con  un  aumento  dei 
nostri  contributi; 

-  in  secondo  luogo,  il  ricorso  al  Centro  servizi  della  Tavola  per  la  stesura  dei  nostri 
bilanci  ci  ha  creato  vari  problemi  e  una  spesa,  ma  ci  ha  permesso  di  presentare  a  Roma  e 
Torino  bilanci  fatti  secondo  le  regole; 
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-  in  terzo  luogo,  possiamo  retribuire  (modicamente)  alcune  collaborazioni  (una 
segretaria  per  8  ore  settimanali,  collaborazioni  per  l'inventariazione  dei  volumi  della 
biblioteca  e  per  il  lavoro  redazionale  del  Bollettino).  Finora  abbiamo  proceduto  con  i 
piedi  di  piombo,  ma  è  indubbio  che  dovremo  ampliare  queste  collaborazioni,  pur 
conservando  loro  una  prudente  elasticità: 

-  in  quarto  luogo,  va  sempre  tenuto  presente  che  gran  parte  del  lavoro  della  Società 
continua  a  gravare  su  poche  (troppo  poche)  persone,  a  titolo  volontario.  E  che  il  vero 
problema  per  il  futuro  della  Società  è  lo  scarso  numero  di  studiosi  qualificati  che 
lavorano  nel  suo  ambito. 

G.  R. 


In  ricordo  di  tre  nostri  insigni  soci 


Purtroppo  in  questi  ultimi  tempi  abbiamo  subito  una  grave  perdita;  tre  nostri  amici, 
soci  e  valenti  collaboratori,  ci  hanno  lasciato:  Luigi  Santini  e  Arturo  Genre,  membri  del 
nostro  Comitato  scientifico,  e  Giovanni  Gonnet.  Presidente  onorario  della  Società  di 
Studi  Valdesi. 

Poiché  in  questo  numero  non  era  possibile,  per  motivi  di  spazio,  ricordare  in  modo 
adeguato  le  loro  figure  e  l'attività  scientifica  da  essi  svolta,  il  Seggio  della  Società  ha 
ritenuto  di  dedicare  buona  parte  del  prossimo  numero  miscellaneo  del  Bollettino  ad  una 
valutazione  più  ampia  e  approfondita  della  loro  opera,  in  particolare  riguardo  al  loro 
specifico  apporto  alle  tematiche  di  interesse  della  nostra  Società,  oltre  che  di  una  loro  più 
generale  collocazione  all'interno  del  mondo  valdese  contemporaneo. 


INDICE 


NICOLA  AVANZINI  -  Tra  il  cardinale  Contarmi  e  Juan  de  V aidés:  la 

parabola  religiosa  di  Ercole  Gonzaga  (  1 535- 1 542)   pag.  3 

NADIA  PERNACI  -  La  rappresentazione  cartografica  delle  Valli  Pel- 

lice,  Chisone  e  Germanasca  in  età  moderna  e  contemporanea   »  36 

FULVIO  TRIVELLIN  -  Jean  Jalla,  folclorista  "anomalo"   »  65 

Note  e  documenti: 

OSVALDO  COÏSSON  -  Walter  Map  e  i  Valdesi   »  1 15 

Rassegne  e  discussioni   »  117 

Segnalazioni  bibliografiche   »  134 

Vita  della  Società   »  143 


FOR  USE  IN  LIBRARY  ONLY. 


1  1012  01474  7705 


FOR  USE  IN  LIBRARY  ONLY 


